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Reverendissimo. Signore, 



Questo curioso lavoro^ il quale fu incominciato da nie per 
sollievo di studii più seriiy come prima incominciò a crescere in 
mole, addivenne insolentuaio cosi, d'ambire gli onori della pub- 
blica:^one. Siccome poi Vinspira^ione al lavoro stesso mi venne 
dal Dialetto parlato dal Volgo di Marino; cosi fu sempre nei 
miei intendimenti dedicarlo ad un mio concittadino marinese, il 
quale, amando sinceramente il nostro Popolo, gli desse vanto del- 
la fedeltày onde ha conservato sino all'età nostra un deposito pa- 
trio^ il quahj filologicamente considerato, é pure un pre^^iosissimo 
e raro tesoro, A pe%T(fl restai in forse sulla scelta della persona^ 
cui farne la Dedica; ma ebbi in fine a riconoscere il torto della 
mia esitazione; imperocché chi meglio della S. F. Rma, la quale 
e per ragione di ministero^ e per candore di animo, ama since^ 
ramente il nostro Popolo, può allietarsi delle prerogative e dei 
vanti di lui? 

Di che alla S. V. io dedico questo mio povero lavoro; sicuro 
che sarà per accettarlo e come omaggio meritamente dovutole dai 
suoi parrocchiani, e come una testimonianza di sincera corrispon- 
denza di quella amicizia, di cui la stessa S. V. ha sempre ono- 
rato, ed onora 

// stw Dtwno Servo 

Girolamo Cav. Tórquati 



PREFAZIONE 



Viene detto per un antico Proverbio: < Intorno 
a' gusti non si vuol disputare. > Se ella la cosa è 
così, come ò veramente, niuno al mondo avrà diritto 
di farmi rimprovero di un certo mio gusto, che forse 
ad altrui^ per contrarietà di sentire, potrà sembrare 
alquanto depravato; ma che non pertanto non vuole 
esser giudicato a casaccio e senza precedente in- 
quisizione. Chi sa quante volte avvenne a' miei let- 
tori di ridere intorno ai vocaboli grossi de' nostri 
grossieri concittadini. Ed io mi guarderò bene di 
far (talpa ai primi di tale innocehte sollazzo; impe- 
l'occhè già fu uh tempo che ancora io risi sapori- 
tamente de' supposti farfalloni, che udiva sciorinare 
da' nostri vecchi Marinesi. Ma sia che l'amore per 
la mia Marino mi abbia reso parziale, sia che la 
venerazione che io professo alle cose antiche abbia 



avuto la mngirn virtù dì- farmi vedere bianco il vor- 
niiglio; egli b certo che ora io non saprei più ri- 
dere sull'apparente zoticaggine de' vocaboli che sca- 
raventano i mslri villici. Anzi, ove prima per manco 
di avvedimento io non iscorgeva se non un ammasso 
di brutte e sconce voci coniale dal depravato gusto 
del basso popolo; ora per lo contrai'in ravviso i 
frammenti dallo miniera madre del prezioso nielallo, 
che, scevrato per Dante Alighieri dal pesantore e 
dall'impurità della scoria, e seguentemtuite forbito 
por Boccaccio e pel cantore di Laura, si mostrò' 
vivamente smagliante ne' secoli XIV, XV e XVI 
dell'Era nostra. Se questo mio avvitamento sia una 
beata illusione, o veramente il risultalo di accurate 
investigazioni, ne giudicherà il lettoi-e, tenendo buon 
conto delle cose, ohe verranno appresso discorse. 
Fra tanto siccome malagevolmente mi acconcerei 
ad esser reputato un ciancione, Ìl quale vuol farlo 
spese sulla buona fede dì alh'ui; cosi senza altre 
premesse mi fai-ò a dimostrare che: il Volgare? par- 
lato dal popolo mai'inese, anziché un linguaggio 
guastfj e locale, f; in vece il linguaggio aneoi-a vivo, 
che parlavasi in Roma ne' secoli XIII e XIV. In 
oltre adopererò, secondo il mìo potere, di fai- loo 
cai'e con mano agli schifiltosi critici che molte voci 
del nosli-o Dialetto, non che nel parlare, ma pur 
nello sci'ivere, fui'ono usate da' prosatori e da' poeti 
italiani più rinomati prima clie la Grammatica met- 
tesse il falcetto neirurborc lussuroggiante dell'idio- 
ma volgare per potare i palmiti inulili e pei- fagliare 
i bracci sporgenti, i nocivi suculiìoni ed Ì seccaticci 



Da ultimo (vedi bizzarria dì proposito!), non 
ìOnttìnlo di rìmenare i lettori scile secoli indietro, 
jii di segnalai'»' sulla bocca del Volgo ro- 
doireti^ di Dante U Dialetto marinese; mi 
■overò a dimosti'are, che l'idioma parlato in Roma 
|el secolo XIII, era, con pocliissime variazioni tul- 
1. proprie ed originarie, 11 Dialetto stesso che par- 
eva il Volgo laziale nel classico secolo, in cui il 
> ilkistrv salì al suo apogfso per Cesare e Tullio, 
forse a prima giunta potrà sembrare u qualcuno 
I il mio proposito pizzichi dì temerità. Ma io amo 
i esser giudicato dopo la discussione della caasa, 
f non mi curo punto di coloro, i quali hanno il 
ichio dì anticipare Ì giudizi sulle cose, che non 
onoscono. 

Frallanto interessa dichiarare, per buona norma 
i chi légge, elio se nell'osame che io imprendo a 
i sul Dialetto laziale scelsi a preferenza, e come 
ipo e come termino di paragone, il Volgare mari- 
, ci^ fu principalmente perdila tra ì Paesi laziali, 
[anno è de' pncbissimi che dal secolo XI al secolo 
non sul)i so.stanziali modificazioni, come quello 
r dal detto secolo undecimo sìnoal 1816sires.sc 
' siMti statuti sotto il regime iiaronale, e non andò 
;etlo a quella maniera dì vicende e di avveni- 
nU, che sogliono interrompere o alterare il lìnguag- 
jhiacolo sulla" bocca del popolo. Egli era me- 
■emeltere questa Dichiarazione, pei*chò altri 
lchiquest(.i mio lavoro come non vuole es.sere 
ato, cioè come una cosa che alibia un oggetto 
icolare g locale; e non mi appunti di aver dato 
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troppa parte dolio mie investigazioni ài Volgare 
maiìneso; il quale dall'altro lato, rivelandosi in tutto 
identico al Dialetto romano de' secoli XIII e XIV, 
con maturo consiglio venne da me prescelto come 
primo grado per risalire la scala delle antichità fi- 
lologiche, che io voleva risalire. 






CAPITOLO I. 



Il dialellu del popolo di Murino, ove si consideri no' suoi rispoUi col 
Volgare italiano illiislro prima che la Graipmatica dellasse formo 
regolo di parlare e di scrivere, non si dilunga afTallo in tulle lo ap- 
parenti abberrazioni dall'originario andamento deirEloquio ilalianq 
illustre. 



In uno scritto, quale è questo, dettato all'uopo dì di- 
strarre la mente da studii più serii, sarebbe una vera 
esorbitanza il pretendere che io avessi a rifare il Voca- 
bolario per notare e l'origine delle dizioni, e l'uso che 
delle varie voci fu fatto in un certo tempo, ed in fine le 
iDodiflcazioni, che esse subirono per le regole grammati- 
cali. Un lavoro di questa natura^ se pur fosse possibile 
(il che io non credo) sarebbe all'uopo nostro affatto so- 
perchio; e perciò io dirò sul , proposito quanto basta per 
la dimostrazione del mio assunto, e nulla più. 
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§1- 

Delle voci de' verbi 

Articolo I. 

È notevole negli antichi scrittori italiani il vezzo di 
dar l'uscita in Emo alle voci della prima persona del 
plurale del tempo presente dell'Indicativo. Eglino, i detti 
autori, in luogo di scrivere: Abbiamo, Siamo, Vediamo, 
Diciatto, Poniamo, come prescrivono le regole gramma- 
ticali, che hanno canonizzato questa uscita; soventi volte 
pronunziavano e scrivevano: Avemo (1), S^mo (2), Ved^- 
mo (3), Dicemo, Ponemo (4) Facemo (5). Ora questi anti- 
chi modi, che l*uso ha scartati, sono ancora vivi nella 
bocca de' nostri Marinesi, i quali non han corrotta, ma 
conservata integra l'avita eredità, che none poi cosi vile 
e schifosa, come è reputata da coloro, i quali non sapendo 
.nulla delle cose della veneranda antichità, si danno a 
credere, se non barbarico, certamente bavoso e ributtante 
quel Volgare, il quale spodestato dall'Uso (per quanto va- 
riabile, altrettanto imperioso), può quandochessia per di- 
ritto di postliminio ricuperare il suo stato, se cosi piacerà 
all'Uso stesso « quem penes arbitrium est^ et jtcSy€t nor- 
ma loquendi ». 



(1) Collazione delPAbate Isaac Gap. Vili (Roma 1845) pag. III. • 

(2) Fr. Jacopone: Cani, della riparazione dell'umana natura — Vol- 
gariz. 100 Med. di S. Bonav. Gap. LXVI. 

(3) Barlolommeo da S. Goncordio: Amm. degli Antichi I. 2. 

(4) do. ivi. 

(5) Pulci: Morgante Cant. I. 22. 



Articolo U. 

lAnche alquante voci della 2' persona plurale del Pre- 
ste dell'Indicativo che al présente sulla bocca dei Mari- 
ì sembrano barbarismi, come: Dice/e (1) per dite, Fa- 
! (2) per fate, Benedirete (3) por benedite, od altre voci 
' composti de' verbi Dire e Fare, furono già un tempo 
luso nel nostro eloquio, come dagli esempi in Nota citati. 

Articolo III. 

iPer quanto dissonante possa sembrare agli orecchi de- 

pti rinflessioneche danno i Marinesi alle voci de' Verbi 

. l" CoDJugazione nella 2" e nella 3" persona del Pre- 

> Imperfetto dell'Indicativo dicendo: Arnewa, Gusterà, 

, Magnfwa, Jocheua eoe, in luogo di dire: Amava, 

ava, Rubava, Magnava, Giocava; tuttafiata io non so 

l altri possa condannare i nostri popolani per questo 

Mio d'inflettere Te voci de' verbi, senza prima scardassare, 

[T&nde Alì;^hieri, il primo de' poeti italiani, il quale più 

Ite usi dì queste e di altretiati voci, scrivendo: Sieva per' 

wa, (4) Tieca per dava (5) Donnea per donneava {6) ecc. 

■ misi dica che Dante fece ciò per la necessità della rì- 

j imperciocché i poeti potranno bensì scegliere tra le 

i più meno usitate; potranno accordar la preferenza 



j^yVolgam. 100 Med. S Buiiuv. (Roma 18i7) Tom. II. 208. 
Il J^.Jiicop^SUinz. 10 della Ctinlica, avo G. C. si lamcnUi dcll'unima. 
i^co di S. FruiiPftsRo al Sole (Oainum Poeti Ki'tinccsc.ntiì). 
* IllT. XXXJII. V. Ì22- 
1". V, 126, 
rud. ■XXVll V. 88 
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alle voci usate nel verso sopra quelle usato nella prosa; 
ma non mai baloccarsi con mettere ia corso voci barba- 
riche e corrotte, il cui uso sia estraneo all'idioma, in ci 
scrivono. 

Articolo IV. 



È degno di osservazione l'antico uso degli scrittori iti 
liani di sincopare le voci della terza persona del plurale 
del Preterito remoto' dell'Indicativo: ma più notevole an- 
cora è la mutazione della vocale della penultima sillaba 
(terzaltima nell'inflessione del vocabolo secondo le regole 
grammaticali), e così ancora la trasformazione della con- 
sonante della sillaba finale. E questo trastullo non l'u so- 
lamente nelle delizio degli scrittori di secondo ordine, ma 
si propriamente de' prosatori e de' poeti che fanno auto- 
rit;t in fatto di lingua. Non è a dire dell'ingrato sentire 
che produce in noi cosi la sincopatura, come la vieta ma- 
niera di terminare i detti vocaboli. Usato il nostro orec- 
chio alle inflessioni delle voci de' verbi, secondochè sono 
prescritte dalle regole grammaticali, sembra che ril 
ga dal cigolio delle voci: Ai'i'ivorm (I), Restorno (3) 
sono (3), Ebbeno (4), Scoufissono (5), Diédono (ó), Féclono 
Misom (8) e di altrettali voci, che io potrei addurr© noi 



la- 

1 



(i) Pulci 


— Morganli' 


(2) d". 


d". 


(3) Gio; 


Villini u- Pio, 


(t) d". 


d". 


(5) d-. 


d". 


(6) d'. 


i: 


(7) Rlov: 


Boccucdo Gì 


<8) d". 


Introdiu: 



— 13 - 
>riiu, ma a brancate. Grandissima, non vi ha dub- 
, è !a dissonanna tra le dette antiche inflessioni, e quelle 
I le regole grammaticali hanno già da qualche touipo 
, Tuttafiata se al presente quelli disusati modi d'in- 
1 sono vere quisquiglie; non furono tali nell'età, in 
Bflcrisge Boccaccio e gli altri valenti scrittori del secolo 
I Risorgimento della letteratura. Le dette inflessioni erano 
ieno uso cosi noi parlare come nello scrivere; e perciò 
no è dato, di appuntare il nostro popolo 'di barbari- 
» quando, usando dell'avito retaggio, si la a spesseg- 
t nelle voci: Andomo per andarono, Bussàrno per bus- 
fl, Oodérno per goderono, SCrinsejio per strinsero, 
t o Risino per risero, Cercomo o Cercamo per cer- 
no cosi innanzi (1). In <juesta maniera d'inflessioni 
l altrui potrà sembrare una vera corruzione di vo- 
I Dnlla ci è dato ravvisare che ripugni all'indole e 
lamento della nostra Lingua; dappoiché questa, o 
. f(^gia d'inflettere è tutta propria del gusto e del- 
9 4elle diverse età, le quali plasticano di loro mano 
alacro di un Dio-Genio (2), avanti a! quale riveren- 
niè si prostrano sino a che l'età, che succede, non 
richi un altro Idolo per farne oggetto della sua vene- 
I razione. 

Ma tali e cosiffatte variazioni non indicano già che 



f!> Vtn-hi Ercot. (Trieslo 1859) pii)^, 142 nello NoUi- 

-■v volubilissiino figlio dell'irapii^Kulo Gfinnj (Ielle liiveise olà 
' »raiio, il venlo, ulio soffiando in Autunno, spoglili lo sei- 
iiiii?, che nellii stillo furonu il dt-curo delle piunle. • 

■ Ut illoae (nliit priinoi iniilnnlui' in annuii 
• friata cwlunl; ila uwftortm viwi inierit lufiii 
■ Hi jiivmam rilu flurint minili nata, ti9t*(^ie. 
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tutto quello che fu scartato dall'uso e dalla grammatica^ 
sia qualche cosa dì eteroclito, e di ripugoante alla natura J 
di una Lìngua. Esse indicano solameute la mutabilità del,j 
gusto delle diverse età, talché ebbe a dire Cicerone: Ni- 
hìl cnim semper floret, aetas succeda astati (1), e con-J 
vinto di questa verità, tuttoché egli fosse sommo nel eia! 
sico dir do' Latini, nulladimeno volle dichiarare che, meaj 
tre riserbava per se rìmmutabitità della scienza, lasciai 
al popolo la veste mutabile del discorso. « Vsum ìoquei 
populo concessi, scientiain mihi reservavi (2), 

In* tale stato dì cose siccome sarebbe vera follìa 
pugTiare che 

« Jielas cominulol lemporu rerum 

• QuDi) full io pretio, ilt nullo denique honoro (3) 
cosi non sarebbe da persona saggia reputare esotiche» 
quelle piante che sono in tutto nostrane, e fiorirono lunj 
pezza nel nostro suolo. Che se ora non producono i I 
ed i frutti, di cui già un tempo furono feconde e ferW 
nientedimeno possono quandochessìa tornare in onotai 
ed in pregio. 

« Malta rciviscentur quae jnm ceciddre, codenlque 
■ Quao tiuiic suul in banere vouibulii, sì volel usus •! 

Articolo V.- 

Avviene soventi volte di leggere nelle scrittm-e del buonT" 
secolo della nostra Lìngua: Dìgìuude per digiunò (4) Co- 



(1) Cicer. Philip. XII. 

(2) Cic. Do Oratore PrnefQcl. 

(3) Lui:rct I. 

<4> Colla*. lioll'Alnito Uurtc, C:tp, XVII, 
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lie ppr comandò (1), ComìDciòe per cominciò (2), Às- 

ìiòe per assediò (3), ed altre cosiffatte uscite nelle voci 

fella terita persona singolare del Preterito indeterminato 

iAl'tntlicativo. Ora è da sapere che quest'uso si conserva 

iltegro nel Volgare marinese nelle voci: Digiunòne, Co- 

3kàùne, knàòiie, Fresentótif;, Magnò«i? ecc; nelle quali 

►ci il Volgo premette per istrast^co la N alI'B finale, 

l maniera che solevano fare gli antichi, come vedrasai 

il*Articolo, eh© segue. 

Articolo VI. 

L'ordine di questo scrìtto mi conduce quasi per mano 
rlare delle voci d*^! Futuro deìl'Indicativo, E prima- 
mte trovo degno di noia l'uso dej^U anticlii scrittori di 
! in A VO Anale delle voci della persona prima del 
mero singolare colla giunta di ggio; talché spesso di- 
aio: Faraj^^fO per farò, Avra^s'io per avrò, Salveraj^Vo 
' aalverù ece. In altro modo, in luogo di scrivere: Farò, 
, Salverò, rome è prescritto dalla Grammatica, ag- 
lUDgeTano spesso un E, cel quale terminavano Tuscila 
\ quelle voci, scrivendo: Faròe, Avróe, Salverò^, Diròtf, 
[uìterótf Benediròee cosi innanzi. Ambedue queste fogge 
^inflessioni meritano una particolare osservazione. 

1 in quanto all'inflessione in ^j/io colla trasformazione 

) precedente in v4, è da considerare che l'uscita inffgio 

la antichissima injo, sia per la stretta 

Ateladell V lungo col 0, sia perchè è a credere che il Vol- 



iti) Coftaz dpirAlmtc I^'iuc, Gap, XVII 
lOQ Fr. Giordano da Rivali» (Firetize 1739) pug- I 
p) VoIgtirJE. 100 M. Hi S. Buiiuv- Cup. LXX. 



— le- 
go latino pronunziasse. IV consonante quasi col snono di Gi, 
sìa in fine perchè l'uso canonizzò questa maniera di pro- 
nunziare-}*/ consonante in tutte le voci latine o forastiero 
italianizzate. In fatti noi troviamo preposto il G all'/ lungo 
in principio della parola: Justitia {(7Ìustizia),,Ju8tU8 (giusto), 
Juventa (gioventù), Juvencus (giovenco), Judiciutu (f?iudi- 
zio) eoe; e così troviamo raddoppiato il G avanti al /frap- 
posto a duo vocali nel mezzo delle parole, come in Majas 
{yi.&ggio). Major (Maf/^iore), Piejor (pej/^iore), ed in altre 
assai. Ora la trasformazione del Jo in ggio che trovasi, 
come innanzi fu detto, aggiunto allamaniera di un affisso 
alla prima voce del Futuro dell'Indicativo, è di un uso anti- 
chissimo nel nostro Volgare, nel quale abbiamo eziandìo' 
la trasformazione in Aggio del vetusto Ajo (ho) voce delia- 
prima i)ersona del Presente ileirindicativo, che si legge, 
nelle poesie dì Alcamo siciliano (I), ed in altre antiche 
scritture. Dì che è chiaro che in ciò che concerne la detta 
metamorfosi non vi ha nulla nel Dialetto marinese dì 
esotico e di bastardo. 

In quanto all'altra antica uscita del Futuro dell'Indi-- 
cattvo, cioè in quanto all*£' affissa all'O accentato, col 
quale termina la yoce della prima persona singolare del 
detto Futuro, come in Farò«, Dìróe, Parleróe ecc, egli è 
opportuno osservare che il Volgo forse per evitare quella 
specie di aspirazione che avevasi nelle due vocali finali, 
intercalò talvolta la iV alle vocali stesse, come ci fti dato 
notare nell'Articolo IV, e come vedremo appresso nell'Ar- 
ticolo X. 

Dopo ciò il Farà^o o Faròne, il Salverà^'oo Saiverùwc, 



(1> Vedi Tirabosdii: St. Lett. lui, <UÌkiio 1833) Vg), II. pag. 161, 
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vttijo Dirò'ic, il Magnorà/o o Magneró'W ed altri si- 

i dizioni de' noutri vecchi Marinesi, se sono frutti vizzi 

I appassiti; nulladimeno sono fruiti di un arbore indi- 

pDO, iu cui la mano dei forastieri non innestò mai un 

ulo, ed una marza. E poiché fu detto innanzi che IV 

lisoaante dei Latini fu dall'uso trasformato in Gì in molte 

icì, e in OG in molte altre; cosi mi giovo dì questo de- 

I per dar risalto ad un'altra- voce marinese, cioè al J« 

WJd, la qnale noi buou Volgare divenne Già a cagione 

I preposto. 

Articolo VII. 

È cosa comunìssima presso gli antichi scrittori italiani 

^dare l'uscita in < ia » alle voci della prima e della terza 

ersona singolare dol Presente imperfetto dell'Ottativo, e 

1 ancora l'uscita in « iena » alle voci della persona 

i plurale dello stesso Tempo. Le regole grammaticali 

«tono ora tali uscite in « et * per la prima persona 

kgolare, in « ebbe » per la terza persona dello stesso 

nero, ed in ebbero o ebbono (giusta le diverse Conjuga- 

li) nella terza persona del numero plurale. Per la qual 

1 quando ascoltiamo nell'eloquio dol nostro popolo: Sa- 

l (I) per sarei o sarebbe, SsiHeno (Z) per sarebbero, 

brWa (3) co' suoi t-omposti per vorrei o vorrebbe, Sa- 

, PoleWa (4) ed altre simiglianti dizioni; non dob- 

no ritrar l'orecchio come da strepente suono; dappoi- 

fft) Bocc. Decam. 'ì. I Nov fi, 
} A". d". Il Nov. I. 

) Fr. Jacopono; CrUtn si lamenta iMl'anima. SUinia 15. 
} Volgari!, tOO mpdit. .S. Bonov C»p. LXXVI. 



che spesso i moderili poeti ci riconiano il diritto alla eit- ' 
tadÌaaD2a delle dette uscite. 

Articolo Vili. 



Passandomi di altre moltissime antiquate inflessioni 
delle voci de' Verbi ne' loro diversi Tempi e ne' loro di- 
versi Modi; mi piace segnalare il nolo vezzo degli antichi 
scrittori di usare nella terza persona plurale del Presente 
perfetto dell'Ottativo « Vivess/iw per vivessero (1) Lascias- 
smo per lasciassero, Volessono per volessero, Capessowu 
per capessero (2) Fassino per fossero, Mangiasstno per 
mangiassero, AppartenessiHO per appartenessero (3), ed 
altrettali voci, di cui lunghissimo ed imbarazzante sarebbe 
il novero. Non è a dire come queste decrepito voci del 
l'Eloquio italiano sieno ancora fresche e robuste nell'Elo- 
quio marinese. Tuttaflata non voglio passarmi dal notare 
alcuni vocaboli, i quali comechè di rado, pure sbocciano 
dalla flatosa bocca di alcuni nostri bozzoni,! quali in luo- 
go delle voci del Preterito Imperfetto de! Soggiuntivo: Fa- 
cessimo, Dicessimo, Facessero, Dicessero ecc, dicono Fa- 
cessassimo, Dicessasaimo, Facessassero, Dicessassero, Di' 
cessate ecc. Non vi ha dubbio che queste ed altrettali voci 
sieno di pessimo suono all'orecchio di chi ascolta; ma se 
i Latini avevano il Facessere per germano fratello di Fa- 
cere; se solevano usare il Dicassit in luogo di Dixerit;sQ 
talvolta usaro Curassere in luogo di curaturiim esse, e 

(i) Pulci: Morgante Canio I. 25. 

(2) Franco Sacchelli: Nov. CCIX, 

(3) Belcari: Agg. al Prul. Spiril, do' SS. Padri »' Capiloli CCXXIV 

eccxxv. 
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'hi Iqo^ di Aniaoiro; è cosa aoa solamente chiara, 

I. evidente, che le voci italiane dell'I rape rfetto del Sog- 

^untivo del verbo latino Facessero e degli altri simili sa- 

JBbbero Facessassi, Facessassimo, come quelle del Bicasse- 

t serebbero Dicessassimo. Dicessassoro eoe, ovvero altre 

►ci di poco dissiuiilì, che ora sono bandite dal corretLo 

irlare. 

Articolo IX. 

Certamente non sarà discaro 'a' lettori che io richiami 

> attenzione sull'uso antico dì sopprimere VE ultima 

Ile voci degriulìnitì mutando in /. la -fì precedente, quando 

^tali voci orano affìsse le partici Ilo pronominali « lo, la, 

, le. Essi gli antichi scrivevano: Pigliala per pigliarla, 

i per finirla (l), AmmazzA^^a per ammazzarla (2) e 

«i. innanzi. Questo vecchio uso ci ammaestra che niente 

L barbarismo si ha nelle nostre popolari dizioni: Vorria 

i//a (vorrei accusarla), fi/soj«eWa dilla (bisognerebbe 

Vorria falla (vorrei farla,) Bisognerìa portalla (bl- 

[nercbbe portarla) ecc. 

Articolo X. 



la quanto al Participio In costruzione colle voci dei 
ffbi ausiliari Avere ed Esseri-- nel Tempo passato de- 
sinato dell'Indicativo, forse nessuno saprà farsi ragione 
i curiosa sincopatura, che fanno i nostri Marinesi dei 
LTticipi stessi dicendo: L'ho trovo, o trota, in luogo di 
; L'ho trovato — L'ho cerco, in vece di dire: L'ho cer- 



■fl) Vedi il Vocubolario delln Cruscn -^ 
I Pulci: Morganle Cnnt. 11. 7B. 



iili. L. I 



It. 



calo — Ho beta per ho beuto — Ho vènto, o vicco p( 
ho vinto (1). Ma con buona, pace di coloro, cbe ridono 
che fanno le meraviglie di questi modi di parlare; egU' 
non è difficile, studiando i libri degli scrittori, anche dei^ 
secoli di oro della nostra Ling:ua, il trovare: L''ko toa 
per l'ho toccato (2) — Vi ho mostro per vi ho mostrato (S 
— Gli ho compri per gli ho comperati (4) — 7^' 
confesso per ti sei confessato (5) — Mi è dotto per mi è 
doluto (6), — L'ho voto per l'ho votato (7) ed altre cosiffatte 
voci coU'apocope dell'ultima o colla soppressione della pe- 
nultima sillaba de* Participi e colla sostituzione della vocale 
finale alla vocale media. Qui^sta maniera di sincopare le 
dette voci è comunissima in molti paesi del Viterbese e^ 
del Patrimonio. 



Articolo XI. 

Non è solamente utile al mio scopo, ma egli è neces-" 
sario dare risalto alle variazioni subite dal verbo Essere- 
in molte voci de' suoi Modi. Alquante di quelle voci, 



1 



(t) Per poter rellameolo ginctiuure di queel'ulUimisìncopului'n, i 
doUn voce de! Preterito prossimo deirinilìrjitivn del verbo Vincorc.htS 
sognn ricordiii-fl che gli antichi avevuno lu \aaa Vinniuto (GoitloniH 
tett. 24) e perciò dulia sincopalum di (fuestu voi;e si ebbe il Vicoo, in 
(sui b N. che precede il C- fu e*puiili cliilli\ maniera volgare di pp^ 

(2) Franco Sacchetti: Nov, CLIII, 

(3) Speron Sporoni: Dialogo eli Amore. 

(4) Novellipri Sonesi — Soldini: Nov. I. 
(6) d". F.-rlini: Nov. Vili. 

(6) d°. d». Nov; Xlll. 

(7) d». d". Nov. V. 



-al- 
iali al presente eccitaao il riso, già un tempo furono 
miliarissìme a tutti e nel parlare, e nello. scrivere. Tali 
mo qaelle, che tuttora ascoltiamo da' nostri popolani cioè: 
mo per sono (I) — So per sono (prima persona singo- 
;olare del Presente deirindicatìvo) (2), e So per sono 
terza persona del plurale della stesso Tempo) — Essimo 
■ eravamo (3) — Si per sia (4) — Saravo o Seravo per 
Iranno (5) — Eiìe, o Ee per è (6) — Fussi per fossi (7) 
- bussino per fossero (8) — Fussìmo per fossimo (9) ecc. 
I non solamente queste voci sono ancora in uso nel 
kiostro Volgo, ma, che è più, i nostri Marinesi scambiano 
jlincora alla maniera antica il Verbo Essere ^er Avere di- 
Ao: Sono dimorato (10), — So dormito — So oediito — 
» conversalo (11) ecc. in luogo di ho dimorato, ho dor- 
lito, ho veduto, ho conversato, e cosi innanzi. 

ARTICOLO XII. 

Prima di passare a rassegna le voci dei nomi per no- 
1 le varie metamorfosi in esse avvenute per l'uso, trovo 



f (1) Vedi Vociiboliiriu ilella Cruicii nìU Voce Hiscre. 
i (S!) bcopQnei Cripto si lutncnta (lell'iinim:i sposti slan£u XIII. 
t<^ Vedi Ih Griimmutìcu allo voci làtuto ed Ettulo. 
f(jli 9. Fruncesco: Ciinlico ul Solo. 

) bLOOmino da Vomim. Do Bdbii. civ, inf. — Giordano dn nìvalln 

e 1738) p-g. 88. 
} ColUz. doll'Ab, hoar; C;ip. XVIf. 
) Feo BoImfì; Prato spirU. do" SS. Padri. 
I d». d». Cup. CCXXIV. 

) BoGc: Decamerono Introduzione. 
) Feo Belciiri: Oper. cil. G:ip. CCXXIV. 
Em) d' à". d". 
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GSpediontó soffermarmi alquanto sulla sostituzione che so- 
levano fare gli antichi ili alcune consonanti ad alcune al- 
tre, e specialmente della R alla L e di questa a quella 
cosi nelle voci de' Nomi, come in qui^lle de' Verbi. Troviamo 
nel Volgarizzamento delle lOOMcdilazioui di S. Bonaven- 
tura CVolgarìzzamento esej-'uilo nell'età dell'oro della nostra 
Lingua) « Sprendie'nle per splendentfi (1), e Tortola per 
por tortora (2). Ora questa sostituzione, o scambio di con- 
sonanti ci avverte della rairione per la quale i nostri Ma- 
rinesi dicono: Spreiide in luogo di splende — Sprpndoff 
in luogo di splendore — Fi-emtna in luogo di Flemma — 
Fraffcllo iu vece di flagello — Prcfte per plebe — Prena' 
Ha per plenaria — Siftnprice per semplice ecc. Queste ed al- 
trettali sostituzioni erano così comuni presso gli antichi che 
noi troviamo: Moltìpricare per moltiplicare (3) — Ob~ 
èn'flreper obbliare(4) — OftèriaHJo per obblianza (5) — 06- 
hrigo per obbligo (fi) — Obbi-igai-e per obbligare (7) -~ 
Scnrmana^'e per scalniauare (8) — Sarpareper salpare (9) 
ecc. Per lo contrario essi, gli anticlii scrittori, sostituivano 
la L alla R in parecchie voci, come in Tortola (tortora) 
— in Scilocco (scirocco) — in Scalpello (scarpello). I no- 



ci) Volgariz: ino Mori, di S, Boiwv. Cup. XXVII. 

(2) d". Osaervunioni e Noie per OlUviiino Gigli Voi. II. png. 57 
fRotn.i 1847). 

(3) Cronica Anlicn cilalfl ilnl Vornl)ol«rio dnlla Crusca. 
(i) VwJi il H-. Vornholnrio alla voce Obhrion: 



(5) Vedi il Vociibohrio dGll.i Cruscu 

(6) li". 



(9) 



liUi ■ 



(di Clelia, Cleofe, Gloria, Clemente, Clima ed altri co- 
ffatti, che i Marinesi ruvidamente pronunziano: Creria^ 
i^eofe. Oraria, Cremenle, Crima, hanno un buon riscon- 
l nel Granava (gloriava), nella Concrusione (conclusione) 
l in altre simiglianti dizioni del sanese Fortini (1). 

Articolo XIII. 

Chi sa, lettor mio, quante volte prendesti scandalo e 
I segnasti la fronte nel sentir pronunziare da' nostri Ma- 
, anche con un certo condimento di pungente ruvi- 
sza, le seguenti rotonde voci: Incazo, (incalzo), Cazone, 
alzone),^zo(alzo), Baso {ba,\zo), Infiso (infilzo), Gaietta 
«kftlta), Vnze (volse), Goze (colse), MuIh (molto), Cotii 
tolto) ecc. E bene, o Lettor mio, Io scandalo che tu pren- 
i di queste e di altre cosiffatte voci non ha fondamento 
I sodo; imperocché queste ruvide dizioni furono in pie- 
Mimo uso nel Volgare romano de' secoli Xll e XIII. 
tei quale tempo non che il Voltjo, ma anche i volgari scrit- 
i davano il bando alla L che nel mezzo della parola era 
Illa dalla Z, dalla S, dal/ e talvolta dal C, sostituendo 
i L espunta la vocale /, la quale poi spesse fiate, anzi 
ntA delle volte, era affatto divorata nella pronunzia. Ba- 
• leggero la vita di Cola di Rienzo scritta nel Dialetto 
gare da un contemporaneo del Tribuno; bastano i de- 
menti di quel tempo, e gli atti pubblicati dal Caringi, 
frchivista della Casa Gactani (Roma 1846) per iscongiu- 
I ogni dubbio iniorno a questo fatto. E nel vero i detti 
jrittì ridondano e traboccano delle voci: Voize (volse), 



ut) Kovellieri Sanesi — Fortini; Nov. V, 
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ToTzfl (tolse) Aito (alto), .I/orto (molto), ,1«>'0 (altro), Voile 
(voltR); nelle (]uali voci se nella pronunzia viene divor.itn 1'/ 
avremo il Vose, il Toz<; il Moto o Mut'c, VAtro, le Volf 
de' nostri Marinesi, lo cui sincopaturc. ne! modo dì pro- 
nunziare quelli antiquati vocaboli,' non possono non atten- 
dersi in un Dialetto ancora vivo e da essi parlato. Por 
altro gioverà il notare che it detto / sostituito alla L es- 
punta, viene talvolta pronunciato in maniera aasai vibrata 
e propriamente col suono di Vi, come nelle voci: Scamso 
(scalzo), Cavize (calze), Canicio (calcio), Savicio (salcio), 
Seviciì (selce). Il segreto del dare diverso suono a due voci 
che presentano la stessa composizione di lettere, come y^izo 
e Calzo, che i Marinesi pronunziano: Azo, e Cavizo, è ■ 
cosa tutta affatto dell'uso, che è, e fu sempre il grande ■ 
àrbitro del diro e dello scrìvere. E quando l'uso è di un 
Dialetto vivo e parlato, ha tale un valore, che indarno si 
cercherebbe, il maf^giore. 

Articolo XIV. 
Un'altra osservazione comune alle voci de' Verbi a dei 
Nomi 6 quella che gli antichi volgari scrittori così nelle 
pubbliche, come nello private scritture solevano mularo 
in iV il i3 che nella composizione della parola segui- 
va la N, come appuntino fanno i Marinesi, i quali non 
dicono; Bando ma Banno; non Ghirlanda ma GkiHanna^ 
non Facendo, ma Facenno; non Giocondo, ma (ìioconno; 
non Mondare, ma Monvare; non Grande, ma Granne; non 
Risponde, ma Risponne, e così in tutti i* casi simili. Di 
questa volgare metamorfosi abbiamo esempi senza numero 
non solamente nella Vita di Cola di Rienzo innanzi citata, 
ma ne' pubblici documenti de' secoli Xil! e XIV, ove non 



- 25 — 

t difficile trovare: Annare, Rénnere per Andare, Rendere 
1 allra cosiffatta raercatanzia. Anzi dirò di più, che nel 
^re le dette carte spesso avviene di veder mutato non 
he il i) in N, ma eziandio la JV in i) come in Vende per 
vnne, e in Tirandicamente per tirannicamente (1); il che 
gniflca che il Voìgo scambiava senza scrupolo l'ima per 
l'altra delle dette lettere. 

Articolo XV. 

È inutile il dire delle volgari stroncature delle voci del 
kModo InQnito, sulle quali stroncature, lunga peitza mi an- 
i lambiccando il cervello senza poter posare il piede in 
do. E veramente io non sapeva trovar la ragione, onde 
l Volgo divora il Re Anale delle voci dell'Infinito dicendo: 
'Bisogna fn, bisogna dì, va a magna, va a sappà, in vece 
Ai dire; Bisogna fare, bisogna dire, va a mangiare, va a 
p (2) ecc. Io vedeva bene che questa foggia di stron- 
alnre aveva la sua radice nell'uso di pronunziare del 
Igo, dappoiché non mi era avvenuto mai d'incontrare 
' documenti de' secoli XIII e XIV stroncature cosifatle. 
ì 6 vero che ne' classici scrittori italiani io trovava 
Uche vestigio della detta apocope quando alle voci de- 



ii) Doeum.Tili publilicoli .k GÌ.» Balla Ci.nusi fRomu ISKÌ) piig. 

L > 12i 

D DVoIgo mnrinese sjtcsse finto in luogo rti Bluigna (vopp A\ persona 

1 t^Wtnto dpH'Indicntivo del vcrbn Bisognare) usii la voce: Bigna 

i Bigna fa, Bi-jnu dì ppr bisogna fare, bisogna dire. È rjuc- 

1 sinRopnUini, ma olle pure hu risconlro rietlc tiUre, di 

) iiell'Articnlo X. Dell'uso dolili voce: Bignn tio purlertì- 

go dtj' Nomi do' quali si furù speciale ir 



gl'Infiniti erano affisse le particelle pronominali lo, la, ti. 
te, come tu rietto nell'Articolo Vili §. I. Tuttaflata mi oc- 
correva qualche cosa di più per istabilire che nou sola- 
mente il VoI;j:o romano, ma in generale il Volgo italiano 
aveva il vecchio gusto di divorare le Anali delle voci del- 
l'Infinito, come innanzi fu detto. Divisai allora che il modo 
all'uopo più acconcio fosse quello di ricorrere alle poesie, 
e ai canti ritmici popolari, ì quali dovendo conservare un 
certo uumèro di sillabe secondo il metro, doveva pur darcL. 
a conoscere se l'uso dell'Apocope uell'ultiraa sillaba delL 
voci dell'Infinito era o no generale nel Volgo italiano. Il 
tlivisameuto fu coronato di splendidissimo successo; imp& 
rocche nello diverse raccolto de' canti popolari della no 
stra Italia si ha una vena fresca e copiosa di cosiffatti 
stroncature da estìnguer non che la mia, ma la sete de 
più schifiltosi, iovesttgalori. Basta recarsi in mano il Soff- 
gio de' caitti popolari di Castel S. Pietro in Sabina ■p\x\j 
blicato nel Periodico Didattico scientifico letterario {Romi 
Fascicolo 25 Luglio 1881) per aversi un' ampia prova di 
ciò che io innanzi affermai. Infatti alla pagina 849 del 
detto Fascicolo si leggo il verso seguente: 
« Cupido v'imparò di pà l'amore » 

e alla pagina 850 un altro verso de' canti popolari mar 
chiggiani che dice così: 

* Se vuo' VHNÌ con me betta fantina ». 

Egualmente alla pagina 851 è riportato il seguente versi 
da' canti popolari romaneachi 

« Pò te manna da Cupido a' MPA.RÀNB > 
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e alla stessa pagina si legge il verso de' canti popolari 
toscani raccolti dal Tigri » 

« Cupido vHnsegnò a tira i sospyHi > ecc. 

Di che, passandomi degli altri esempi di stroncature 
delle voci degFInfiniti, che si hanno in più luoghi delle 
poesie ritmiche popolari raccolte da' vari Autori; conchiu- 
derò che, avendosi prove senza numero delle notate ano- 
malie cosi ne' canti popolari romani, come ne' toscani, 
ne' marchiggiani, ne' sabini, ne' napolitani; il vezzo di 
divorare il re finale delle voci dell'Infinito, non è già un 
vezzo nel solo Vólgo romano; ma generalmente del Volgo 
italiano, e specialmente degli abitanti delle provincic na- 
politane^ come sarebbe agevole il dimostrare, qualora si 
reputasse necessario. Che poi dall'universalità dell'uso si 
possa argomentare la identicità di origine dell'uso stesso, 
non so che vi possa esser pur uno de' miei lettori, il quale 
voglia avventurarsi a provare il contrario. 
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CAPITOLO I — § IL 

Delle voci de' Nomi 

Articolo I. 

Parlando de' Nomi, la prima cosa che avviene di no- 
tare nel Volgare raarinese è il ruvido scambio dell'O fina- 
le in U cosi nelle voci de' nomi sostantivi, come negli 
adiettivi, e ne' participii passati, che hanno VO per vocale 
finale. E qui forse altri potrebbe dirmi: « In quale maniera 
puoi tu specie recti menar buona a' tuoi Marinesi que- 
st'afra maniera di terminar le parole? Forse non è que- 
sto un vero barbarismo del rozzo Dialetto della tua ]^a- 
rino? » A colui, il quale prendesse sollazzo nel proverbiarmi 
così, io sarei pronto a rispondere, che non furono i Mari- 
nesi che introdussero la detta mutazione nella vocale finale 
delle voci de' Nomi; ma in cambio sono essi che, senza 
nulla mutare, hanno conservato la desinenza originaria 
di molte voci dell'antico Volgare italiano, alle quali in 
processo di tempo per maggior dolcezza di suono fu ap- 
posto VO finale, espellendone VU (1). Queglino i quali sen- 
tissero altramente mostrerebbero di non saper più avanti 
delle cose di nostra lingua, di quello che mostrò saperne 
un cotal Maestro delle nostre scuole elementari, il quale 



(1) La ragiono, ondo VU, voralo doirultima sillaba di molte voci fti 
soppiantilo dairo si vedrà nel (^orso di questo Libro, e specialmente 
nel capitolo XIL . 



ienteado da taluui encomiare i Patriarchi della nostra 
:ua Boccaccio, Petrarca, Passavanti, Cavalca, e cosi 
ore gli elegantissimi scrittori Afjnolo Firenzuola, Redi, 
istig^ltuni ed altri cosiffatti, sentenziò bellamente che le 
I di quelli valenti nomini erano smoccolature di Sa- 
«tia, tutta roba muffaticcia, che putiva di tabacco ca- 
pito dal nìffolo de' Preti. E pur questo esimio Maestro 
l già Direttore delle aostre scuole elementari !.. 

Ha tornando all'uopo nostro, io dissi innanzi che non 
i mostrerebbe gran fatto versato nelle cose della nostra 
;na colui, il quale facesse le meravigUe della desinenza 
V di molte voci del nostro Volgare. Senza fare appello 
i,* Grammatici latini che amaramente lamentavano le stron- 
ure che facevansi dal Volgo romano, ed anche dagli 
Utìchi illustri scrittori, nelle Anali de' vocaboli; ella è 
i di fatto, come quella che a noi si manifesta per iu- 
nerevoh sepolcrali epigrafi, che il Volgo latino non so- 
ftmeale stroncava le consonanti in fine delle parole, ma 
iandio le intere sillabe. E ciò, secondochè è mio avviso, 
UBI dal popolo latino per un uso antichissimo, onde 
lavasi in modo affatto diverso dalla maniera nella quale 
rivevasi, come abbiamo da Svetonio nella vita di Otta- 
no Augusto* 0>'thographiam, id est formulam rationem- 
! tcribendi a grammalids inslitiita>n nonadea custodii; 
I videlur eorum polìus sequi opinioitem^ qui perinde 
mdum oc loquamur emsUment. Nam qitod saepe 

MTTERAS MODO, 8Eft STLLABAS ADT PERMUTAT AOT 
TBRIT, COMMUNtS HOMINUM ERROR EST. Nec egO td 110- 

, nisì mihi mirwn videretur Iradidisse aliquos, le- 
t eum co)tsulai'Ì successorem dedisse ut rudi et indocto, 
( manu rxi prò IPSI scriptum anirnadverlerit. Quoties 
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autein per notas scribil B prò A, C jyro B, ac deincep^ 
eadem ratione sequentes IHteras potiti prò Xautem AA(i)»^ 
L'amore di brevità che è legge di un compendioso scriito 
quale è il presente, m'impedisce di agj-'tungere alle testfel 
monianze citato altre assai, che potrei citare. Per lo eh 
procedendo innanzi, io mi permetterò di affermare che ot-' 
tre all'uso antichissimo del Volgo latino dì stroncare la^ 
consonanti in fine delle parole, uso rimproverato da' Grana 
malici alla plebe romana, abbiamo la regola di Prosodiaj 
la quale c'insegna che 

« M vorat EcUpsis ». 

Questa regola ci avverte che sia per eufonia, sia perclJ 
veramente gli scrittori facevano la sincopatura della ì 
finale, quando era seguita da una parola che incomìa 
Clava da vocale, la detta M non si pronunziava affattd 
Dall'altro lato, ancora noi nel nostro Volgare italiano uaianì 
stroncare in molti casi non che lo lettere finali delle pai 
role dicendo: Amor, Pan, Sospir, ma eziandio due lettecj 
finali, e l'intera ultima sillaba come in Anton (Antonin 
Fratsl (Fratello), Da' {dalli articolo) Co' (colli prepost 
zione articolata), e pronunciamo nel verso: Primaj* 
priraajo, Pistof per Pistoja, Uccellato^ per uccellatojo ecJ 
Di che non è in conto alcuno giustificata la maravB 
glia di coloro, i quali usati al suono della pronunzia ( 
Latino illustre secondo le regole grammaticali, non sand 
darsi ragione del prisco modo dì pronunziare e di parlan 
del Volgo, il quale faceva maggior conto del libero mot 
di favellare de' suoi rudi padri, che del forbito, attagliati 



(1) Sveton; Vit. Ang. Gap. LXXXVIII. 
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rftieato modo grammaticale che segui appresso. E no, 

1 era la M sola die veniva divorata e stroncata in fine 

' vocaboli latini, ma, ciò che più monta, veniva soppressa 

i S anche dagli scrittori dell'aureo secolo della latinità; 

abbiamo in Quintiliano, il quale disse più ancora 

.elio che era mestieri all'uopo nostro, quando disse: 

ae fidi causa et So^oio suhtrahendae SUterae,quotÌes 

Uima essei, aliaqu'e consonante susciperetur. Quod re- 

frehendit Lauranius ; Messala defendit. Namque neque 

ìttiitm putant uti eadem ultima quum dicit ». 

Serenv' fuit et digvTi' loco » 

Quin etiam Cicero in Oratore plQi'ies antiquorum tra- 

t sic locutos. Inde*hetligera)'e po' meridiem>. Et illa 

•ti Catonis * Dm' hanc • aeque M tilera in E mol- 

)uae in veteribus libris reperla mutare imperiti sq- 

I Hdum librarioruminscieiìtiaminsectarivolunt, suam 

/ttetttur ». 

» non 80 se qupsta roba di Quintiliano sia per essere 

iQtata da taluno quale putente sucidumc di tabacco pre- 

; dappoiché non tutti saimo che il parlare latino fiori 

dell'esistenza de' Preti. Nulladimeno quante volte 

(fomoso Retore, il quale visse nel 1, secolo dell'Impero 

' Cesari, fosse reputato un Prete; in questo speciosissi- 

k caso Ilo in pronto il verso citato da Cicerone nel 

, XLV de Oratore, ove si legge 

■ Egregio cordatus hijmo Cului* EIÌu' Scxlus • 

> dì Ennio citato dallo stesso Tullio nel lib. Ili 
[I della detta Opera 

■ Multi' modi? sitm circumvGnlus morbo, exilin, 



T 

I 
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Il Chiarissimo D. Stefano Ciccolini nel suo aureo scritto 
sugli Agrimensori antichi (Roma 1854) allega, non sola- 



mente il seguente verso di Ennio: 



« Hortatoro bpno priu* quam finibu' termo' si » 

ma altresì due versi di Plauto (Poenul in prologo), che 
qui appresso trascrivo: 

« . . (»jus .nuiic regimus limita coiifiriia 
Determinabo ei rei ego fìnitor faclù' sum » 

Ma trasandando molti altri esempi, che non sarebbe 
malagevole il citare; •conchiuderò, che facendo l'Apocope 
delle consonanti finali, e specialmente sopprimendo la i9 
e 'la M. di molte voci latine, avremo la maggior parte 
delle voci de' nomi sostantivi ed adiettivi divenute in tutto 
italiane, come dal latino Bonu^ avremo bonuj da Solus 
solUj da Focus focuj da Motu5 ^notu, da Coelum CelUj da 
Panem pane^ da Vinum ninu, da Sensus sensUy da Anto- 
nina Antoniu ecc. 

Prima che o per l'indole del prisco eloquio latino, o 
per eufonia, o per vezzo de' nostri Classici italiani VU 

■ 

della sillaba finale di molte voci fosse soppiantato dall' 0; 
egli è certo che il Volgo latino, stroncata la consonante, 
che faceva sillaba coli' (7; propriamente con questa vocale 
terminava le dette voci. Le iscrizioni sepolcrali dell'età 
della decadenza del Latino illustre, soppiantato dal La- 
tino volgare, ci porgono copiosissimi esempi della detta 
Apocope, e della accennata desinenza. Fa assai bene al- 
l'uopo iiostro una Epigrafe del secolo VI trovata nell'odi- 
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flcio di S. Nicola in Carcere a Roma, e pubblicata dal 
Torrigio. Si legge in quel monumento 

Do donis di et S(*o di genitrici Mariae 
Anastasius majordomu ofToro 



Leclu sistratu in utilità to Phr 



Che questo uso di terminare in U moltissime voci, alle 
quali stroncavasi la S o la M finali, si conservasse e cre- 
scesse sino al secolo XIII, ne abbiamo prove senza nume- 
ro nelle scritture di quel tempo, tra le quali mi piace ci- 
tare il celebre Cantico al Sole composto dal Poverello di 
Assisi, nel quale prezioso documento i benevoli lettori tro- 
veranno: NuUw, Dignw, El/w, BeUi^, Ce/w, ¥ocu ecc. 

DoiK) ciò, gridi altri a sua posta al Barbarismo ed alla 
Corruzione nell'ascoltare i Marìnesi, i quali, alla maniera 
di Lelia suocera di Cicerone, conservarlo inviolato il pri- 
sco eloquio volgare, perchè « muliomm sermonis expertes, 
ea tenerli semper quae prvyì a didicertuit {!) >.T\xttatìai3i 
ci si conceda di potere stimatizzare la burbanza di alcuni 
critici alU maniera che Quintiliano qualificava la presun- 
zione de' Censori suoi contemporanei, i quali, appuntando 
d'imperizia i Librai, non facevano altro che rivelarsi igno- 
ranti della Paleografia e dell'antica Ortografia. « Dum li- 
hrarioruni inscièntiam insectari volunt^suamconfitentur ». 

Tanto bastar deve perchè altri cessi dal malvezzo di 
torcere il muso, quasi le venisse puzzo dal Pe/w, Me/w, Ca- 
yàSJuj Pietn^, Antomw e da altre simili uscite date a molte 
Toci da' nostri Marinesi, i quali non sono poi i più rin- 



(1) eie. Do Oratore III. 42. 

3 
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crescevoli uomini del Mondo, quando, come diceva Tullio: 
« ea tenent quce prima didtcerunt » 
Articolo li. 
Un'altra cosa che nel linguaggio volgare marinese rende 
molestissimo suono alle delicate orecchie de' saccenti cri- 
tici è l'addopp lamento della consonante, colla quale co- 
minciano alcune voci, premettendo un A alla consonante 
aggiunta per farne un'altra sìllaba, come nelle parole: A6- 
bisognoso (bisognoso) (1), ^rraccomando (raccomando) (2). , 
Di queste voci così modificate ne abbiamo infiniti esempi 
negli antichi scrittori do! buon secolo della nostra lingua, 
i quali soventi volte scrissero: ^rramarca per rimarca (3), 
.4nnomerare per numerare 14), 4/Ìassare per lassare (5), 
^«negare per negare (G), /k-cambiare per cambiare, (7), 
vl^iguardare per guardare (8), /luvantato per vantato (9), 
^«sapere per sapere (10) ecc. Di tali ortografiche super- 
letazioui ne abbiamo un saggio nell'Assempro (11), As~ 
semplo (12),^s3empio (13), A^seguizione (14), assembran- 



ti) Volgariz. 100 Mcd. S, fe'iriMV, Cup. LXXI, 

(2) d". Gip. LXXIV, 

(3) d". Ivi. 
(*) d". Ivi. 

(5) Feo Boloari: Colini. Ab, Hmv Ciip, XVII. 

(6) A<: Ivi. 

(7) Franco SacclieUi: ■ Nov. CLVU. 

(8) Palliidio Lik IV Gap. XXIII (Volgam, Tosto di lingu(i). 

(9) Volgam. 100 M«}, S. Bonuv. Cup. LXXIV. 

(10) Booc; Decomoroiie' g. X. nov. VII. 

(11) Gio. Villuni, St. Fior. VI. 64. 

(12) Guitlone: Lettóra XIll. 

(13) LeggenJn. S. Umili. LIX, 

(14) Gio Viti; Stor. Fior. VII. 
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servare (2), usati in luogo delle voci Esempio, Eae- 
iztone, Sembianza, Servare. In alcune di queste dizioni, 
i solaniento fu addoppiata, nel modo anzidetto, la cou- 
pante in principio della parola, come in ylssembranza 
B^raervare, ma, ciò che più monta, venne in tutto espunta, 
f grazia del detto addoppiamento, la vocale E, die stava 
j;izi alla consonante addoppiata, come in45sempÌo, ed 
i 4ss©gulz!one. 

Articolo III. 

È comunissima nel nostro eloquio plebeo la sostituzìonfì 
^farlicolo Lo all'articolo li^ talché si ode continuamente: 
> pane, lo vino, lu brodu, in vece delle corrette dizioni: 
le, il vino, il brodo. Bisognerebbe non aver mai letto 
Ijipere de' nostri prosatori italiani per ignorare l'uso 
nlscao che facevano gli antichi degli allegati due 
«li. 

Articolo IV. 

' Nelle parole sdrucciole, che hanno la desinenza in ilf-, 
UarùMsi sogliono mutare T/ in A', e dicono alla maniera 
l antichi scrittori: OrrifiELE (3), JVoSele (4), Terri- 

Articolo V. 

I & altresì degna di nota la trasformazione dell'/ in^ E 
, prima sillaba delle voci, che cominciano in Ri come: 



) Freoco SaoL'IieUÌ: Ritne. 
f Dunto do Mùjuno; Rime. 
) Jarom, da Veron: Do Biibll. Civ. InP' . 
ffi ,1" D<; Jpfusiil, Cuelosti; 
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-Rtpo3ó, Rimedio, fìi'cùpero, Ristoro, Risuscito Ritorm 
fìiTugio ecc, che i nostri Marinesi pronunziano; Renoso^ 
Resiùro, Resuscito, Retoruo, fiemedio (1), ReVagio, Rat 
comando (2) fiesponno (respondo) (3), Refùio (4), Rei 
no (5), fiennova (6) Ì?erjigrazìa (7) ecc. Bastano gli esem 
citati nelle Note, perchè altri possa convincersi che già i 
tempo quella specie di metamorfosi del Ri in Re fu di ii 
comunissimo. 

Articolo VI. 

Le osservazioni che fanno i Grammatici intorno a 
lettera N, ci avvisano che soventi volte la preposizio 
In sciolta, ovvero in composizione di un vocabolo, lasi 
la vocale / e supplisce a questo scemaraento coU'apostrf 
innanzi all'W; come a mo' di esempio in vece di scrive! 
In questo luogo - Innanzi ecc, i nostri maggiori aova 
volte scrivevano; '« questo luogo - 'nnanzi ecc. Quei 
maniera di Aféresi è einche al presente accordata i 
Grammatici, quando 17 è seguito da una delle tre eoa 
nanti liquide L, M, N, che alla loro volta sian seguite 
una consonante diversa come: Dallo 'j«peratore - Lo 
ganno ecc. E sebbene non sia dell'uso moderno di far 1' 
feresi dell'/ seguito da due N\ nulladimeno i Grammal 
stessi citano molti esempì di questo scemaraento pressi 



100 Meilil. S, Bùiuiv. Ciji. LXXVl. 
d". Cip. LXX. 



(1) Volgurii. 


(2) 


i: 


(3) 


d». 


(« 


A". 


(5) 


d". 


(») 


*.. 




(7) S, Frunc, Cantico u! Sole. 
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MCi smiton (\ specialmente nella Divina Commedia di 

Mie. Questa Ortografia degli antichi fa ragione a' di- 

L modi di elocuzione del Volgo marìnese, il quale ha 

nuauente in su la bocca: 'n ira mentre {in questo 

» - in questo mentre), '« Ira noi (in tra noi) '/; lantu 

I (anto)j "nnarisì (innanzi), ed altre simili maniere di 

nzionì, scemando lY in principio di moke parole. 

Articoi-u vii. 

I Non parla barbaramente il nostro Volgo, quando invece 
1 Iftiguento dice: Onguento (1); in luogo di Cgnere dice; 
•nere (2), in cambio di t/gna dice: Ogna, e cosi Onta, 
i hiogo di Unto, Ogni per Vgo\. Basta vedere gli esempi 
l ÌQ Nota i>or assolvere i nostri popolani dalla taccia 
f corruttori dell'eloquio itahano. 

Articolo Vili. 

[ Lo scambio del B in V, a del K in fi è cosa cotanto 
lia ed ovvia nel volgare italiano, e cosi pur nel la- 
I che l'origine di quest'uso si perde nell'oscurità de" 
npi de' prischi figli di Romolo. Il Divo o Vito (vivo) 
' Latini; il j5o/o ed il Botarsi (vóto e vouirsi) de' nostri 
rìttori italiani, ci avvertono che i Marinesi non hanno 
tarato, ma in vece hanno conservata l'avita eredità nelle 
K{: Vestia (bestia) Vracce (bracce,) Volle (botte), Boce 



i (l) VotfeMri». UIO Mcdil. S. Bflm.v, Citp. LXXVII — . E fatto Voti- 
9 K pentaro <U andare al ttpolcra. » 
J 4." ul Clip. LXXVl — • Vorrebbe lutto ti corpo lavare, oonbit. 
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(voce); Vocca (bocca) ed in altre cosiffatte dizioni, che 
non ebbero in isdegno di usare Giovanni Boccaccio (1), 
Giovanni Villani (2) ed altri scrittori di questa risma. 

Articolo IX. 

La consonante C in composizione di alcune sillabe nel 
mezzo delle parole era sciolta dagli antichi in SC come in 
Camis<?ia (3), Bascio (4), Basdare (5), Cascio (cacio) (6) ecc. 
Quest'uso è in pienissimo vigore nell'eloquio de' Mari- 
nesi, . i quali non solamente nel mezzo delle parole, ma 
eziandio iti principio sciolgono il (7 in SC come in Scen." 
tono (Centone, veste rozza,) e in SceWìeve (celliere - bettola- 
baccano da bettola.) Talvolta il Volgo marinese afflge alla 
5 in principio di voce un C di ripieno come in iSc^mpIìcé- 
(semplice), S(?emplicità (semplicità), Sc^mplicista (Sem- 
plicista). 

Articolo X. 

Il T pel D nella composizione de' vocaboli, come in 
Pair^, Padrone, Ma^r^, Ladrone, è una sostituzione che 
dà il colore vivo dell'Ortografìa latina, onde scrivevasi: 
Pater, Pa<ronus, Msiter, Lditro ecc. 



(1) Bocc: Nov. XV. 

(2) Gio: Vili: St. Fior. VII. 

(3) Vedi d.» voce nel Vocabolar. della Crusca." 

(4) d®. d". alla voce — Bascio. 

(5) d®. Ó9. alla voce — Basciare. 

(6) d°. d°. alla voce — Cascio 






l 



— 39 — 

Articolo XI. 

Sembra grossolano assai Fuso de' nostri popolani, i 
qnali in vece di dire: Mio padre - mio fratello - mio ma- 
rito - mia sorella - mia moglie, usano dire: Pàtrimu^ Fra- 
Hmu, MaritimUy Suórima^ Mógliema, Nondimeno noi non 
prenderemo scandolo di queste antiquate dizioni, se ri* 
chiameremo a memoria che Patremo e Matrema sono voci 
usate dal Bembo (1), Frdlelmo da Giovanni Boccaccio (2), 
Mogliema dallo slesso classico scrittore (3), Marttoto dal 

■ 

Beato Jacopone da Todi (4), e cosi innanzi. 

Articolo XII. . 

•Non andrei per finire se io volessi ridurre a rubriche 
le tante supposte anomalìe del Volgare marinese, le quali 
non sono punto anomalìe se si rapportano .al tempo, in 
cui il Volgare italiano non aveva vestita la ricercata ro- 
ba attagliatagli dalle regole grammaticali. 
- • 

Articolo XJIL 

Potrei tacermi, come di cosa da tutti conosciuta, del 
▼olgarissimo strascico in Ne di alcune voci monosillabe 
e di altre che terminano coUlaccento suirultima. In fatti 
egli non è mestieri di una grande erudizione per conoscere 



(1) Bembo: Ppos. II. 97. 

(2) Bocc: Decam. Nov. LXXVII. 

(3) . d". d«. Nov. LXXVI. 

(4) Jacop: Poes. I. 6. 
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che gli antichi solevano fare spesse volte Mene A(ì\ raond 
sillabo Me, Tene del monosillabo Te; come ne" verbi f^ 
covano Ene de! monosillabo E', Fané del Fa (1), Fet 
del -Pi! ecc. Anzi lo strascico del Ne, che molte volte, s^ 
condo che io mi penso, non è uno strascico, ma una pu 
ticella pronominale affissa, trovasi eziandio oolle voci i 
più sillabe, e specialmente con quelle della l'è della 3' p^ 
sona singolare del Ii'uturo dell'Indicativo, e della 3* persona"^ 
singolare del Preterito indeterminato dello stesso Modo. 
Talché Dante stesso non isdegnù usare Porteràne per por- 
terà (2), Saline per salì (3), Parline per partì (4). Che 
in queste ultime voci il Se non sia strascico, ma accom- 
pagnaverbo, difficilmente potrebbe sostenersi da coloro che 
cosi afl'ermassero; dappoiché il iVtìaccompagnaverbo, nelle 
persone de' detti Tempi, trovasi posto avanti al verb(^ e 
se trovasi dopo il verbo, in questo caso vedesi sempre ' 
colla N raddoppiata. In ogni modo, se a taluni di purgate 
narici non venisse buon odore degli esempi innanzi ad- 
dotti, non sarebbe poi la più difficile e la più malagevole 
dell'imprese, quella di apparecchiare a' famelicflauta mensa 
di altrettali affumicati cibi, che in gran copia ci porgono 
gli scrittori de' secoli XllI e XIV. 

Articolo XIV. 



Confesserò a' miei graziosi lettori con tutto il candore 
dell'animo mio che la sostituzione dell'^ all'/ formante* 



(1) D.iiile Alighie 


i: I\imri. XXVll, 33 


&) A«. ' 


Piin.d. XVII. 91. 


(3) . .ì". 


Porg, IV. 22, 


(i) d-. 


ivi. IV. 24, 
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sillaba con la N seguente e nel principio e nel mezzo 
delle parole, come nelle voci: Prmcipe, Lingua, Commcio, 
infetto, Stri?zgo, Finto, /«sieme, mutate in Principe - Lin- 
gua - Com^nzo ecc. non rende certamente airorecchio un 
armonioso suono. NuUadimeno trovando noi cosi in verso, 
come in prosa usate da', buoni scrittori le voci antiquate 
Pr^^icipe (1) - Lingua (2) - Com^nzo (3) - infetto (4) - 
Slrengo (5), JF;2SÌeme (6) ecc. non ci è dato di appuntare 
di barbarismo il Volgo marinese, che continua nel detto 
uso, vieto si, ma non barbaro ed esotico. 



Articolo XV. 

» 

Costumavano gli antichi scrittori d'intercalare talvolta 
la vocale / nelle sillabe finali di alquante voci che ter- 
minano in No ed in ROj e scrivevano Capitami in luogo 
di capitano (7), Monastereo per Monastero (8), come tut- 
tora usa il nostro Volgo. 



(1) Vedi il Vocabolario della Crusca alla voce — Principe. 

(2) Novellieri Sanesi — Fortini: Nov. Vili. 

(3) Jacop; Poes. Lib. IV. e. 6. 

(4) Ugo da Panz: Poes. Cani. II pubblichilo da Ozanam (Prato 1854). 
(b) Documenti antichi pubblicati per Gio: Batta Caringi (Roma 1846) 

pag. 121. 

(6) Jucopone: Poes. II. 2. 

(7) Volgariz. 100 Med. S. Bonav. Gap. LXV. 

(8) Feo Belcari: Prat. Spirit. de' SS. Padri Gap. LVI. 
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ARticoLO Xyi. 

Non sarà soperchio il notare che le voci de' nomi, la 
cui desinenza óra è determinata in Enza nel numero sin- 
gelare e in Enze nel numero plurale, anticamente avevano 
Tinflessioni in Enzia e in Enzie^ come in Peniten-3^ia, Cle- 
menziay Assisten.3^"a, Coscien-s^ta, Senten^i^, Greienzie. Non 
è adire che questa maniera d'inflessioni, di cui si ha ri- 
dondanza negli scritti de' così detti Trecentisti, riferisce 
in tutto il suono dell'identiche voci latine. 






► . 



CAPITOLO II. 



I^Òci del Dialetto maHncso, le quali, sebbene in apparendo csotii-ltc o 
k «IravHgAMì, iiiiIlndÌmeno corrispondono in tutto nJle voci buone, o 
I Kdatnente anliqnate dnl Volgare illustre italiano, «li cui rapportano 
ì VìmifAB. anello nello lievi allm-azioni, le quali non sono altro elio 
I firosùmi dctreilaciia del tompo 



Per avvalorare ciò che fu detto ne' due Paragrafi dei 

lapitùk) precedente, si dà un breve novero di voci dei 

Uetto marinese, le quali, comecché spodestate dall'uso, 

( imbarbogite per decrepitezza; tuttafiata non sono tali 

i essere reputate barbare, e di straniera origine. S'in- 

nnerebbe a gran partito colui, il quale si facesse a cre- 

) che il mio lavoro abbia per fine la riabilitazione delle 

Ibci del Volgare marinese, perchè altri se le abbia per 

nona merce, e per moneta corrente. Non fu mai de' miei 

Btondimenti una esorbitanza cosiflFattJi; ed avendo fin dal 

principio di questo lavoro proclamato col Venosino che 

ISO è l'arbitro del parlare e dello scrivere; già sarebbe 

bperchia ogni altra mia protesta, o dichiarazione. Tutta- 

BtA, per togliere a' beffardi cinici ogni motivo di dardeg- 

rper galloria; ripeterò ancora una volta, che lo 'scopo 

l presente lavoro è quello di provare: 

I" Che le dizioni in apparenza piii strane del Dialetto 

trutese, sono indigene, e cittadine^ e non han sapore al- 

t di forastiera mistianza: 

2» Che il Dialetto marinese, che fa già il Dialetto ro- 
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mano de' secoli XIII, XIV e XV, è formalmente la Lingua 
volgare de' prischi Latini, salvo pochissime modificazioni, 
indipendenti affatto da ogni diretta influenza de' barbari 
invasori del romano Impero. ' 

Da ultimo gioverà notare che il picciolo Lessico, che 
si dà qui appresso, fu compilato per non esser costretti, 
a teorizzare singolarmente sopra i diversi vocaboli in tanti 
distinti Articoli; poiché basta per ora al nostro scopo di 
notare l'identicità, o la consanguinità^ o almeno l'affinità 
di detti vocaboli con quelli che furono in uso ne' passati 
secoli nell'Eloquio italiano scritto. • 



\ 
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A 



Voci del Dialetto inariDese 



Voci eijuivalenti nella buona Lingua 



Abbiarsi - Abbiati - Si è 

abbialo 
Abbioccato 
Abboticchiare 
Abbujato 

Abburrato (Me so abburrato) 
Accandossare - Accandos- 

sarsi 



NOTE 

Avviarsi - Avviati - Si 

è avviato (1) 

Disanimato - Invilito (2) 
Involgere (3) 

Gonfio neyo (4) 

Saziato (Mi sono saziato) (5) 
Avvicinare - Addossarsi (6) 



(1) Abbiamo sicuro indizio del comune uso di queste voci nel « Ma-. 
l^ibbiàto » (Mak aooiato) del Vocabolario. Questo vocabolo ò di schietta 
origine Ialina, poiché i prischi Latini avevano non solamente il verbo 
Eo, ed altri sinonimi, ma eziandio Adbito, is, (Avanzarsi). 

(2) Abbioccato f che nel Dialetto marinese vale Affranto, Avoilito, 
è l'identico Abbiosciare del buon Volgare, che lasciò la 5 e raddop- 
piò il C 

(3) Abboticchiare è l'identico verbo « Acoolticchiare » col solito 
scambio del B in V e colla sopressione della L, secondo Tuso antico. 

(4) Vedi il Vocabolario della Crusca alla voce « Abbujare. » 

(5) Questa voce deriva dal Latino, in cui si ha Burranica, che era 
il nome dato ad una pingue pozione di latte e di sapa — Vedi il Lu* 
bini nel suo antiquario. — 

(6) É composto delle voci « Accanto e Adossare » e perciò vale 
» forgi da cieino - Appressarsi » 



-n- 



Affetto (fa affètto) 
Affritta 
Aggranfiare 
Aggrugliare, Aggrugliato 

• 

Aggustare, (mi aggusta) 

Aguale 

Agu^ttare, Aguattato, A- 

guattarsi 
Ainarsi, (Ainte) 
Ajo 



Alare*, (ala) 
AUopato 



Effetto (fa effetto) (7) 

Afflitta . (8) 

Aggraffare . (9) 

Aggrovigliare, Aggrovi- 
gliato • (IP) 
Gustare, (mi gusta) (11) 
Eguale (12) 
Nascoadere, nascosto, 

nascondersi (13) 

Affrettarsi, (Affrettati) (14) 
Ho, voce del Presente 
deirind. del Verbo 
Avere (15) 

Sbadigliare, (sbadiglia) (16) 
AUuppato-grandemente 
affamato (17) 



(7) Buonarroti Michelangelo: La Tancia Att. II. Sccn. 2. 

(8) do da Att. Ili Scen. 7. 

(9) Vedi il Vombolario della Crusca alla voce « Aggranfiare. » • 

(10) ^eWAggrugliarre de' Marincsi si ha la sincopatura della sillaba, 
media deìVAggro-oi-gliare del buon Volgare. 

(11) Vedi il Vocabolario della Crusca alla voce » Aggustare » 

(12) Volgariz. 100 Medit. S. Bonav. Cap. LXXI. 

(13) Mariani Frane; Assetta Comrn. Rustica^ Att. III Scen. 8. 

(14) Ambedue le voci sono del Verbo « Aitarsi) » la prima colla 
mutazione del T* in N, e la seconda con una delle sincopature, di cui 
fu parlato nel Capitolo I. §. I. evale « A ito^i » (procura di far presto.) 

(15) Ciullo d'Alcamo sicil, (Tirabosc. Stor. della Lett. Milano 1833.) 
Voi. II. pag. 161 — Franco Sacch. Nov. CKXII « Io lo ajo detto. » 

(16) È il pretto verbo latino *Halarci^ cui fu tolta L'aspirazione, cÀoéVH, 

(17) Da Allupare (aver fame da lupo) - Lippi: *Malniantile* IV. 22. 



Allumare 

Amistanza 

Aiomanaire 

Ammenna, voce del v. E- 

mendare, 
Ammupito 
Andare scapelli 

Angonia 

Aocchiare, o Occhiare 



a • 



Appicciare 
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Far lume (18) 

Amicizia (19) 

Preparare - mettere in 

pronto (20) 

Emenda (21 ) 

Ammutito per letargo (22) 
Andare in capelli (colla 

testa scoperta) (23) 

Agonia (24) 

Adocchiare (25) 
Accendere - appiccar 

fuoco (26) 
Strignere - attaccarsi 

strettamente ivi 



(18) Dizione propria. 

(19) lacopone: Poes. IV. Cantico 6. 

(20) Vedi il Vocabolario della Crusca alla voce « Ammannire. » 

(21) Pa.ssavanli: Specchio della Vera Penit. (Milano 1825) pag. 24. 
La sostituzione del N al D nella sillaba finale è cosa dell' uso del Volgare 
popolare, come innanzi fu notato. 

(22) Alterazione di Ammutito, Vedi il Vocab. alla voce « Ammutire » 
(23)* Si è veduto innanzi che gli antichi usavano scioglier UilvolUì il 

C, specialmente nel principio delle parole, in 5C; di che non rcra ma- 
raviglia che Seapelli sia voce identica a Capelli. 

(24) Riferisce meglio che non Agonia il latino Angopy da cui deriva. - 
lacopone Poesie I. 

(25) Aocchiare - Michelang. Buonarroti: La Tancia Att. II. Scen. 4: 
(26). Nel lo significato, cioè nel significato di Accendere trovasi usato 

Del Trattato delle segrete cose delle donne: Testo a penna di France- 
sco e Gregorio Redi citati dal Voc^ib. In quanto all' altro significato, 
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Appilare 

Ardiscio, voce, del v. ardire 

Arrajare - Arrajato 

Ausare (si ausa) 



Ostruire - restar turato (27) 
Ardisco (28) 

Invelenire - Invelenito - 

Arrabbiato (29) 

Usare, (si usa) (30) 



che è il proprio del verbo latino Inhaerere, ne abbiamo bellissimi esem- 
pi nel Volgare de' Marinesi, i quali dicono a' bambini: «Apptccra^c'ct* » 
(tenetevi stretti per mano - Appicciami (attaccati alla mia mano) usiii- 
do il Verbo Appicciare nel senso metaforico^ come si trova usato nel 
Testo a penna: « Volgari^, delle Pistole di Seneca. > 

(27) Appilare f o Ppilarc, come pronunziano i Marinesi, è il Verbo 
< Oppilare » che vale: Indurre ostruzione, tarare, us.ito ancora d.il 
celebre Lucrezio Caro: De rerum natura. 

(28) Vedi Michelang. Buonarr. La Taiicia Att. IH. Scen. 2. 

(29) In queste voci si ha la sincopatura de' due B di Arrabbiare, 
e di Arrabbiato. Noi troviamo ([uestu maniera di sincopatura anche ne' 
Classici, come in Dante, che fece Haja di Abbia (Parad. XVII v. 140). • 

(30) Dant. Aligli. Parad. Gant. XVIL v. 2. — Passavanti Spocc. V. . 
P. Édiz. cit. pag. 27. 
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B 



Bacc^are 


• 


Contendere con clamore (1) 


Barzotto 


■ 


Bazzòtto - Mal fermo (2) 


Batosta 


• 


Contesa in parole (3) 


Bazzicane 


• 


Praticare in un luogo (4) 


Bazzica 




Compagnia - famigliarità(5) 


Be' (be' che 


dico) 


Bene, (dico bene) (6) 


Beto 




Beùto (7) 


Bevo 




Bevve (8) 


Biastimare 




Bestemmiare (9) 


Biastimato 




Bestemmiato (10) 


Biàtu (biatu 


issu) 


Beato (beato esso) (11) 


Bìgna (bigna 


i fa - bigna dì) 


Bisogna (bisogna fare^ 
bisosma dire) (12Ì 



(1) È ridentico « Baccheggiare » (furo rumore o slropito da Bac- 
canti), cui fu sincopato il doppio G; so puro dal Baccnjaro non derivò 
il Baccheggiare, come dà Pejor derivò Peggio, da Major Maggiore ecc. 

(2) Alterazione nel modo di pronunziare « Bazzotto ». 

(3) Voce usata da molti buoni scrittori. 

(4) Voce propria. 

^5) Voce propria, come sopra. 

(6) Novellieri Sanesi — Fortini: Nov. VII — Vedi la Varchina del 
Muzio sul Fiorentinismo della frase del Varchi « Bc che dite ». 

(7) Veggansi lo osservazioni fatte sul participio de' Verbi: Gap. I. 
§. 1. Art. IX. 

(8) Novellieri Sanesi — Sozzini: Nov. II. 

(9) Volgariz. 100 Med. S. Bonav. Gap. LXXIV. 

(10) d.^ d.'^ Gap. LXXIII. 

(11) Buonarr. Michelangelo: « La Tancia » Allo IV. Scen. IX 

(12) Mariani Francesco Parr. di Marciano nel Senese: Assetta Coni" 
gnedia Rusticane Atto I. Scen. II. od in altri luoghi assai. 

4 



• • 
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Biscazzo 

Boce 

Brumba - Bumba 



Bua 



Taverna da giuoco - Fre- 
quenza importuna (13) 

Voce (14) 

Bombo (voce, colla quale 
i bambini domanda- 
no il bere) (15) 

Malore (voce de'bamaini (16) 



(13) Abbiamo nel buon Volgare così Biscazza (taverna da giuoco), 
come Biscazzare (sciupar col giuoco). Ora la voce marinese Biscazzo 
non è che il vocabolo Biscazza coll'alterazione della vocale finale, se 
pure può dirsi un' alterazione. 

(14) Nel vocabolo Bocc per Voce si ha il solilo scambio del V in 
B. Di Boce si hanno molti esempi ne' Classici. 

(15) È chiaro che Brumba è una alterazione della voce Bombo, 
aspreggiata dalla ruvida pronuncia del Volgo; se pur Bombo rfon è 
esso un raffazzonato derivato di Brumba; o Bumba. 

(16) Tuttoché il Pasini dia alla voce latina « Bua » usata da Varrone, 
il significato della domanda fatta da' bambini molestati dal senso 
della sete; nulladimeno a me sembra che avendo noi nella buon 
Volgare italiano « Bua » nel significato di malore, (voce usata de bam- 
bini per esprimere il loro malessere); non vi sia ragione plausibile per 
accettare il significato attribuito alla voce Bua da alcuni Compilatori 
di Lessici latini. 
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Cà cosa - Cache cosa 


Qualche cosa 


(1) 


Gaciàre 


Calpestare 


(2) 


Calognare 


Calunniare 


• (3) 


Calogna 


Calugna 


(4) 


Ca Ionico 


Canonico 


(5) 


Càmora 


1 

Camera 


(6) 


Canna 


Gola - Esòfago 


(7) 


Capiscbiere 


Capistero 


(8) 


Casa calla 


Inferno 


(9) 


Catagnare 


Contendere con clan 


lore(lO) 



(1) Mariani Francesco; Assetta Commed. Rust. Atto I. Scen. II. 

(2) Sincopatura di Calciare del Codice originale del Comentatore di 
Dante. Vedi il verbo Calcicare nel Vocabol. della Crusca. 

(3) Fr. Giordano 254. 

(4) Lett. di Cicerone Volgariz. V. 

(5) Gio. Vili: Si. Fior. Vili. 97 — Passavanti: Specc. V. P. ^Milan. 
1825) pag..89. 

(6) Jacoponc: Poes. I. 9. 

(7) Dante: Inf. VI, e Inf. XXVI li. 68 « Cogli altri, innansi agli al- 
tri, aprì la canna ». 

(8) Veggasi ciò* che è dello alla voce « Meschiere » di questo 
Catalogo. 

(9) Lippi: Malmantile VI. 13. 

(10) È il Verbo Sccw^a^/uire colTAfèresi della prima Se colla sop- 
pressione della seconda. Potrebbe anche essere il composto di Caie- 
Angore (malamente tribolarsi a parole); ovvero un derivato di « Gatae^ 
gis » (vento impetuoso) onde formossi il verbo suddetto nel signifi- 
calo d' imperversare. 
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Cechità 

C^rarello, e Cìarvellu 

Cerusico 

Ghiarare imo te chiavo 

un cavicio) 
Chiotto ichiotto chiotto) 

Ohioszo 

Cì^Mh>gna 

Ciammotta 



Sforzarsi nel camminare(ll) 
Cecità (12) 

Celeste (nome projprio) (13) 
Cervello (14) 

Chirurgo (15) 

Vibrare - Tirare (moti 

do un calcio) . (16j 
Zitto - quieto (zitto, 

zitto) (17) 

Uomo ridicolo - Uomo 

da nulla (18) 

Bocca, od un'altra parte 

del volto (19) 

Imbecille (20) 



^10 Uìnunuirsi, istoriarsi a camminart\ come fa lo zoppo, che nel 
Vv^I^iv liùuo ora appt^Uato * Catiur. * 

y^it> l\^s?ia\'»iili:S, della V. P. (ediz. eli) p. 40. e in altri luoghi assai. 

vi;:^^ bVduoo Sawli: Nov. CLV. 

vU^ Mariani Fmuoi^oo: Assetta Comraed. Rust. Atto I. Scen. IV. 

vl\^ Wmh^ jnv|*rta. 

vlt*"^ VtH^t il vivaUdarlo della Crusca alla voce Chiacarc nel senso 

viT^ làH"^; MaUiiautile IV. 48. 

vUS^ Iaux^iuo MtHÌici: i.aiu. LXVIU. 

vl^^ V%HÌi d VvH>alKdario alla vtH*o * OanfnMjna » dalla quale il 
Vvsl,^i\^ \v^^mvse U \ ih-'Ua iM^inui sìllaUi. 

y>^V ^Vfi'MH^^lii e i\%miH^iikg\4i\ vY\H*e rtcoN'ula dagli Accademici) 
^K^^^ \^\ ^\KH^t\^HH^to due ^H^^v^rwtivi dì un'altra voce che non si conor 
^^ \v \HdU v(Us>^K^ xt^ùva si^iùtìoata uiia cv^s^i vile e da nulla. Per al- 
VN^ x^wsUH^ d VvH^dK^^i^o iiÀ inn* tH|uìvaleiìte a Cianxmengola la voce 
llM^ ^ Sjitk^ml^ ^ \^>^fìf^4X^iXi\ (mi^ìuuoUn cose da nulla); cosi non 
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Cianciare 

Gièstru (apri ssui ciestru) 

Ciancicare, Ciancicato 

Ciangottare 

Cica 

Cinico 

Cionna 



Scherzare - Giocare (21) 
Bocca (apri questa boc- 
ca) . (22) 
Masticare, Masticato (23) 
Cingottare (24) 
Nulla, poco (25) 

• 

Pezzolino - Un poco (26/ 

Sciocca - Balorda (27) 



è difficile ohe la voce « Cania » colla quale i nostri villici appellano 
le quisquiglie o rottami de' baccelli do' legumi ventilati per purgarli, 
sia il radicale di Ciammotta e di Ciammengola. E questa mia congettura 
è avvalorata dalla derivazione della voce Ckimay sincopatura di Ca-Zo^ 
mus, il quale, battuto o rotto insieme (!o' legami, viene poi ventilato e 
separato da questi, come cosa inutile « Surgcntcni ad Zephj/rum pa^ 
Imr iaHantur inancs » Cosi Virgilio nel lib. III. delle Georgiche. 

(21) Pulci Morgante Cant. XIX o 12. 

(22) Le nostre donne di Marino talvolta prese da impazienza so- 
gliono proverbiare i poppanti bambini con queste parole: Apri ssu 
ciestru (apri quel cofano — quel cesto), quasi volessero dire a^ loro 
piccoli, che avendo essi una bocca come un cofano, nulladimeno per 
ismorfìa rifiutano di poppare. Che poi il Ciestru (Cesto del buon Vol- 
gai'e italiano, e Cista dell'Eloquio latino), anche nelle alterazioni, pre- 
.senti le note caratteristiche deirantichità, é cosa che rton ha bisogno di 
prova. 

(23) I Marinesi usano questo vocabolo nel senso metaforico di Ma- 
sticare Cincischiare, 

(24) Voce buona e ricevuta. 

(25) Lippi: Malmantilo 1.4 — Varchi: Ercolano (Trieste 1859) pag. 59 
— I Marinesi usano Cica in senso figurato ed ironico, ed in vece 
dì dire: Colui sta molto hvne, dicono: « Sin cica, W » e (fuesla frase 
equivale: Ah sta poco bene!.,. 

(26) E la voce Cincu>chio con le solile volgari alterazioni. 

(27) Mariani Francesco: A<sella 'Atto III. Scen. S.'*" 
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Cita 

Ciuco 

Colicare e CoUicare 

CóUora 

Concestoro 

Conciare 

Concio 

Ooncrusione 

Condussu (non mi dar 

condussu) 
Con meco, Con teco 
Cota (se Té cota) 



Città 


(28) 


Piccino 


(20) 


Coricarsi - 


Andare a 


letto 


(30) 


Collera 


(31) 


Concistoro 


(32; 


Maltrattare 


(33) 


Maltrattato 


(34) 


Conclusione 


(35) 



Travaglio (non mi tra- 
vagliare) (36) 
Con me, Con te (37) 
Colta (è andato via) (38) 



(28) Jacomino da Verona: De Jerus. Coel. 

(29) Da Giaco, o da Giucnnte (colui che giuoca). Fu detto altrove 
dello scambio del G pel C, e del C pel G. 

(30) Franco Sacchi Nov. XVI. 

(31) Novellieri Sanesi — Sozzini: Nov. III. 

(32) Pule: Morgante XIX. 9 . 

(33) Vedi il Vocabolario alla voce « Conciare ». 

(3-i) Vedi ros'-sarvazioni fatte sul Participio de' Verbi Gap. I. §.. I. 
Articolo 9 . • 

(35) Buonarroti Michelangelo: Tauciii Alto II. Scen. 4'. 

(36) È evidente che il Condussu^ o Condiisso de Marinesi sia il Con- 
dosi, cio(ì VElkhorOf che essendo pianta venefica, produce vomito, 
diarrea e Mrazio del corpo. Ora Tospressione marinese: Non mi dar 
tanto condassa » vale: Non mi straziar tanto. — Non mi dar tanto 
velano ». 

(37; Ottime dizioni della nostra Lingna. 

(38) Cota vale Colta colla solita sincopatura della L, ed è Partici- 
pio di Cogliere, o Corre e rif'^risce il significato del verbo Corsela — 
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CJotolare e Cotolarsi 

Crescette 

Criatura 

Creso 

Cricch 

Crocchiare 
Coroja 



Rivoltare, Rivolgersi (39) 
Crebbe (40) 

Creatura - Bambolo (41) 
Creduto (42) 

Scroscio di una cosa che 

si frange (43) 

Dar delle busse (44) 

Cercine che si pone sulla 
testa per portare dei 
pesi. (45) 



Andarsene. Vedi il Maliiiantilo del Lippi IV. 49 « Poiché a dormir 
ognun se Vera colta » e vedi pure gli altri esempi arrecati dagli Ac- 
cademici nel Vocabolario. 

(39) Dicono i Marinesi: « Si ò cotoìato in (erra » in vece di dire: 
« Si è riooUolato sulla terra ». È chiaro che il Cotolare del nostro 
Volgo è lo stesso verbo » Scotolare usato nel senso metaforico di di- 
baUei*si e voltolarsi. l*er altro abbiamo in Plauto il verbo CoUutulare 
u;>a(o in luogo di Foedaro, che riferisce anche meglio la significazione 
od il senso, onde da' Marinesi ù u*<alo il Cotolare, clu» non è altro che 
una sincopatura del « CoUutulare ». 

(40) Passa vanti: Volgariz. dell'Omelia di Origene (Milano 1825) 
pag. 388. 

(41) d.'' Spere, della V. P. pag. 93, ed in altri luoghi. 

(42) Mariani Francesco: Assetta Atto II. Sccn. II'. 
(i3) Dante: Inf. XXXII. 113. 

(-41) II. Crocchiare de' Marinesi se nel senso di dare delle busse, è il 
disusato verbo Cocchiare. Vedi il Vocabolario della Crusca a questa 
voce. 

(45) Corója deriva dal latino Corolla, di cui non è che una altera- 
zione; poiché Corolla nel significato di piccola corona (che è quanto 
dire di Cercine) fu spesso usata dagli scrittori latini. In processo di 
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CatajTossi 
Ghiunqua 



Fossi profondi 
Chiunque 



(46) 
(47) 



cfuesto libro ci avverrà di parlare della sostituzione del J consonante 
alla L in più voci di quelle, che passarono a noi dall'eloquio latino. 

(46) Catafosso é il Catrafosso del buon Eloquio,, che nella pronun- 
zia del Volgo ha perduto la R. 
' (47) Cavalca: Frutti della Lingua Gap. XI. 



r 
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D 






r 



i 



De reto 


Dietro 


(1) 

• 


D'esso e d'elio 


Di qua e là 


(2) 


Deventare 


Diventare 


(3) 


Diacinto - Diacìnta 


• 
Giacinto -Giacinta 


(4) 


De botto 


Subito 


(5) 


Dismenticare 


Dimenticare 


(6) 


Ditto (ha ditto) 


Detto (ha detto) 


(7) 


Do' (A do' va?) 


Dove (Dove vai ?) 


(8) 


Do e Dova 


Due . 


(9) 


Drento 


Dentro 


(10) 


Donqua 


Dunque 

• 


(11) 



(1) Volgariz. 100 Med. S. Bonav. Gap. LXIX « Siccome fanno i pol- 
licini di reto alla gallina. 

(2) Vedi la Nota n.'» 3. alla Leti." E sulle voci Esso ed Elio. 

(3) Ugo da Panziera: Ozanam Poeti Francescani (Prato 1854) pag. 277. 

(4) Vedi il Vocabolario alla detta voce. 

(5) Di botto, voce buona. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

(6) Volgari^. 100 Med. S. Bonav. Gap. LXXXI. 

(7) d.*' d.** Gap. LXIII — Questa voce fu usala da 
moltissimi scrittori dell'aureo secolo della nostra Lingua. 

(8) Jacopone: Poes. in più luoglii — Volgariz. 100 Medit. S. Bonav. 
Gap. LXXVI - 

0Ì) I Marìnesi in luogo di Due usano Do, e Dooa. Quando il so- 
stantivo è sottinteso come p. n. quando altri risponde a chi domanda 
il nulnero delle persone o delle cose i Marinesi usano Dota. Quando 
poi il sostantivo è espresso, dicono Do p. e. « Do persone — Do mela 
— Do chiaci. Queste voci furono usale dagli scrittori del buon secojo 
della Lingua, come può vedersi in Franco Sacchetti: Nov. GLX, e nel 
Vocabol. del Bevilacqua (Venez 1592) alle voci ^ Do e Dua ». 

(10) Pulci: Morgantc XII. 12 — Pietro Aretino: Commed. U Ipocrita. 

(il) S. Frane: Cantici — Jacopone (Ozanam cdiz. citata pag. 277). 
Cavalca: Frutti della lingua Gap. XII. 
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E 



Et 

EUo (d'dsso e duèllo - d'ec- 
co e d>Uo) 



Ecclesiastico (1) 

" (2) 

Là (ivi, e di là - Di qua, 

e di là) (3) 



vl^ Noglì antichi scrìllori assai di sovente av\'iene di leggere Ecerc- . 
;ft\»jjhcv per Ecc(e:!Ìaético. 

*:ì> Nel Credo, nel Pater e nell'Ave di Dante, cheleggonsi nelfedi- 
sk'^ie ili VeiK^xìa del 1520 commentali dal Landino, trovasi ad ogni pie* 
s^?«!|Muto u^ì^to £7 in luogo di //. In oltre tutto il Commento del detto 
l^iHÌiiH> alla Divina Conamedia trovasi scritto con quella Ortografia. 
Nel Dìltamondo di Fazio degli Umberti nell'ultimo Verso del lib. IV 
Cap. XIX legge\*asi : El regno o non // regno, come ora si legge nel- 
rSdìiione di Milano 1826. E ne' tre versi precedenti leggevasi altresì: 

« Venuti meno quei di questo scudo 
« Filippo de' Valois Signor poi 
• El Giovanni el figliuol del qual concludo ». 

V*'^) I nostri Marinesi usano dire: Fatti in elio (scostati, fatti in là); . 
e *N^s\ ancora: Aiwo ssà (Ecco qua) — I/ésso e (Tello (da (fuesta e da 
quella p<ìHe> — D*<Vco e (TNlo (Di qua e di là) — Va elio (Va là) ecc. 
T\aioolu^ non sia la cosa la più agevole del mondo trovare ne' Clas- 
sici l'u^o dì queste fra?<i; nulladimeno abbiamo ne' loro scritti quanto 
Ui^ta |H^r non condannarlo quale un impasto della rozzezza barbarica. 
In ftiiti alUiiamo un bell'esempio di Èlio, usato nel detto j^enso, nelle 
l Vesie del celeberrimo P. Jacopone, il quale nel Cantico 12 del Libro III 
0i>8\ stTÌveva della Saut^ì Vei^rine Maria: 

« Madonna Mio la Croce 

« Che la gente l'adduce, 

« Ove la vera luce 

« Deggìa esser levalo. 

GonU qualuiH|ue iHìsa \'oglia dine" il Venturi sul < Da èlio » di Dante 
XXXU 24) io non potrei convenire con lui, il qualn pensa che 
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Rmpio 


Pieno 


(4) 


En 


In 


(5) 


Enfetto 


Infetto 


(6) 


Enno 


Sono 


(7) 


Essimo 

• 


• Eravamo 


(8) 


Ene 

• • 


E' 


(9) 



queWéllo sia un pronome posio da Dante in luogo di Bocca. E por 
vero i4 Commento di Cristofaro Landino, che è di grandissima auto- 
rità; espone* queWÉllo nel senso di * Alquanto lontano» che è il vero 
senso che i Marinesi danno alla delta voce. Senza travagliarci gran 
fatto nel ricercare Toriginc cTcllo e (Tosso che evidentemente derivano 
dalla composizione di De-lù e De-ssa (antiche volgari dizioni) mi piace 
ricordare a' lettori che i Latini avevano così VEccumy come pure 
VEllum; e che usavano questi due Vocaboli nel senso che sono usati 
da' Marinesi ; cioè usavano Eccum per significare persona o cosa vi- 
cina, come qucsìi qui - di qui; e usavano Ellum per significare persona 
o cosa più lontana, come que(/li Là - di là. 

(4) La nostra Lingua, avendo Scempio (vuoto) non vi ha dubbio che 
avesse Empio (pieno); doppoichè Taffisso privativo 5C denota il difetto 
della pieneaza. Arrogi che avendosi nel nostro volgare Eloquio Empir 
mento - Empitura - Empiuto, già non si potrebbe dubitare che la no- 
stra Lingua avesse anche Empio per Pieno. 

(5) En per In si trova in tutti gli antichi scrittori italiani e special- 
mente nelle Poesie di Jacopone. 

(6) Cantici inediti di Ugo Panziera pubblicati la prima volta da 
Pietro Fanfani (Prato 1854) pag. 279 in appendice alla Traduzione del- 
l'Opera « / Poeti Francescani di A. F. Ozanam ». * 

(7) Vedi nell'antiche Grammatiche le voci del verbo Essere le quali 
sono ora in disuso, e nel caso vedi Dante: Parad. XXVIII v. 64. • 

(8) Voci del verbo Essere ora antiquate, ma già in uso anche presso 
i buoni scrittori'. 

(9) Fu spesso usato dagli Antichi — Dante: Infer. 21 — F. Gior- 
dana pag. 88 — ecc. 
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F 



Famaccio (sa di famaccio) 
Fare a senno 

Fava 
Fece 
Fèdico 



Sapore triste (sa di cat- 
tivo sapore) (1) 
Obbedire - Fare a modo' 

di chi consiglia (2) 
Faceva (3) 

Feccia (4) 

Fegato • (5) 



(1) I Latini avevano la voce Famelicosum per significare una 6osa 
palustre e non sana. Furio per indicare una terra palustre, si valse di 
quel vocabolo in maniera assoluta appellandola « FameUcosa ». Di che 
l'origine del Famaccio è tutto affatto latina; e Famaccio è la voce 
astratta del Famelicosum, o del Famosmum (Infame). 

(2) Dante: Purg. XXVII = E fallo fora non fare a suo senno =. 
(3). Tutti sanno che gritaliani hanno due verbi Fare e Facerc della 

stessa significazione, e che ambedue i detti verbi non avendo voci 
proprie in alcuni Tempi, prendono queste voci scambievolmente in pre- 
stanza Tuno dall'altro. Se i Grammatici, tenendo in buon conto e Tuso, 
e Teufonia de' diversi vocaboli, assegnarono i limiti alle diverse voci 
di questi due verbi nel modo che ora è prescritto cosi nel parlare, 
come nello scrivere; il Volgo, che è anteriore alla Grammatica, ed- 
rando poco il lavoro de' Filologi, abbondò ne' suoi mòdi, dando al 
verbo Fare lo voci Faoa per (faceva) — Fao (fanno) — Farraoo (fa- 
ranno) — Facino (facevano); e così dando al Facerc alcune altre voci, 
che ora sono prese dal verbo Fare, come: Facete (fate) — Faxxio (fo) 
— Face (fa) ecc. 

(4) Jacopone: Poes. IV. 6. 

(5) Io ritengo per fermo che Fedico, voce volgare marinese, anzi- 
ché derivativo di Fegato^ sia la voce madre da cui Fegato é derivato. 
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Fele 
Fera 

Fio - Fiju 
Fionnare 

Fichere 
Foraschiere 



Fiele 


(6) 


Belva Fiera 


(7) 


Figlio 


(8) 


Spargere - Gittare 


- 


Versare 


(9) 


Fichi 


(10) 


Forestiere 


(11) 



E per vero il vocabolo Fedico scolpisce Tuffieio, cui quel viscere era 
destinato presso i popoli idolatri, cioè a predire le sorti, e a dai' fe- 
de, come essi credevartb, delle cose future. Ora Fèdico è il composto 
di « Fidem dico » perchè del Fegato si valevano gli Auspici, a prefe- 
renza delle altre entragne, per annunziare gli eventi futuri, e per ac- 
cattar fede nel le loro predizioni. Chi è che non iscorge in questa vo- 
ce la stessa maniera di composizione che trovasi in Faii-dicus in Male- 
dièus in- Casi-dicus ecc. f 

(6) Dante: Purg. XX — Jacopone: Poes. II. 29. 

(7) Feo Belcari: Prat. Spirit Gap. CXI. 

^ (8) Jacom. da Verona: De Jerusal. Coel. 

(9) Fionnare è usato da' Marinesi nel doppio significalo di Spar- 
gere e di Gettar eia. Se . si pone il D nel posto della seconda N si avrà 
la voce Fiondare che è il Fundere de' Latini. Nel buon Volgare italiano 
non si ha la voce Fiondare, ma si ha Fionda eFiondatore, ed anch^ 
il verbo Fondere nel significato di Versare e di Spargere. Tutte lo dette 
voci fanno capo nel Fundere de Latini. Di che, avendosi nel buon 
Volgare « Fionda e Fiondatore» non vi ha dubbio che già un tempo 
f\ avesse l'antiquato Fiondare, che è il Fionnare del nostro Volgo colla 
solita mutazione del D in N. 

(10) Se Ficheto viene da Fichi; Fichereto deve venire da Fichere o 
Ficora. Di che la voce Fichereto ci avverte dell'antichità del vocabolo 
Fichere, o Ficora. 

(11) Foraschiere. Vedi ciò che verrà dello alla voce ^M&schiere », 



Fi'OTP - Frebbp - Fevre 
Fruscio 



Fraggellare - Fraggellato | Flagellare - Flagellato (12) 
Preccicare Formicolare - Moversi a 

{ a piccole scosse (13) 

Febbre (14) 

Nojosa frequenza - Im- 
portunità (15) 
Scuotere - Muovere (IC) 



(12) Volgiiri)!. 100 M«l. S. Bnnov. Gnp. LXX. 

(13) 1 Lnliiii avevano nflln prisca t.ingiia lion «'olomente Frlgtfi 
per Erigi eum sonitit (Frig^erp); ma Frìgire,. Frigiittire {tnbtùHat 
aiigarrirr), ili cui usarono Plaulo ed Ennio per significare una 
clip leggormcnli' muovesì con picciolo rumore. Ora il Fivccicari 
marinerò non A die l'intonlìvo Frigìaire ild Frigire e del Frì^éH 
italianinato. 

,(14) Frebbf. che vale FrPEf, per l'uso promiscuo che faceva'tì «nli" 
camcntiì del B e itel I^, si trova usato da Mariani Fninc«5C0 nell'À» 
(mtta Allo HI Scen. 2. e cosi pure dal Buonarroti nella Tancia Alto IL 
Si'cii. 4.* In quanto poi alla voce Feere è in tulio il FebrU ìtAiuo 
Colin dcUa variazione del B, in V. 

(15} Vrdi il VuciiboliirìD della Crusca alla voce Fruscio, usata d 
Marinoni nel senso metaforico, come quando dicono: Son eajo s. 
/ratriu n mfa (non voglio ijnesto rumore, quella noju in casnj ecC. 
Non 6 improbabile die Friucio. q Frutcùt derivi dal latino FUtxìo, 
corno vcm'i dnto ol Capitolo Vili, Articolo 30. 

(Ifl) Dal xiirbo Fmngerr i Latini formarono il verbo Fraxare pei* 
onprimom il travaglio de' soldati costrellìaUe forzate vigilie della nolle 

• ^mihtu frangebantur * In fatti cosi ì composti, come i derivati di 

• Fftmiftre ■ Itnnnn il sittniflcato dì rompere Ptpasarr.On il Frvsii- 
mn> A'*' Marinisti, che dnl FmMirfhtt la sua origine, ^ usato dal no- 
•tpii Vi'ljM prwprianiwttc nel sipiìHcato Hi rorn[u-rc. Di die, quando i no' 
«tri Villici Mi fanno a dire; • Frtuiea stapù/natta, ehepttoUei • inleD- 
iloilK dir*: • ScMfti •ffflUi pentola, rhr hiìUetulo a rìeorgojo, petulatttt- 
•iim(« iroiyo^fui. r mumcciu di ricertarii >. 
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Fràtitu tierzu 



Tuo fratello cugino (17) 



(17) Nelle osservazioni sopra i Nomi (G. I. §. II. Art: XI^ fu par- 
lato del vezzo degli antichi di dire: Patremo, Matrema, in luogo di 
mio Padre, mia Madre ecc. Noi sappiamo per gli scrittori delle Anti- 
chità Vomane e .^segnatamente per Eineccio, che i fratelli e le sorelle 
nella linea trasversa erano annoverati nel 2^ grado di cognazione, men<> 
tre i figli de* fratelli e delle sorelle erano annoverati nel 3° grado. 
Ora nella frase marinese « Fràtitu tiersa » abbiamo il grado di pa- 
rentela del CuginOy secondo il Diritto romàno; cosicché il Fràtitu 
tiersu Vuol significare propriamente Fratello Cugino. 
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G 



Gajo 
GalvaKu . 

Gargone 
Gattivo 



Cajo (l) 

Calvario (2) 

Ghiarghione - Dissipa- 
tore - Scroccone • (3) 
Cattivo (4) 



(1) Gli antichi scrittori latini mutavano spesso il C in G e questo 
uso fu continuato da* primi scrittori del Volgare italiano. Abbiamo in 
Festo che: Antiqui per C literae forma, nihilorninus G. iisurpctbani » 
= Vedi Biblioteca classica sacra per Ottaviano Gigli (Roma 1845) 
SbcoIo XIV Voi. 13 pag. 125. 

(2) Si ripete la stessa osservazione. 

(3) L'annotatore alla Catrlna del Berni suppone che il significalo . 
del nome Ghiarghione sia quello di Ciarlone. Io non credo così, poi- 
ché Gargone nel vivo Dialetto del nostro popolo significa qualche cosa 
di più die non Ciarlone. DalFaltro lato il mio sentire ha un buon fon- 
damento nella voce antiquata Gargo^ cui dal Vocabolario viene dato 

il significato di Trincato — Maliziato — Mascagno, che riferisco as- 
sai da vicino il senso nel quale i Marinesi usano il vocabolo Gargone. 
E siccome il Gargone è un accrescitivo di Gargo, così deve avere lo 
stesso significalo del suo positivo con gradazione che peggiora il si- 
gnificato medesimo. Che poi Gargone sia Tidentico Ghiarghione usato 
dal Berni; già non si avrebbe soda ragione di poterne dubitare. In 
quanto all'origine ed alla etimologia di questo nome, ove altri volesse 
far Terudito, potrebbe derivare il Gargo dal Gargaruìi, sommità del 
Monte Ida <!otanto ubertosa in ogni maniera di frutti, che 'divenne 
proverbiale presso gli antichi, come si ha in Ovidio lib. I. De arie 
amandi. Si potrebbe per avventura studiar Foriginc di Gargo ndraii^,Cj 
tichis»<imo verbo Ganga ridiare che i prischi latini usarono in ì 
di Garrire, ma di buon grado mi passo di queste e di ali 
utili investigazioni. 

(i) Mariani Francesco: Assetta Atto. I. Scen..2.* 



— Ik- — 

Giesu '-> (0) 

Giordizione -it^'iììl - --;=:• (^)\ 

Gisinomlo ^-■^ :_ «7) 

Gnudo '-u_ 8) 

Gnuno ^=-— '^-U 

Gelare - Gola ' jir- "-j. JO; 

Golpe ' :t- il) 

Golpono - Gorpone ' .::: -rr - --^v -lì ì .'a 

Grillanna - -^' :. ];;i 



f'i) Colla/,. (lc!rAb'jl»> j^-i!. ^ . _I1. 



-•« 



•7» 



(li ]iìù fioi*<onf% elio v.._\. :j ì%-- -j.- & .f-^r. , 
i:li'>iii» ilire: « Mi pm-- u'. . 2y-.»-i;j^.-ji ,., 

ipii^lla «-ho >i ili i\f'\ F..r :"l • ..- > r^ ■ ^ - 
-^.iilo i-airioni. ma •••..':' j * tj •-. -^ ... ^,^- 

d*-l iiu<lr«> Viilg.-ji^- I" > ' ■• • ' " -^'» t;..- .. ,. 
n-;ihi in una <[•••!■■ : t'-jt. r* :=?#■* .^^ ^. 

l'T; Vedi la l»-!*- ! - <■.-■ l.: •'- j, 
Oilllei riporliila ^1.; Fli..:- :. ,...,—• jii..,„p^ 
r.': r^idiìeo Galli'' » V . ij:... ;; ^^ g| ^ 
iJufxla «.'ilazioijtf' fu i-j..* i*-- uii:«mi?ir i» jh^ 
ft'iiiiitJo noli •■• ui*b V.: *— .i. «i*- ._ -^ j j 
V. ilsoTiiarinc-*'': i.m uu- 

18; Passjivani; >:•- ■ v., 

(9) Pulci: M .r^'. Tu. i i. 

(10) Mariani K!..!r.-- 

(11) Vedi il Vo':uJif;ti»^- 
(I9 Varchi: E miiau L 
(13) Feo «ii^iB^^i»- ^^^ 



.t 



,< 



.i(» 

In), 

Ilo); 



^ m ^ 



Grolia 

Gruma (Quillu sta colla 

gruma) 
Gargarozzo 
Grullare (GruUar la ji- 

nestra) 



Gloria (14) 

Gromma (Colui sta con 

viso torbido) (15) 

Gorgozzule - strozza (16) 
Scuotere (Scuoter la gi- 
nestra) (17) 



(14) Mariani* Francesco: Assetta Atto I. Scen. 7. 

(15) Gruma è Voce identica a Gromma. La Gromma poi è il tar- » 
taro, di cui si veggono intonacate le botti del vino per U deposizione 
del Bicarbonato di Potassa, ed è altresì la crosta che trovasi ne' con- 
dotti deiracqua per la deposizione della parte calcare, che trovasi so- 
spesa nell'acqua stessa, quando corre in un letto, i cui strati sieno 
composti di terra calcare. Ora i Marinesi, usando la " voce Gruma 
(Gromma), vogliono significare il piglio di una faccia torbida, quasi in- 
crostata di tartaro. In quanto all' identità delle due voci Gruma e 
Gromma, vedi il Vqcabolario della Crusca alla voce Grumu — 
Grumoso. 

• (16) Sebbene al presenta sia voce poco usata, come nota il Voca- 
bolario; pure un tempo fu in onore, e trovasi* nelle prose de' Tre- 
centisti e specialmente nell'opera del Cavalca: « Frutti della lingua ». 
(17) Grullare per iécuotere — Cavalca: Frutti della Lingua 
Gap. XXXV. 
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f 



Jaccolu 

Jace 

Jamo 

Jate 

Jelu - Jelalu 

Jetticare 



Fermaglio ne' basti per 

legar la soma (1) 

Giace (2) 

Andiamo (3) 

Andate (4) 

Gelo - Gelato (5) 

Muoversi in sussulto (6) 



(1) I Marinesi chiamano laccolo la verga di legno ripiegala a sfmi- 
litudine di una ciambella, che si lega nei basti, come fermaglio della 
soma. Io credo che questa voce Jaccolo sia Vlnarculuni de' Latini (Ver- 
ga di granalo incur\^ata a forma di corona che usavasi ne' sacrifìci); 
ovvero YArculuSf cioè il cercine che le donne del Lazio ponevansi in 
testa per portare i pesi. Ambedue questi vocaboli riferiscono» ottima- 
mente il significato di Jaccolo, alterazione éeW Inane ulani latino. 

(2) Jacopone: Poes. IV. 6. 

(3) Franco Sacchetti: Nov. CLX. 

(4) d®. Nov. GLIX « Jateci fuori » 

(5) In Jelu (gelo) non vi ha che la conservazione del J consonante 

de' prischi Latini, i quali sebbene scrivessero GclUf e a credere che 
pronunciassero Jelu, secondochè usa il noslro volgo, che ritiene ancora 
il detto / in Jttce (Jacet) in Joco (Jocus) eie. 

(6) Jetticare non può essere che il latino Jactitare frequentativo di 
JcLctare usato alla maniera impersonale. Che il C avanti al T sia stalo 
jnutato in un altro Té una cosa che si verifica in tutte le voci, che 
hanno la formazione o composizione di Jaciitarc, comeFactus (fatto), 
FructeJ (frutto), Dic^s dello), Pec^us (petto), Benedic^us (benedetto), 
Lectva (letto) etc. ' 
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Impaciuccare - Impaciuc- 

cato 
Incagliarsi - Incagliato 
Incanare - (Mi ha fatto una 

incanata) 

Incaz^^re 

• 
Incénne - M'incenne 
Inciaffare, o' Nciaifare 



Impiastrare - Impia- 
strato (7) 
Adirarsi - Adirato (8) 
Aspro Rabbu/Fo (Mi ha 

r*buffato) (9) 

Incalzare - Sospingere 

con violenza (10) 

Duole - Mi brucia (11) 
Inzafar darsi mettendo 
inavvertentemente 
il piede ili un pan- 
tano, in qualche 
luogo pieno di fan- 
go e di lordura » (12) 



• (7) Vedi Magalotti: Lelt. Famìgl. I. 84. * • 

(8) Vedi la Tancia di Michelangelo Buonarroti Atl. I. Scena I. 

« Non vedi tu coni dia è stiticuzza 
. « Fantastica, incagnata e permalosa ? 

Del rimanente abbiamo nel buon volgare italiano Incanato (incanito), 
Incanito (arrabbiato), Incanire (arrabbiarsi), Cagneg(jiare (fare il cru- 
dele) etc. che ci avvertono della legittima origine della voce Inca- 
gnarèiy comechè disusata nel buon Volgare. 

(9) Canata, di cui Incanata è germana sorella, significa propriamen- 
te Rabbuffo, e nulla si ha ad osservare intorno alla bontà di questa 
ultima voce usala da' Marinosi in maniera astratta — (Mi ha fatto 
un'icanata) — 

(10) Non si ha a notare altro che la sincopalura della L, di cui fu 
altrove parlato. 

(11) Incenne ù voce del verbo Incendere (bruciare), nella quale se- 
condo l'uso, il D fu mutato in N. Vedi le osservazioni sopra i Verbi 
Gap. I. §. I, Art. XII. 

(12) I nostri del volgo volendo significare che un cotale iijawcrtcn- 



f 
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Inciaujato | Incianciugliato (13) 

Incónica - Fare in conica I Altalena - Fare l'alta- 



lena (14) 

Incorporare ] perire nel corpo - Uc- 

' cidere (15) 

Incusciato - Incusciarsi I Accocolato - Accocolar- 

I si - Accosciarsi (16) 

t^niente pose il piede in luogo melmoso e lurido, sogliono dire «//a in- 
da ffato » usando questo loro verbo anche nel senso troslato. Se questo 
IncUiff'are, sembra un verbo nuovo, abbiamo nel Vocabolario Insaffaio 
e Inzaffare che ci dicono che il nostro Ineinffare non è poi quella 
voce pellegrina che sembra a prima fronte. E nel'vero non può recar 
maraviglia veruna che la Z écW Inzaffare siasi mutata in Ci neWInciaf' 
/are; imperocché è deirindole della nostra lingua questa maniera di 
scannbii, come negli antichi vocaboli Ciainbni e Zambra (Cubiculum), 

Pacirnza e Pazienza, e <iome rtelle voci di più fresca data « Cigaro e 

• • • 

Zigaro. » Dicasi altrettanto della mutazione della Z in G, come nello 
Inujfjioìirc (Inuzzolirc) qU\ 

(13) Inciaujato o Inciau(jìjato, è la sincopatura del participio del 
verbo Cianciugliare, reso. Cia'ncì'Ufjliaro, da cui derivarono Cta-nci- 
ujiiato, o Cia-ncA'UJialo. 

(14) Non credo appormi in fallo nel derivare il noslro volgare In- 
cónica o In cònica dalla frase latina Hinc-Uìinc conor (mi sforzo di qua 
e di là), mi sforzo colle mani e co' piedi « ManiXnis et pedihus canari » 
rome diceva Terenzio neirAndria. E nel vero questo è precisamente 
il senso ch'esprime la voce Altalena j la quale, secondo Lodovico Martelli 
citato dal Vocabolario, consiste ^ In Iccara^alio ed acci' buona lena. » 

(15) Viene nettamente dal latino Corporare di Ennio, di Accio, e 
di Nevio, usato da* costoro per Interficvre. 

-(If5) È voce antichissima de' Latini, cioè Vincolare di Nevio e di 
Pomponio, che significava « In coxani siderr » Tutti conoscono che 
ro<i i Latini, come grilaliani sciolsero TA', che non è lettera né italia- 
na, né prettamente latina, in SC in SS, in C cU-. formando Coscia di 
Oìjm, Dhise di Dìxùt, Lince di Lyn.r., 



Infama (bt-utU 'nfaiua) 
Infantare (si è infantata) 
Inforcinare 

Infusso 

logangariare - 'Nganga- 



Infame (brutta infame) (17) 
Partorire (ha partorito) (18) 
Inforcare (19) 

Bagnato - Asperso (20) 
Tracannare ingorda- 
mente laseiando di- 
fetto di cibo o di be- 
vanda in allrut (21) 

(17) Mni-iutii Frutic-L'sco: AssL'lla Mi. Ili Scena lU. 

(ffl) Infantare por parlo»re é vore tisula tindir dugli uutori del 
buon secolo, come iipparisco lia" Tesli o penna cÌIiiIÌ dagli Accademici 
dello CruscH. Pt-r allro noi Vocaboluno compilslo dal Monuiixi é 
uppo^la a questi! vuce^ \a notu dì anlJquala, menlrr pei) in altri DizÌo> 
miri più rccpuli il rt<ila In voce slessn senza noia vei-una. Volendo oU 
IH invpstigurel'origine di questo vocabolo non gli surùdiniPÌl(< ritrovarla 
iioli'anti l'Ili ss imo eloquio ia/.iiilc e prccistimr-nln nel Mulìer /iifnatarìa 
dì Mnrzialp (Epig. IV), la quale frase ci avverte, che om-lie il Vqlgo 
Ialino aveva il Verbo Infantare. 

I rtOMlri Marìiiesi usano il verho ■• In/untavo • nel NJgnilìciito alliva 
enei significalo di ne-ulro passivo. U^anu Infantare nel 1" significalo, 
quando, volendo imprecare ad altrui, dicono: Mal n'tiggia ehi ti ha in*, 
/antatii, cioii ehi ti ha partorito. Ella'ù una graiiosa cosa (pici • M.al< 
n'a^gia* il quale comeclié slorpioto ia Mannariyia; nuUadimeno r'ite- 
rJRce una bella fi-ase dell'aureo secolo della noslra Lìngua. Usano ^d- 
tresì Infantare nel secondo significato, quando dicono: Ln 'tale gì A 
infantata, cioè: si è a;/raealii. 

(1!)) È il Foivillarr ài Plauto. Vedi rAntiqunrio del Luliiiii (Frunco- 
furli 1501). 

(20) Inftuo participio del verlio infondere, die i Murinesi proiiun- 
stiano colla S raddoppiala, 6 usalo dal Volgo in maniera metaforica, 
conio l'ii-sorono ìl tradutlore di Palladio, e Giovanni della Casa: Vedi 
il Vocabolario della Cnisca. 

(21) Dicono ì Morinesi • Ti ed 'ngan'jariato tutto • per dire • (i 
tei pappiitn lì^ni costi !nfritiniio ijlì nitrì <i flvnt't >errh>. o nseiufff.' E 



inocchiare 
frignire - Ingrignito 
ffuerao 



Inginocchiare (22) 

Intirizzire- Intirizzito (23) 
Verno - Inverno (24) 



ole l'nntichil/i di questo vocabulo 'Nga/igoriare 'Ngofgariupe del do- 
0, doppoÌcfii> troviiimo nell'eloquio latino il Gangaridiare, il 
a \a sirjcopaturn del D, è i<IeiitÌco nella costiluKÌone letterale e 
t al Gangariare del nostro Dialcllo, come ù idenlico nelVespri- 
sigiiìflrtilo. Oro essendo il Gnntjaruiiare Ialino un sinonimo, 
tainodalilà del Verbo Gurrìo, die nella lingua ilnliana è tradoUo 
• Tocì Garrire ~ Bfrlin'jarv; o siccome il verbo Berlingare, almeno 
3 andato, fu usalo per esprimere il manginre smodaiamente, 
S Otr ne avverte la voce Bertìngn/orc (Varchi, Eiroluno 6); cosi 
n ^Ireblte negare riit> il 'Ngangnruire o Gangarìarc sia l'identico 
e latino. 
) Volgnn;;. 100 Medit. S. Bonav. Ciip. LXX. 
) Giulio Forrario unnolalorc dolln Commedia Rusticale il Coir 
t comporta da .Nicolò Carnpani snnesc (Teatro italiano antico, 
I 1812 Voi. X. pag. 392) dà come e(iQÌvalenlc dal verbo Ingrìgni- 
> dal Poeta, il verbo Fìngere. II significalo dato aii'Ingriijmrc 
I DMlotto vivo e porlaUj esclude ogni altro significato di (piesta 
n sia (jiiello di Intirazire e Rntlrappare noi senso proprio 
o. Ma oltre al significalo dato uW [ngriifriire dal Dialetto 
( ritengo per fermo che, snlvo l'afHsso in principio, il no- 
friipiim o Ingrignare, e cosi Ingrignilo, o Ingrìgnato , a Riti- 
a, Siena voci indontiche a Digrignare e Digrignalo, e che lutti 
) dal composto latino ■ Riagcns Hinnire. ». Franco Sacchetti 
I Jìigriifnare e Dtgrirjtutto nel dolio senso picturorico cosi in prosa 
I 185), come in vor-so (Rima 17) quando scri*iso: ■ Nasi cornuti 
T'ti** digrignali • 

rH) È notevole il vezzo de' Marincsi d'intercalare il G nelle sillabo 
Ai nlrHfw voci, corno facevano i prischi Lullni clic 
I _ Il Winjic. e come usavano ed usano gl'ilaliat 

'Cognoicenia invece di Conoscere e Conoscenza, e scrivono 
"ut^ ri. llognamn per Poniamo, Prugna per ì'runa, Ignuda per Na- 
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Ingri farsi - Ingrifato 



Commoversi per ira - 
Stizzito (25) 



(25) Il Vocabolai'io dà a questa voce il significalo di « Af/fjiiantato 
AJJ'erraioy^ e nel senso metaforico il significato di Afflitto - Tormentato - 
Maltrattato. Nello osservazioni sulle voci meno usale, che leggonsi 
nella Collazione delFAbale Isaac (Biblioteca classica sacra, Roma 1846) 
si trova un erudito commento sulla voce « Imjriffato » usala nel 
Cap.XXX della detta Collazione. Se pure io non prendo abbaglio, le varie 
interpretazioni intorno al significato di delta voce, non sono fondate 
nel sodo. La ragione poi della discrepanza degli apprezzamenti dei 
Filologi sta nel difetto di esempi valevoli a determinare il significato 
della voce, la quale non trovasi usata se non se «eirunico passo della 
citata Collazione. Ora non ò maraviglia che i compilatori del Voca- 
bolario, non potendo nel caso nostro giovarsi del sussidio che fornisce 
la Lingua parlata o scritta nel determinare il valore delle varie dizio- 
ni, facessero ricorso alle ingegnose interprelazioni di alcuni dotti scrii- 
tori; i quali alla loro volta, in mancanza degli elementi necessari per 
giudicare con cognizione dì causa, furono obbligati a notomizzaro il 
Testo latino per argomentare da quello il significato della parola « In- 
griffato » usata dal Traduttore, come equivalente della voce « Colaphi- 
saium,* Queglino, che cos'i adoperarono sono certamente degni de' no- 
stri encomj; ma se per avventura ci foffse dato trovare nella lingua scritta 
o parlala il significato del vocabolo « layriffato » già non vi sarebbe 
ragione di dover tenere. colle loro conclusioni, comecché dotte ed inge- 
gnose. E noi siamo propriamente al caso. Nel dialetto Marinese viene ad 
ogni pie' sospinto usata la voce « Ingriffato » nel senso di gracenientc 
irritato, e quale aggettivo qualificativo di persone, alle quali per so- 
perchio di sdegno, o per allro grave incidente si arruffano e si rizzano 
i capelli sul capo in modo da riferire Timmagine dell'irte set<)le che 
si veggono 'tsul grifo di un cinghiale irritato. Ma in qual maniera la 
voce Ingriffato presa in questo significato può equivalere alla vo(*e 
Colaphisatiun del Testo, di cui nella delta Collazione si ha la tradu- 
zione? Con buona pace di coloro che non trovassero uniformità di 
senso Ira il nostro volgare « Ingriffato » e « V Ingriffato della della 



It 
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I notte • I Questa notte (26) 

• 

Collazione; mi sembra che il Colaphizatuni del Testo latino, anche 
seoondoché divisano i Commentatori, non abbici altro significato -da 
quello in fuori, di « sconciamente traitatOf scomposto ed arruffato dal 
pauroso artiglio e dalle scosse del grifo del nostro spi/ntuale nemico. 
Ma non troviamo noi nell' irto crine del nostro capo arruffato nella 
lotta contro il nostro spirituale nemico (crine che secondo il Testo la- 
tino, Dio deve ricomporre colla sua grazia) il traslato ed il senso R- 
guralQ della voce Ingriffato nel modo che è usata da' Marinesi? A 
me sembra che s\; dappoiché ciò che avviene all'uomo, per subita ac- 
censione d'ira, o per improvviso timore, si manifesta appuntino e per 
la convulsione delle membra, e pei capelli, che si rizzano sul capo al- 
la maniera delle setole, le quali si adergono sul grifo di alcune infe- 
rocite belv(v Dopo ciò, avendo noi nella lingua latina il Griphus, dal 
cui rostro venne forse per similitudine la denominazione di grifo ai- 
rallungato grugno del porco e. del cinghiale: egli non mi sembra ben 
fallo il cornecchiare nelle Lingue forasliere e segnatamente nelle voci 
Icdcsche di Greiffen e di Griffhand per trovare l'origine ed il va- 
lore del nostro « Ingriffato » 

E in conferma di ciò che fu dello, mi piace citare alcuni vei'si del 
Dittannondo (I. 4) di Fazio degli Umberti che suonano così: 

si come presso fui a quella strega 

Vidi la faccia sua. livida e smorta, 

Qual preso pare, a cui la man si lega. 
Vecchia mostrava, e in su le gambe storta. 

Arricciava la carne e ciatcun pelo 

Come porco per tema talor porta. 

Su questo proposito è pur bene richiamare a memoria i vei*si di 
Vii^lio (En. VI. 46) 



cui talia fanti 

Ante fores, subito non vultus, non color unus, 
A'on complete mansere comacy sed pectus aneheltmi 
Et ràbie fera corda tument 

e cos'i il verso 31 del terzo Canto dell'Inferno di Dante 

Ed io che avevo di orror la testa cinta. 

(26) In Noctc de'^Latini, che valeva: Nella notte. 
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Intégnere 
Interessu 
Inzurlire, Inzurlito 

Jó - Jll 

Jonta - Junta 

Jorno 

Issi 



Intignere - Immergere {27) 
Interesse (28) 

Salire in zurlo (Salito in 

zurlo) (29) 

Giù (30) 

Giunta - Aggiunta (31) 
Giorno (32) 

Essi (33) 



(27)* Vedi Intignere nel senso proprio, e nel metaforico. 

(28) Mariani Francesco; Assetta Atto III. Scena 3. 

(29) Se nel buon volgare Italiano non abbiamo Inzarlirc, abbiamo 
per altro Zurlo o Ztirro, che in frase con alcuni verbi, come: Essere 
in Zurlo, Salire in Zurlo di nolano esser preso da sopercHia allegrez- 
za o da forte desiderio di far qualche cosa. Ed è appuntino in questo 
significato che i Marinosi senza circollocuzione e frasoggiamcnto usano 
Insurlire^ specialmente quando vogliono significare che altri por so- 
perchia voglia di comparire si raflazzona, studiosamente si azzima, e 

fa le parli di allegrii e di svegliala persona. Ora avendosi zurlo nel 
buon volgare, non si può dubitare che già un tempo si avesse nel 
Dialetto anche « Inzurlire » che tuttora si ode sulla bocca della no- 
stra plebe. 

(30) Jò, o Jù ò voce che segue in tutto rantichissimo andamònlo 
della nostra lingua che pronunciava e scriveva « Jo, Ju, Je in Jucundo, 
in Jesu, in Juramento, in Jure, in Justo » voci, che ora si pronun- 
ziano Giocondo, Gesù, Giuramento, Giure, Giusto. Ridonda il Dialetto 
marincsè delle dette antichissime dizioni, e perciò* non è maraviglia 
che abbia ancora il Jò o Jù in luogo di Giù. 

(31) Giulio d'Alcamo (Tirabos. St. Lelt. Ital. Milano 1833 » Voi. II 
pag.* 161) » 

« K por ajoiHu (inalilo lo solilano' » 

(32) S. Francesco: «Cantico al Sole >». 

(33) Franco Sacchetti: Nov. CL. IX » Docc sor\p issi, docc sono qiissi. 



r 
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Issu 
Judiziu 



Esso 
Giudizio 



(34) 
(35) 



(34) Jacopone (Ozanam « Poeti Francescani » Traduzione del Fanfa- 
ni. Prato 1854 pag. 102). 

Vo a pregare il Crocinsso 
Che mi tiri su da ìs$o 

(53) Novellieri Sanesi - Ilicini: Novella unica in principio. 
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L 



Lassare 
Lécino 



Lasciare (1) 

Uovo che si lascia per 
allettamento nel ni- 



dio delle galline 


.(2) 


Magra - Tisicuzza 


(3) 


Lingua 


(4) 


E lena 


(5) 


Stimolo di fame 


(6) 


Letti 


(7) 



'LLecita 

Lengua 

Léna 

Lesca 

Letta 



(1) Fr. lacopone: Pocs. IV. 6. 

(2) Lincino riferisce in lutto il latino AUiclens (allettatore) e AUiccre 
(allettare). Infatti T uovq >^ero, o foggiato ohe lasciasi nel nidio delle 
galline, si lascia appiyito per allettale a deporre ivi le altre uova. 

(3) Anche questa voce marinese è affatto latina, come quella che 
riferisce VAUCy Alecls (Sardella-Ai ice), di cui xAUccìta o 'LLecita no 
porge il significato. 

(4) È usata questa voce da molti scrittori, e specialmente dal se- 
nese Fortini: Nov. V. e da Francesco Mariani: Assetta Atto 1** Scena 5. 

(5) Lettera di Galileo Galilei alla sorella Livia 1 Maggio 1593 (Edi- 
zione di Firenze 1859) nel supplemento. 

* • 

(6) Lesca non ò che Esca compresovi l'articolo, il quale fu legalo 
al nome per un volgare solecismo. Ora Esca vale eccitamento o in- 
citamento.' ad una cosa, che ò appuntino il significato atlrihuito da'Ma- 
rinesi alla voce Lesca; giacche dicendo essi: Sento, o tengo una gran 
Lesca (pronunziando questa voce con la E chiusa), vogliono dire: Mi 
sento un forte eccitamento a mangiare — Sento un grande stimolo di 
fame — Ho una grande frigga di cibarmi — 

(7) Boccaccio:- Nov. XVII — Lippi: Malmantilc I. 12. 

« or via fuor bruchi 

« Lo spedalin$i:o vuol rifar le letta 
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Listra 

Lo 

Loccu - Loccu 

Lu 

Luffa (Me dole lu luflfu) 



Lista (8) 

Il (articolo) (9) 

Dimesso - Alla buona (10) 
11 (articolo) (11) 

Rialzamento der fianco 
(Mi duole il fianco) (12) 



(8) Varchi Ercolano. 

(9> È notevole il costume de' Marinesi di dare Tarlicolo Lo a mol- 
le voci che vogliono Farticolo //. Dicono essi: Lo pane - Lo mito - 
Lu Lietta - Lu caeallu - Lu mulu etc. Or bene lo scambio dell'articolo 
// per Z*o è comunissimo presso gli scrittori del buon secolo della no- 
stra Lingua. 

(10) Lacco f Locco, vale Alocco, Ahcco nel senso Iraslato di questa 
voce. E veramente Lócco non è altro che la voce Ahcco, cha subì 
l'Aferesi delFyl, la quale restò elisa o divorata dalla finale della paro- 
la che precede; poiché i Marinesi sogliono dire: Se ne ta *locco 'locco. 

(11) Lu è la stessa voce che Lo (Vedi le osservazioni sopra i nomi 
Gap. I. § IJ. Art. I.) 

(12) Luffo è detto per fianco in senso traslato, perchè il fianco rialza 
e si aderge alla maniera di un luifo, e di un batuffolo. 



M 



M'abbù a morì - M'abbù a 

strozza 
Maddimà - Massera 

Magagnato 
Majestro - Majestra 



Mi ebbi a morire - Mi 
ebbi a strozzare- ' (1) 

Questa mane - Questa 
sera (2) 

Guastato - Fracido (3) 

Maestro - Maestra (4) 



(1) In questo dizioni, che sembrano barbare, non vi ha che lo 
scambio dell'/ in V nella voce Ebbi; la quale terminelo in U, i 
vorlo della sua IdentRù coWffaba-i do' Latini. In quunto olla $lronca> 
tura dfU'infinito seguente, vedi Cup. I. g. I. Art. 13. 

(2) 11 MadfUmà del nostro Volgo sembrerobbo una voce composUi 
di Madie e di Mane; e se la coso fosse cosi, la dettn dizione avrebbe! 
la forea di: • propriamente in questa mane; • giacché il Madii; t 
posto a Mane, aRerma non mnggini' vigore. Dicasi allreltanto di Mot 
tara, in cui il Madia avrebbe subito l'Apocope nella s 
zionc colla voce sera. Dall'altro luto non è difficile che il . 
ed il Massera sicno composti di Manente-maM, e Manente-»erO, CÌM 
durante questa mane — durante questa sera, elio é '{uonlo dire ■ ù 
questa mane — in questa sera. • Né Tarebbo maraviglia alcuna la cow 
trazione del Manente in Ma; dappoiché nelle parole composte sono 
Treque miss imo queste ed allreltali sincopalure. 

(3) Malteo Villani: Storie riportate no' Racconti scelti dì Lorenzo 
Mazzoli (Pesaro 1824 pag. 139), ' , 

(4) Maieatro, cui Gìucomino da Vei'ona scrìsse anche MaittrV, i 
voce del nostro volgare Dialetto, la quale mutò il_G di Masister ad 
l'equivalonle /consonante, di cui fu altrove discorso. Noi troviamo 
nella voce Maestro ufTulto espunti dall' uso cosi il G, come 1'/ conao> 
nuntc. Ma gli antichi scrittori italiani non adoperarono forse • 
quando usarono Maìstcrio, e Maieslero per Magistero; Magestà o Mn 
iestà pop Maestà? 
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Malagurio 

Mannella * - (Mannella di 

stoppa) 
Mano ritta 
Mano ' mancina 
Marétima 

Matre - Mate 
Màvera 

Mazzamavero 



Cattivo augurio (5) 

Manipolo - Manata di 

stoppa (6) 

Mano destra (7) 

Mano sinistra (8) 

Luogo in vicinanza del 

mare (9) 

Madre (10) 

Finzione - Blandimento (11) 
Mazzamarro - Zotico - 

Villano (12) 



(5) Voce antiquata, già in uso nel buon Volgare. 
*(6) Diminuitivo di Manna (Manipolo). 

(7) Vedi il Vocabolario della Crusca alla voce Ritto adieltivo. 

(8) Dante: Purg. IV. 

(9) Vocabolario italiano in aggiunta al Calepino (Venezia 1592). 

(10) Volgariz. 100 Med. S. Bonav. LXXI — I Marinesi, che in luogo 
di Madre usano dire: Matre, variano poi quando in alto di sorpresa 
o di timore chiamano per difesa ed aiuto, la Madre. È in questo c^iso 
che invece di Matre dicono: Mate, che- è propriamente la voce del 
Vocativo Mate-r coirapocope della R. 

(11) Questa voce, che fu per me di penosa indagine, è un composto 

di Mioraura come: Aura-mia, Bellessa-mia, Aniniormia, Cianccttormia, 

delle quali dizioni • riferisce il senso. Constando che Aura nell'Eloquio 

latino era usata anche nel significato di Fiato lusinghiero, e di Alito 

piacecolc; è chiaro che Tespressione Aura-mia (Mea-aura) significa cosa 

lusinghiera, cioè una infinita carezza. In questo senso i Marinesi sogliono 

dire: Tu fai la Màoera— Che Màcera! — Fa la Màcera etc. le quali 

espressioni equivalgono a queste: Tu blandisci, — Che finzioni! — Finge, 

lusinga etc. 

(12) Vedi il Vocabolario alla voce « Muzsamarrone* » 
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Mazzangheru - Mazzaghelu 

Mazzate 

'Mbriaco 

Me 



Maccianghero - Grosso- 
lano (13) 
Busse (14) 
Briaco (15) 
Mi (particella pronomi- 
nale) (16) 



(13) Volgare alterazioni dolila voce Maccianghero. 

(14) È voce propria ed usitatissima dolio nostro Amazoni raarincsi, 
le quali soventi volte minacciano con questa voce i loro impertinenti 
figli dicendo: Le maszate ! ovvero: Te do più mazzate che pà (pane). 

(15) Lii M pronunziata in principio di voce con" una certa vibraziono 
qua'^i fosso raddoppiata, ci avverto doli* Afe rosi dall'/ col quale faceva 
sillaba. E questa si verifica appuntino non solamente nelle voci *Mbri- 
aco — *Mhriacarc — *Mbriacone\ ma in quelle appresso notate di .'Mma-, 
gine — 'Mniag inazione — 'Mniaginare, ecc. nelle ([uali il Volgo, divt> 
rando VI in principio delle parole, fa sentire nella pronuncia il doppio 
M dicendo: La 'niniarjinc ■^- La 'mniag inazione — Me 'mmagino (M) 
immagino occ. Anche nelle parole che hanno la N scempia dopo IV 
divorato, il Volgo fa sentire V Ateresi dell' /, quasi raddoppiando la 
N, come nelle voci, *nnsognare (insognare), 'nnryanno (inganno), 'n/uac- 
dicrato (inzuccherato) ecc. 

(IG) Me per Mi ò voce di comune uso presso gli antichi scrittori 
italiani. Anche i prischi latini, come ne avvisa Pesto, usavano dire Me 
per MihL Abbiamo in Ennio (Lib. II) « Si quid me fuerit humanias. » 
Questo fatto solennissimo dovrebbe avvertire coloro, che pescano 
l'origine del nostro eloquio nella corruzione dell' eloquio latino per 
l'incubazione barbarica, della futilità delle loro supposizioni nel cre- 
dere, che il Detto: Da mi il pan, in luogo di: Da mihi panem » sia 
derivato dal rotto modo, onde i Barbari solevano pronunziare» il La- 
tino; imperocchò i primi scrittori italiani alla maniera dei prischi La- 
tini, usarono Afe, e non Mi, in luogo di Mihi. Ed in ogni caso anche 
11 Mi per Mihi trovasi usato da Virgilio (Aen. VI) quattro secoli 
ovanti le .irruzioni barbariche. 
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Meco - con meco 
Ménimo 



Con me (17) 

Mie (18) 

Minimo (19) 



Mentovare i Nominare - Far men- 

i zione (20) 



MeroUo 

m 

Meschiere 
Mestura 



Midollo (21) 

Mestiere (22) 

Mistura (23) 



(17) Senza dire deiruso, che fecero di questa, voce i nostri Trecen- 
listi, gioverà notare clic le voci latine Mcctim, Tecuni, Secum passa- 
rono a noi colla sola apocope, o stroncatura della M. finale. 

(18) Mec e l'identico Mene latino, e trovasi usato in molte carte de' 
secoli XIII, XIV, e XV. 

(19) Volgarrz. 100 Meditaz. S. Bonav. Gap. LIX. 

(20) Voce buona. 

(21) Fr. lacop. IV, 39 - Fazio degli Umberti Diltam. I. 14. 

(22) I Marinesi usano dire; Meschiere-^ Foraschierc — Capischie- 
re ecc; invece di Mestiere - Forasdere - Capistero ecc. Questa altera- 
zione di voci, comecché sembri strana, nulladimeno non ha in se ele- 
mento alcuno di barbarica corruzione; imperocché noi troviamo che la 
sillaba %Sti* nel mezzo delle voci, fu soppiantata dalla sillaba *Schi* 
pwero questa fu soppiantala da quella, in moltissimi vocaboli, che 
presentano quella maniera di costituzione. Di che non fu il caso, ma 
rindole del nostro Eloquio, quella che stabilì per mezzo dell'uso che fos- 
se ben detto: Mistia e Mischia — Mistiato e Mischiato — Stiaccialo e 
Schiacciato — Stiaccia e Schiaccia — Stiantare e Schiantare — Stianza 
e Schianta (crosta) — Stiajfo e Schiaffo — Stianiazzare e Schianias- 
sane — Sciatta e Schiatta — StiaoitU e Schiacitii — Stiaco e Schiaco 
— Sticna e Schiena — Stioppo e Schioppo — Stiacina e Schiavina — 
Siidione e Schidione ecc. 

(23) Voce corretta. 



6 
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Micidio - Micidiaro 
Miero (Miero vint'ora) 



Mignano 

'Mmagine - 'Mmaginazione 
'Mmaginare 

MonisteriOy o Monisteriu 

Mora (Imperativo del ver- 
bo Morire) 

Morra 

Mòrsero 



Omicidio - Omicidiario (24) 
Verso - propriamente 
(appuntino a venti 
ore) (25) 

Loggia sporgente fuori 

della casa (26) 

Immagine - Immagina- 
zione - Immaginare (27) 
Monastero (28) 

Muoja • (29) 

Sasso grande - Congerie 

di sassi (30) 

Morirono (31) 



(24).Gio: Villani; Si. Fior. IV. li — Franco Sacchetti: Rim. 63 

(25) Mero, cui fu intercalato IV per le ragioni che appresso verranno 
discorse, vale: Appuntino ?- precisamente, 

(26) Deriva da Menianum (Loggia) voluto da Mcnio per vedere i 
giuochi gladiatorii. 

(27) Voci antiquale del buon volgare. Vedi il Vocabolario alle dette 
voci. È notevole il vezzo de' nostri popolani neiraccentare le tre voci di 
numero singolare nel Presente dell'Indicativo del verbo Immaginare. 
Dicono essi: Me 'mmagìrio — Te *mmagìni — Se 'immagina, in luogo 
di: M'immagino — T'immagini — S'immagina, Questo fatto ha riscon- 
tro in altre voci di verbi del detto Modo, e della detta Gonjugazione, 
come in Incamminare, Arrubinare, Abbisognare ecc. 

(28) Feo Belcari : Prat. Spir. do' SS. PP. Gap. LVI. 

(29) Volgariz. 100 Medit. S. Bonav. Gap LXXI. 

(20) Gli ammassamenti de' sassi e così i grandi sassi sovente fu- 
rono da buoni scrittori appellati Mora, Forse Mora è la Moles dei 
Latini, cui fu data la R in luogo della L. 

(31) Trovasi in molto scritture, anche degli Autori del buon secolo 
della Lingua. 
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Muccu 



Munellu o Muniellu 



Viso sporco - volto sor- 
dido (32) 
Ragazzo - Monello (33) 



(32) I MarinesL del grosso tomaio invece di Viso — Volto — Fac- 
cia dicono: Miiccu. Forse altri potrebbe credere che la voce Muccu 
fosse derivativa di Moccolo, preso nel significato della Punta del naso. 
(Vedi il Vocab. della Crusca per Giuseppe Manuzzi alla voce Moccolo, 
§ I). Tuttafìata siccome i Latini avevano Mucus (Moccio^, Mucor 
(Muffa), Mucco (esser, muffo), Mucosus (pieno di mocci), Mucfcr (moc- 
cicoso), e COSI ancora avendo noi Italiani, Moccioso (imbrattato di moc- 
cio), Moccione (uomo sciocco e vile); non mi sembra improbabile che 
dal Mucus, o Mucor latino sia derivato il nostro volgare Muccu per 
indicare un viso sporco, pieno di mocci, grommalo di muffa, cioè di 
sudiciume. In fatti i nostri Marinesi usano il vocabolo Muccu per in- 
dicar cosa sordida e per dir villania, come: Te roppo lu muccu -r La- 
tati ssù muccu (Ti rompo quel brutto viso — Lavati quel sordido 
muso). E noi sappiamo che i nostri antichi scrittori usavano il voca- 
bolo Mucceria, come sinonimo di Vilktnia; il che avvalora assai la 
mia supposizione. Per lo contrario, la derivazione di Mucco da Muso 
non è plausibile per nessuna ragione. 

(33) Nel Munellu (Monello) non si ha che 1' U originario latino in 
luogo deir O, così nella prima, come neirullima sillaba. Nel. Munirllu 
poi si ha dL più un / intercalato nella sillaba media, e questa giunta 
era di grande uso nel Dialetto popolare romano, specialmente nelle voci 
die hanno la penultima sillaba ìnEl, ovvero in E seguita dalla 5 impu- 
ra, come in Fratiel\u (fralello),Bte/lu (bello), A/yn^'enu, (Agnello), CortieUn 
(coltello), Mate.*»tru (Maestro) ecc. Dirò di più. che di cosiffatte modifi- 
cazioni ^i parole, non solamente ridondano le carte scritte nel Dialetto 
volgare, nel quale fu compilata la vita di Gola di Rienzo; ma se ne ha 
riscontro anche nelle opere degli scrittori, che fan testo nella nostra 
Lingua, come nelle opere di, Giovanni Villani, di Monsignor Vincenzo 
Borghini, di Benedetto Varchi specialmente nell'uso della voce Postier- 
la, (Posteria, piccola porta), che i Latini da Postis fecero Posterula 
ed il Volgo disse Posteria o Pustierla, 
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Mutu Molto (34) 



(34) Della sincopatura della L avanti al T fu già parlato nelle o^ 
servazionì su i Verb. Gap. L §. !• Art. XI. Di che su questa volgare 
dizione non resta altro a notare, se non se die da* Marinesi è usata 
solamente come avverbio: Jkfai^ii he (molto bene), — Mutu granne 
(molto grande^ eoo. 



I' 
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N 



'Nanzi Dinnanzi 

Natare 
Nazzicare 

Neccia 

Necessu (more de'necessu) 



Negrigente 
Nipótemi 



Innanzi - Prima -Piut- 
tosto (1) 
Notare (2) 
Azzicare - muoversi a 

sussulti (3) 

Macilento (4) 

Bisogno (More per fa- 
me, per difetto del ne- 
cessario) (5) 
Negligente (6) 
I miei Nepoti (7) 



(1) Volgariz. 100 Medit. S. Bonav. Gap. LXXXl e LXXXIX. l\ 
nostro Volgo fa un bcH'uso dell' Avverbio « *Nanst^ quando dice: 

Vorria *nanzi morì cìiq fa questo » cioè; Vorrei piuttosto morire che 
far questa cosa. 

(2) lacopone: Poes. IV. 14. 

(3) // Nasziearc, è lo stesso verbo Azzicare, cui fu apposta una N 
alla maniera che fu apposta alle voci Ascondere, Ascoso, Arancio, 
Aspo, onde furono trasformate in Nascondere, Muscoso, Narancio, 
Aospo ecc. 

(4) Neccio è il latino Ncxus, il cui X fu sciolto in due C. JVext 
presso i Latini appellavansi i schiavi in catena, i quali naturalmente 
erano sparuti e macilenti. 

(5) Dante usa Nccesse per Necessità. Gli scrittori latini usarono 
Ncccssum per Necesse come si ha in Afranio, Vedi TAntiqucu^io di 
Filardo Lubini. 

(6) Vite dei SS, PP. esempi citati dal Vocabolario. 
• (7) Ser Brunetto Latini: Pataff. V. 
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Niquità- 
'Nsognare 
'Nsuglio, 'Nsujiu 
'Ntra mentre 

'Ntroppicarc 
'Ntrnjiu 



Iniquità . 



(8)* 



Insegnare - Sognare (9) 
Intruglio (10) 

In questo mezzo - In 

questo mentre (11) 

Intoppicare - Incespi- 
care per un intoppo (12) 
Intruglio (preso anche 
nel senso figurato). (13) 



(8) Pnssavànti: Speco, della V. Penil. (Milano 1825) pag. 57. 

(9) In ((uosta voce non si ha a notare altro che TAferesi del'/. 

(10) Tutli sanno che Sugna fu dotto eziandio Sogna e Insogna 
(Vedi Calepino cdiz. di Venezia 1592). Dopo ciò è chiaro che da Insogna, 
presa nel senso figurato di grasso, sucido ecc, ebbe la sua derivazione 
il volgare vocabolo Insaglio (Nsujiu). Gli antichi scrittori italiani 
avevano Sugliardo per schifoso sordido ecc come può vedersi in Boc- 
caccio nella Novella LX, e nelle Lettere di Guittone di Arezzo. I La- 
tini avevano Axungla per significare la nostra Sugna; laonde sul ra- 
dichilo della voce Insuglio non è dato il poter prendere abbaglio. 

(11) DeirAferesi dell' /in principio delle parole già fu parlato in più 
luoghi. 

(12) Che gli Antichi usassero il verbo Intropp'warc, in luogo del quale 
pnwaNc r equivalente verbo InJtoppicarCy ce ne accerta il Calepino 
(Rdir» citata) alla voce Introppicarc 

(13) Intorno al modo, onde i Marincsi pronunziano la voce Intra- 
fflin, dijve notarsi, primieramente l'Aferesi dell'/; e in secondo luogo 
ronlinurla volgare metamorfosi del Gì in / consonante, o in Ji 



f 



Omeni - Ommeni 

Onte 

Oppenione 
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o 



Uumini 
Unto - Lardo 
Opinione 



(1) 



(i) Franco Sacchetti: Nov. CLV. 

(2) Si trova usalo da molti Scrittori del buon secolo della nostra 



I^infnia 



(3) Pietro Aretino nella Commedia « L'Ipocrito. 
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P 



Pacca - Pacche - Dar le 

pacche 
Pacchia 

Pacienza 
Paiano del vino 

Papéru Papero 

Para 'nnanzi - Parannanzi 

Parer diviso - Paredivisu 



Busse - Dar le busse (I) 

Cibarsi e vivereallegra- 

mente (2) 

Pazienza (3) 

Velo che formasi sulla 

superficie del vino (4) 
Papiro - Lucignolo (5) 
Grembiule - Zinnale (6) 
Sembrare - Sembra che (7) 



(1) Lìppi: Malmantile V. 45. 

(2) Pacchia de' Marinesi è il Pacchio del Vocabolario indicato 
quale voce bassa e plebea, che esprime il latino Comessatio. 

(3) Buonarroti Michelangelo: La Tancia Atto n<> Scen. 1' 

(4) Questa voce nel detto sighifìcato non solamente ò italianissima, 
ma è altrcsi legittima figlia del Latino illustre, avendosi in Pei*si(v{Sa- 
tira IV. V. 32.) 

« Pannosam farcenti m orientis sorbet asceti » 

(5) Papero per Papiro (Lucignolo) trovasi usato dagli scrittori 
iUiHuni dol buon secolo della nostra Lingua. 

(0) Pararmansi ò termine composta di Para e Innanzi. La voce 
Para, ora antiquata, già un tempo valeva « Riparo — Parata etc. co- 
rno può vedersi nel Vocabolario alla detta voce. 

<7) Diei$o fu usato da' nostri Classici anche nel significato di Di- 
$(*l/no, di Pensiero, e perciò come nome sostantivo. Laonde il « Pa- 
rer dieiio » do' Marinesi » nel significato di Sembrare che, Parere 
ehù ole, ò dixiono buona, usata dallo stesso Boccaccio nella Nov. 5 
doNa gionmla II dol Docamerone. 
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Parteflce 
Paté 

Pedocehi 

Pentuto 

Per amore di questo, o di 

quello 
Pesco 
Pésole 
Pesolone 
PetoUare - PetoUa 



Partecipe (8) 

Patisce (voce del verbo 

Patire) (9) 

Pidocchi (10) 

Pentito (11) 

In grazia di questa, o di 

quella persona (12) 
Luogo sporco, bagnato (13) 
Pésolo - Pendente (14) 
Penzolone (15) 

Rumoreggiare - Rumo- 
reggia (16) 



(8) Passavanti: Speco, della Ver. Penit. (Ediz. cil.) pag. 70. 
.(9) Volgariz. 100 Medit. S. Bonav. Gap. LXXI - È usato da mol- 
li altri classici scrittori. 

(10) Berni Francesco « Catrina ». 

(11) Summa Giorgio: Traduzione di Giovenale — Passavanti: Specc. 
della V. P. (ediz. cit.) pag. 75 — Cavalca: Frutti della Lingua 
Gap. XXXIV. 

(12) Novellieri Sanesi — Sozzini NoV. V. 

(13) Pesco, nel significato di luogo sporco, deriva dal Pisculcntum 
de' Latini, usato nel detto senso da Catone nel Trattato de Re rustica 

(14) 6ante: Inf. XXVIII. 122. 

(15) Gio. Vili: St. Fior. XII. 3. 

(16) Usano i Marincsi cosiffatte voci per significare il forte bollore 
delle sostanze che si cuocono nella pentola, ò in altri vasi. Il rumorio 
del bollore, il quale indica che le dette sostanze, rigonfiate pel calore, 
fanno riversare il brodo o l'acqua dalla pentola, è metaforicamente signifi- 
cato da' Marinesi col verbo « Petulare » da cui Pctóllare non differisce 
che per Taddoppiamento della L. Di che nel caso nostro il PetoUare 
è usato nel senso di bollire con petulante rumore, fortemente, con mi- 
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Péttole 



Pezzulo, pizzuta (è una 

pezzuta) 
Piàtosamentc 
Piatoso 



Sfogliate di farina con 
uovo (17) 

Persona svegliata (è vi- 
spa. - è perspicace) (18) 

Pietosamente (19) 

Pietoso (20) 



naccia di traboccare ctc. Deircsistenza del disusato verbo Petulare, 
(»(» ne porge valido urgoraenlo il participio attivo « Pciulans » T av- 
verbio « Pcialanicr » e la voce Pctulcus (fastidioso, insistente, che 
cozza). Clio poi Petulare fosse un frequentativo di Pctcrc sembra che 
non sia cosa da richiamarsi in dubbio, se si tiene buon conto del si- 
gnificato che si attribuisce a PeUiìan^a, a Petulante, a Petulantemente; 
voci tutte che esprimono una domanda falla con insistenza, e con in- 
discreta e fastidiosa asseveranza. Vedi in fine ciò che fu detto in «^ui^ 
sto piccolo Lassico alla voce « Frezzicare ». 

(17) P(Htole, o deriva da /V/V/a/n (lenue-soltile), o meglio da Pa/a/*'/^» 
(larghe-jiperle) colla mutazione delTA in E. 

(18) I Marinesi, e specialmente le donne, danno spjs^o alle fanciul- 
line il qualificativo di pizzute per vezzeggiare la loro vivacità e per- 
spic^KMa. Questa voc^e che non deriva da Pizzo, ma sibbene da Pinro, 
originariamente non fu Pizzuto o Pizzata, ma Pinzuto o Pinzuta, nel 
significalo di Acuto e di Acuta, cioè che ha punyifjlione; cui antica- 
mente fu detto Pinzo. Non è poi ditìicile il farsi ragione della meta- 
morfosi della 1* sillaba del Pin-zato in Pez-zuto; imperocché iji quanto 
alla mutazione dell'/ in K ne abbiamo .moltissimi esempi anche nei 
buoni autori italiani, che sci-ìsmm'o Mvninio per minimo, Pento ])ci* 
pinlo, I)ecen(are per diventare etc. In quanto pi»i al raddoppiamento 
della Z della sillaba seguente, coirespunsione della «'onsonanle .V, in 
cui terminava la l* sillaba; ne abbiamo esempi in Zinzania (Zizzania) 
Zinzanhso (zizzanioso). Zinziho (Zizzibo) etr. 

(19) Vita dì S. Maria Mad. 1. XXXII. 

(20) Legend. H. Umil. XII. 
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Pioto - Pioto 

Pipe 
Pittima 

Piùne 

Pò 

Polmone 

Ponta (coirò chiuso) 

Posdimà 

Potte 



Lento - lento, TArdo - 
tardo (21) 

Galline (22) 

Persona molesta, insi- 
stente (23) 

Più (24) 

Può (25) 

Tardo (26) 

Punta (27) 

Posdimane - Doman 

l'altro (28) 

Potè (29) 



(21) Piota, voce aiitiou itdliana, usata per significar Piede. Ova Pio- 
ta^pioia Pioio-pioio significa « Piede-piede » cioè: passo-passo, lento- 
iento. Anche i Latini avevano Pioti per significar Tandar lento delle 
persone, che incedevano' « planis^pedibus ». Vedi l'Antiquario del Lubini. 

(22) Il Pipare usato da Varronc e da Nevio, ed il Pipatio della Lin- 
gua Osca ci avvertono dell'a litichila della voce « Pipe. » 

(23) Voce usata da* buoni Scrittori nel senso figurato, come mela- 
forìcaraente è usata da' Marinesi. 

(24) Voce usala da' parecchi autori del buon Secolo della Lingua; 
ma .ora antiquata. 

(25) S. Frane: « Cantico del Sole ». • 

(26) E chiara la derivazione di Polmone dal linguaggio de' Latini 
i quali avevano Pidmunei-pcdes nel senso dì piede tardo -passi lenti eie. 

(27) Novellieri Sanesi — Sermini « Giuoco delle pugna » 

(28) Sincopatura, o meglio stroncatura della voce Posdimane. 

(29) Il Potte de' Marinesi è il Podde degli scrittori del Trecento. 
n Potte poi riferijice, meglig che non il Podde, la voce Potuit de' La- 
tini ed il Potò del buon Volgare italiano. ' 
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Poziàre (Pozia) 



Prata 

Préncìpe 

Presone 

Pricissione 

Proda del letto, o di altre 

cose 
Prubricare 
Pujelli - a pujelli (dare a 

pujelli) 
Pullicini Pulecini o Pocini 



Pulsare - battere come 
fanno i tumori sup- 
purati - (batté) (30) 
Prati (31) 

Principe (32) 

Prigione (33) 

Processione (34) 

Orlo del letto, o di altre 

cose (35) 

Pubblicare (36) 

Pugnelli - a pugnelli 

- (dare a pugnelli) (37) 
Pulcini (38) 



(30) II. Pozidrc de' Marinesi è il verbo PuUarc, da cui fu espunta la 
L\ come si disse nelle osservazioni sopra i Verbi (Gap. I, § I. art. 12).' 
In quanto allo scambio della 5 in Z se ne hanno molti esempi nelle 
volgari scritture de' secoli XIII e XIV.. 

(31) Salvini: Odissea LXXXIV. 

(32) Passavanti: Spec. della V. P. (ediz. cit'.) pag. 55. 

(33) Presone o Presòni trovasi in molte carte de' secoli XIV e XV 
scritte in Dialetto volgare. 

(34) Buonarroti Michelangelo: La Tancia Atto IV Scen. 1'. 

(35) Franco Sacchetti nelle Novelle — Pecoroni Nov. Ili — Bocc. 
Nov. LXXIX. 

(36) Mariani Francesco; Assetta Atto III se. 10». 

(37) Pujelli vale in tutto Pugnelli] dappoiché il Volgo, seguendo 
l'andamento delle voci latine, amò meglio dire Fojia (Folium) che Fo- 
glia — Consijò (Consilium) che Consiglio — Mij io ^(MìVìum) che Mi- 
glio (seme di un erba) — Mojie (Mulier) che Moglie etc. 

(38) Pocini è una contrazione di Pollicini Volgariz. 100 Medit. 
S. Bonav. Gap. LXIX. 
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Pupu - Pupa 



Bambino lattante 
Bambina 



(39) 



(39) I Latini avevano Pupus (bambino) e Pupa (bambola). Ora non 
si ha a fare nessuna osservazione sul proposito delle voci Pupu e Pu- 
pa puramente Ialine. 
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Q 



Quatto, Quatto 



Queto 

Quillu 

Quinàtu (QuiDàtitu)' 

Quine 

Quissi 



a ^ 

In modo dimesso. China- 
to per non farsi ve- 
dere (1) 
Quieto (2) 
Quello (3) 
Cognato ("Tuo cognato^ (4) 
Qui - Quivi (5) 
Cotestoro, questi cotali (6) 



(1) Dante: Inf. XXI. 

(2) Queto per Quieto fu usato da' nostri classici (Petrarca Gap. II.) 
• ed è tuttora usato specialmente in poesia. 

(3) Bonvicino da Riva presso il Tirabpschi Voi: II (ediz cil.) pag. 174. 

(4) Quinàtu è voce identica a Cognato, sapendo noi che i Latini 
scrittori usarono indistintamente Qui e Quo - Quom e Cum. Di più, 
conoscendo noi che Gnatus e Gnata valevano nel latino linguaggio 
Natus e Naia; già non vi ha ragione, onde si possa dubitare che il 
Quinàtu del nostro Volgo non sia il Cognato degli Itahani, ed il Co^ 
gnatus de' Latini. 

(5) lacopone: PoQsie (Ozanam ediz. citata) pag. 47. 

(6) Franco Sacchetti: Nov. CLIX. 
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R 



Raja (raja di fkme) 
Razzare - Razza 
Razzente 
Rebelle 
Rebellione 
Recere (Mi fa rece) 

■ 

Recipiente 
Recojie -'Ricojie 



Rabbia (Rabbia di fame) (ì) 
Spassarsi - Si diverte (2) 
Razzente - Mordace (3) 
Ribelle (4) 

Ribellione (5) 

Vomitare (Mi fa vomi^ 

tare) (6) 

Capace - Conveniente (7) 
Raccoglie (vóce del Ver- 
bo Raccogliere) (8) 



(1) Sincopatura di Ra-6Wa; Il Raja di fame de Marincsi vale: Cu- 
pidigia di cibo — Violensa di fame nel senso figuralo della voce 

« Rabbia ». 

(2) Razzare, pronunciato rolla Z aspra, nel significato di Spassarsi 
hraceg^iando, cioè nel senso metaforico di Ghiribizzare e Zampeggiare 
come fa il cavallo, fu usato da Piero del Nei*o nel Libro dei Molti citalo 
da' compilatori del Vocabolario. 

(^) Vedi il Vocabolario alla voce « Razzente ». 

(4) Petrarca: Sonetto GCCIV. 

(5) Boccac: Nov. XVI — Petrarca Sonetto CCCVI. 

(6) Pietro Aretino « La Cortigiana » — Vedi il Vocabolario alla vo- 
ce «p Recerc » la quale è una J^incopalura del Re-ji-cero de' Latini. 

(7) Firenzuole^: Nov. II — Berni Francesco nella Cutrina. 

(8) Gli antichi scrittori italiani ebbero le due voci Ricoglie e Reco- 
qIìc per Raccoglie (Vedi Volgariz. delle 100 Meditaz. di S. Bonaventu- 
ra Gap. LXIX.) I Marinesi in vece di Ricoglie e Recoglie, dicono: i?e- 
frtjte e Recoje, e.spungendo lì Gì dall' ultima sillaba, e sostituen- 
do alle lettere espunto 17 lungo, cioè VI consonante. Questa tras- 
formazione del Gì in / consonante era di uso comune nel Dialetto 
volgare in tutte le voci che terminavano in Aglie, in Eglie, in Iglie, 
in OgUe, in Uglie, come osservasi nella Vita di Cola da Rienzo, scrii- 



— 96 — 



Redità - Rede 

Redutto 

Refe 

Refutare 

Remito 

Remitorio 

Reserva - Reservò 

Resia 

Ricollicarsi 



Eredità - Erede (9) 

Ridotto (10) . 

Filo doppio per cucire (11) 



Rifiutare 


(12) 


Romito 


(13) 


Romitorio 


(14) 


Riserva - Riservò 


(15) 


E resia 


(16) 


Ricorcarsi 


(17) 



la nel Dialetto romano, nella quale si legge: Battajia, Mcjio, Mijo, 



Vojio, Lujio in luogo di Battaglia, Meglio, Mìglio, Voglio, Luglio ed 
altre voci cosiffatte riversate a piene mani dall'Autore di quell'opera. 
I Marinesi seguitano in tutto questo uso antichissiitio in tutti i casi 
simili; e comechè sembri a chi ascolta che le due lettere Gì dell'ulti- 
ma sillaba siano espunte senza sostituzione dellV consonante; nuUadi- 
meno, non può sfuggire a chi attende al loro modo di pronunziare, 
che essi dicono Pajia, e non paia por Paglia — Pijo e non pio per 
Piglio etc. In ogni modo non manca ne' Classici anche l'uso schietto 
del Ricojc e Ricoj, comò si vede nella Novella CLXXVIII di Franco 
Sacchetti. 

(9) Voci del buon Volgare antico. 

(10) Voci del buon Volgare antico. 

(11) Voce usata nel proprio significato. 

(12) Petrarca nel Sonetto GXXXLX. Ora è voce antiquata 

(13) Vita de' SS. Padri Volgariz. citato dal Vocabolario. 

(14) d<> d9 

(15) Volgariz. 100 Medit. S. Bonav. Gap. LXXXIX. 

(16) Fazio degli Umberti: Dittam. II. 24. 

« E vidi allor tra la mia chieresla 
« Tal la discordia che furono eletti 
'" « Più Papi di che nacque gran resia. » 

(17) Franco SacchetU: Nov. XXIV. 
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Ritruopico (Ritruopicu) 

Ritto 

Rizelare 

Rubare 
Ruzzare (Ruzza) 



Idropico (18) 

Diritto in piedi- (19) 

Rassettare - Mettere in 

assetto (20) 

Ringhiare - Minacciare (21) 
Scherzare - (Scherza) (22) 



(18) Novellieri Sanesi — Sermini: Nov. II. 

(19) Volgariz. 100 Medit. S. Bonnv. Gap. LXXI. 

(20) Frequentativo del verbo Zelare, (porre cura nel fare). 

(21) Rugare è il verbo Rugghiare^ cui il Volgo, contrario ad ogni 
aspirazione, tolse il « ghi » medio. (Rug-am-are) 

(^) Boccac. Nov. XXIV. 



i 
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8 



Saccio 

Salvestro 
Saravo 

Sàrica 

Sbaguttire 
Sborniarsi 
Sbraciare 



So (voce del verbo sa- 
pere) (1) 
Silvestro (2) 
Saranno (voce del Ver- 
bo Essere) (3) 
Sopravveste di campa- 

gAa de' villici (4) 

Sbigottire (5) 

Inebbriarsi (6) 

Braveggiare a parole (7) 



(1) lacopone: IV. 6 — Franco Sacchetti Nov. CLX — Boccaccio 
G. X. Nov. 7* Canzono in fine. 

(2) Le Cene del Lasca I. — Franco Sacchetti Nov. CLXXVIII. 

(3) Vedi Giacomino da Verona: de Babilonia Civit. Infer. IJicasi al- 
trettanto di Farcito — Diraco etc. già in uso presso gli antichi. 

(i) Alterazione della voce latina Saga (sopravveste delle milizie 
romane) se pur Saga non è la sincopatura di Sd-m-ga o Sd-^.i-ca, che 
forse fu in uso anticamente come un derivato del verbo Sarrlre; giac- 
cliò la Saga era una veste corta e tagliata. 

(5) Come Bagordo non differisce da Bigordo così Sbaguttire non 
differisce da Sbigottire se non se per la mutazione della vocale della 
prima sillaba; dappoiché YU per O della seconda sillaba era uno scam- 
bio comunissimo cosi presso i Latini, come presso gli antichi scrit- 
tori italiani. 

(6) Si ha in Laberio ed in Nonio il disusato vocabolo Exbriulare 
che riferisce il nostro volgare Sborniarsi cgn lievi modificazioni. In 
ogni modo avendosi nel buon volgare italiano il vocabolo « Sbornia » 
si ha buona ragione di tenere, che anticamente sia stato in uso an- 
che il verbo « Sborniare ». 

(7) Novellieri Sanesi — Fortini: Nov: V. — Vedi Varchi: Ercolano 
(Trieste 1859) pag. 60. 



pj 
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Sbraciata 

Sbolrrare 

Scandossafdì 

Scanicato 
Scapelli 

Scappare 
Scarabizzo 
Scannare, Scarmato 

Scarponi 



Sfogo a parole (6) 

Sborrare - Dar fuori (9) 
Allontanarsi - Disco- 
starsi (10) 
Bianco can.dido (11) 
In capelli - A testa sco- 
perta (12) 
Sottrarsi (13) 
Schiribizzo - Ghiribizzo (14) 
Scarmanare - Scarma- 

nato (15) 

Scarpe grosse (16) 



(8) Vedi il Vocabolario alla voce * Sbraciata ». 

(9) È il verbo Sborrare ne' suoi conosciuti significati colla solita 
variazione delFO in U. 

(10) Lo Scandosaarsi de' Marinesi è la riunione delle voci; Scansa" 
ti di dos^o, del quale composto lo Sdossarsi del Vocabolario può con- 
siderarsi quale una sincopalura. 

(11) E la voce Scanidato colla mutazione del D in C. \ Marinesi 
dicono Panni scanicati per dire Panni scanidati, bianchissimi. I La- 
tini avevano Candico verbo, e Candicatum aggettivo, dal quale ultimo 
il nostro volgare Scanicato non differisce che per la soppressione del 
D. Lo Scanicàre del Vocabolario non lia nulla di comune col nostro 
Scanieare. 

(12) Vedi le osservazioni fatte nella Nota di questo Lessico sulla 
frase « andare scapelli. » 

(13) S. Frane. Cantico del Sole. 

(14) Scarabisso non varia da Schiribizzo che per la soppressione 
dellW e per la mutazione in A de' primi due I di Sc/ttWbizzo, come 
in molti esempi che si potrebbero addurre. 

(15) Lo Scarmare de' Marinesi non é che lo Scarmanare del buon 
Volgare, cui fu sincopata la penultima sillaba. 

. (16) Deriva dalla voce latina « Sculponea^ » (scarpe de* servi) Vedi 
Catone de Re Rust: Cap. LX. 
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Scatafossi e Catafossi 
Sceglierà o Scegliere 

Scellone, o Scelone (Cam- 
minar scelone-scelone) 

Scenneratore 



Scentone 



Catrafossi - Fossi - Di- 
rupi (17) 

Frastuono - Rumore- 
Sussurro (18) 

Figura grottesca (cam- 
minare in maniera 
ridicola) • (19) 

Ceneracciolo - Tessuto 
sul quale si versa il 
ranno nel bucato (20) 

Schiavina- Veste rozza (21) 



(17) Scatafossi sono appellate da' Marinesi le vie sassose e piene 
di fossi; laonde non vi ha dubbio che la voce Catafossi sia in lutto il 
Catrafossi del Vocabolario, voce evidentemente composta di Cata^Fos- 
sa (molti fossi-profondi fossi). 

(18) Alterazione della voce « UcccHiere » in cui si ha TAferesi dol- 
VU collo scioglimento del C in ^^ come fu innanzi notato nelle osser- 
vazioni sopra i Nomi Gap. I Paragr. Il Art<» IX. 

(19) Se lo Scellone del Volgo marinese non è modificazione di Sce- 
dqne, il cui D fu sciolto in due L; è certamente YUecellone (persona 
sciocca) voce usata dal Boccaccio nella Nov. LXXV, e che subì le al- 
terazioni indicate nella Nota precedente. 

(20) È dato arguire che gli antichi usassero come sinonime le due 
voci Ceneracciolo e Ceneratoio o Cineratorc, e che il Volgo marinese 
sciogliesse il C di quest'ultima voce in Se, come fu detto nelle Note 
precedenti. 

(21) Fu veduto nel Gap. I § 2" Arl«>. IX, e fu ripetuto in più luo- 
ghi, che gli antichi solevano sciogliere il C in principio e nel mezzo 
di molti voci in Se. Ora Scentone non ò cIlb il Centone (schiavina-ve- 
ste rozza), di cui si ha menzione anche presso i Latini ('Catone de 
Re rustica Gap. LX). Del rimanente tutti .sanno che nel Volgare ita- 
liano si ha Cuffia e Satffia — Cuffiara e Scuffiar a — Cerpellon<: e Scer- 
pellone — Crocchiare e Scrocchiare etc. 
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Schizzare 

Schizzignoso 

Sciapinato 

Sciaura - Sciaùrato 

Scinciarc 

Scinicare 

Sciuccaglie 

Sciuscicare 



Saltar fuori - Muoversi 

rapidamente (22) 

Schizzinoso (23) 

Dissipato - Sciatto (24) 
Sciagura - Sciagurato (25) 
Scomporre - Guastare (26) 
Ridurre in minuzzoli (27) 
Pendenti degli orecchi (28) 
Scuotere . (29) 



(22) Franco Sacchetti: Nov. LXXXIII o LXXXIV. 

(2r^) Schhzujnofio non differisco da Si'h'uzinoAO se non per un G in- 
tercalato nella penultima sillaba di questa voce. Non ù difficile trova- 
re psompi di queste modificazioni nelle voci dei Nomi, come in Pra- 
fjna (pioma) — Prognostico (pronostico) — Frafjnìa (fraola) etc. 

(2i) In Sciupinare, frequentativo di sciupare (Dissipare), fa capo lo 
Sciapinato de Marinesi. 

(25) Voci usitatissime da* Classici e in prosa, ed in verso. 

(26) Sembrerebbe che dal Verbo Scin/joni o Scitjncro derivasse lo 
Scinciarc del nostro Volgo. Tuttafìata non è improbabile che la deri- 
vazione sia da Cincinnare, a cui fu anteposta la S privativa per signi- 

. ficaro il contrario di ciò che esprime il Cincinnare. 

(27) Deriva da Cincischiare (tagliare in minuzzoli) colla soppressio- 
ne del secondo C II radicale poi di queste voci è lo Scindere de' Latini. 

(28) Se noi ci faremo a considerare che gli ornamenti, special- 
niente pre.<«so i Gri.stiani, comecché cose di convenienza, si ebbero sem- 
pre, «^tuttora si hanno in conto di scioccagini, e d'inezie (Ineptiae); già niu- 
iif) voi'rà porre in dubbio che Scioccafjlie o Sciurraffìie sia una voce 
<inonima di S'ioccafjffitie, se pur non è Tallerazione di questa voce. 

(21)) SciuscU^are pei* l^cuofere è derivativo o è un'alterazione della 
voce Stisciture nel significato di niuocerc'ilestare, che era pure il signi- 
Hcalo che i Latini solevano dare al verbo Sw^rito, as dicendo: Susci- 
Ufn* a sonino 'Siiscitare beUuni etc. Nel caso nostro si avrebbe lo scio- 
glimento della prima S del Suscitare in .V*, e la mulazione del T della 
penultima sillaba in C. 



[ 
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Sconcruso 

Scontrare 

Scórto (coirò chiuso) 

Scotolato 

Scotrinare 

Scriato - Scriàttelu 

Scrima d'aria 
Scropire 
Secuzione 
Segnale è che 



Sconcluso (80) 

Avvenire - Incontrare (31) 
Terminato - Finito (32) 
Dibuttato - Scosso (33) 

Investigare con curio- 
sità (34) 

m 

Patito - Macilento - 

Bambino misero (35) 
Esquìlibriodi Àtmo6fera(36) 
Scoprire (37) 

Esecuzione (38) 

È segno che (39) 



(30) Francesco Mariani: Assetta Alto IH Se. 1% od Atto II Se. 8*. 

(31) laeopone: Poes. Lib. II Canto 2? (Traduzione di Ozanam per 
Pietro Fanfani, (Prato 1854) pag. 136. 

(32) I Marinesi dicono « È scorto » per indicare che è terminato 
ciò che resta di una cosa. In questo caso Scorto è participio d^l ver- 
bo Sf'.ortarCf cioè la sincopatura di Scortato. Vedi il Gap. I § 1*> Art** 10** 

(33) Buonarroti Michelangelo: « La Tancia ». Vedi ciò che fu dot- 
to alla voce « Cotolare ». 

(34;) Abbiamo in buona lingua Scrutinare, voce che passò a noi dal 
Latino Scrutare. 

(35) È usato da' Marinesi nel vero significato di Scriato. Il nostro 
Volgo usa eziandio il verbo Scriarsi nel significato di Dileguarsi. In 
questo caso i nostri villici, apponendo la S privativa al Creare, vo- 
gliono significare una cosa che, disparendo, quasi si annienta. 

• (36) Scrinia in senso figurato vale « Uscir di se» e corrisponde 
al latino « A reffula aiìcrrarc » Di che Scrima di aria esprìme netta- 
mente òiò che vogliono significare i nostri Marinesi, cioè « Esr/uilibrio 
di aria. » 

(37) Buonarroti Michelangelo: La Tancia Atto II Scen. 4* 

(38) Giovanni Villani: S. F. XV. 2 — 1 nostri Marinesi pronunzia- 
no il C alla maniera antica de' Latini, e dicono « Esequvnone ». ^ 

(39) Ottima dizione volgare. 
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Sforgìo 

Sgarrare per i sbagliare 

Sgrignarello 

Sguizzerò 

Signozzo 

Smesurato 

Smosciare 

Sobbollire 

SoflBccare - SoflElccato 

SofHciente 

Soffonnare - Soffonnato 



Sfoggio - Sfarzo (40) 

Sgarrare (41) 

Mulinello di venti (42) 
Svizzero (43) 

Singhiozzo (44) 

Smisurato (45) 

Appassire- Diminuire (46) 
Adirarsi entro se (47) 

Nascondere - Nascosto (48) 
Sufficiente (49) 

Nascondere - Nascosto (50) 



■ (40) Alterazione di foggio. 

(41) Vedi il Vocabolario alla d» Voce. • 

(42) Lo Sgrignare del buon Volgare nel significalo di- Beffarsi o 
Folleggiare in maniera ridicola ci avverte dell'antiquato uso della voce 
Sgrignarello, con la quale il nostro Volgo appella il mulinello del vento 
che talvolta riggirando folleggia, ri-coprendo di polvere coloro che 
trovansi nel centro, o presso al luogo, ove egli improvvisamente snoda 
il suo groppo. 

(43) Buonarroti. Michelangelo «La Tancia » Atto II Se. 9*. 

(44) Vedi il Vocabolario italiano aggiunto al Calepino (Venezie 1592) 
alla detta voce. 

(45) Ugo Panziera Canto I (Ozanam edizione citata) pag. 275. 

(46) Sincopatura di Soniniosciare. 

(V7) Vedi nel Vocabolario il senso metaforico di Sobbollire che è il 
vero significato, in cui il detto vocabolo, insieme colle altro voci del 
verbo stesso, è usato dal nostro Volga 

(48) Voce propria. 

(49) Collaz«. dell'Abate Isaac. 

(50) Anche i prischi Latini ebbero il Saffnndaius per significare 
una cosa posta sotto il fondamento, cioù profondamente nascosta, e fu 
u*.'Uo da Varrone. Della mutazione del D in N ne fu parlato nel Ca- 
pitolo I. § lo. Art. 14. 



Sòlica 

Songo e Dongo 

Soperchio 

Soprano 

Sornione 

Sparagnare 



Solchi (51) 

Sono V. Do V. (52) 

Assai (53) 

Sovrano (54). 

Susornione - Uomo che 

tien celati i pensieri (55) 
Risparmiare (56) 



(51) Abbiamo due iisciW nel plurule di Solco, cioè Solehì Solca: 
Questa ultima voce non ó «Uro che In Bontraziono di Sotim, come 
Soldo e la sinpopnlura di Solido — Valde di Valide — Caldo di Càf- 
lido — Valeo di Valico — Salcelo ài Salieólo — Pnke Ai PuUce — 
Calcare deiroiiliquulo Collicari' pie. 

(52) Non deve recar niaravjflio l'aggiunto dui G o Go in fino $ 
oiconc parole 1 pò idi <) quest'uso non solumcnlc e anticliissimo, ma IK^ 
vasi giù antiquato iiell'elii di Quinliliuno, il (|uule ruceiido meiuìone A 
tale aggiunta nel Lih. I. Cnp. VII delle Islituzioni Oratorie ifi dicci 
Interim G. quotai' ut in paloirtari solie,i/tU colitar juxta aerlem ( 
rinì, vEsitRUG, i/uod vfiSfKnuGiwBsi accìpimits- 

(53) Il nostro Volgo usa bollissimo lo vo'^e Soperchio dicendo; So 
ho soperchio — Gli hai dato «operrliio etc: 

(bi) Ugo Ponzieru: Canio III O/anam traduzione di Pietro Fanfani 
(Prato 1854). pug. 281. 

(K) Nel buon Volgare JUiliaiiii abbiamo non Rolumenlc SHUornìoati 
ma anche Sornione nel significato, in cui (iue:«lo nllimo vocabolo 6 
usato nel Dialetto raariiiosc. 

(56) Il noslro volgo usa Spara-fnaro e rii!l sonw di Risparmiare, 
o nel senso di Atlenersi per un riguardo qualunque dal fare una cosa! 
come; Mi sparagno di fnrv — Quegli sì tparajjna di tcaire, cioè si 
astiene pei" vei-econdia, o per limidil;i di venii-e. Fiuio degli UmbiH>tL 
Libro II Gap. XXX del suo Dittumondo usa Sparagnare nel prinw 
significalo, ma in raunii^ra alTutlo figurulii. i'.i][n<> ai ha ne' vci^i cita 
seguono: 

- Il gran MurciiesB nulo Jsll» Masiia 
' Che alluma la bnliaiiA p«r li iiloggi 
« Rosso V hlaneo, per lei non si sparag mu ». 
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Sparagno 
Sparare - Sparato. 

Sparizione 
Spartizione 
Sperare 
Spelluzzicare 

■ 

Spernazzare 
Spilare 

Spenta volontà 



Risparmio (57) 

Fendere in mezzo - 

Fesso in mezzo (58) 
Lo sparire (59) 

Divisione. (60) 

Vedere in trasparenza (61) 
Capir leggermente qual- 

• che cosa (62) 

Sparnazzare (63) 

Trarre il vino dalla bot- 
te collo spillo . (64) 
Spontanea volontà (65) 



Senza citare altri autori, che usarono questa voce nelle diverse ma- 
niere, ia cui è dato poterla usare nel primo significato ; a me sembra 

bellissimo il secondo modo, onde è usato dal Volgo marinese, cioè 

nel senso di Astenersi, tuttoché non notato dal Vocabolario. 

(57) Vedi il Vocabolario òlla voce Sparagno. 

(58) Sparare, nel modo, onde questa voce è usala nel nostro Dia- 
lelto, si trova usata da molti classici Autori, ed è ricevuta senza ec- 
cezioiie alcuna dagli Accademici della Crusca. 

(59) Voce usata nel buon . secolo della nostra Lingua, e ricevuta 
nel Vocabolario. 

(60) Voce del buon volgare italiano. 

(61) Dizione corretta. 

(62) Lo Spcllussicarc del Dialetto e lo Spilliuzicarc del buon voi- 
gare, mutato Y I in E, secondo che solevano fare gli antichi. 

(63) Meno la mutazione delFA in E nella prima sillaba nulla si ha 
ad osservare intorno alFuso di detta voce. 

(64) È propriamepte il verbo Spillare — Lippi; Malmantile XII 12 

(65) L'avverbio Spontanamenie ci avverte che un tempo fu in vigore 

l'aggettivo ^. Spanta^ come Spontaneamente ci avverte delF aggettivo 
« Spontaneo » 
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Sprendore 

Ssà 

Sta (sta sera - Sta cosa) 

Staquéta o Stanqueta 
Steflno (Te si empitu lu 

stefinu) 
Steva 

Stigato 

Stinto - Stinta 
Stirpare - Stirpato 
Stoppare 



Splendore (66) 

Li, in quel luogo (67) 

Questa (Questa sera - 

Questa cosa) (68) 

Dispiacere - Martorio (69) 
Pancia (Sei satollo) (70) 

Stava (voce del verbo 

Stare) (71) 

Instigato (72) 

Instinto (73) 

Estirpare - Eistirpato (74) 
Non far conto alcuno 
di una cosa (75) 



(60) Buonarroti Michelangolo: Tancia Atto I S(\ i». 

(67) Vedi il Vocabolario della Crusca edito da Giuseppe Manuzzi. 

(68) Fr. lacopono: Poes. Lib. Ili Canto 12 — Sfa e la ste^ssa voce 
clic Està, clic gli anticbi usarono per « Questa ^. Vedi Giorgio Sum- 
ma nella Traduzione di Giovenale, il quale usa Sto per questo. 

(69) Neiretà passata usavasi un certo strumento per tortui:are i 
rei die appellavasi StamjlieHa. Non vi lia dubbio che il Volgo, il qua- 
le fece Chi da qui — Cheto da Quietus — Chiunque da Quicunique ptc. 
mutasse pur Stanqueta in Stanghetta. In ogni modo usando i Mari- 
nesi la voce Staquéta o Stanqueta nel significato di Martirio — A/r/r- 
torio etc. non si può dubitare c\\q 'Stanqueta sia Tidentico vocabolo 
Stanghetta, strumento già un tempo usato per martoriiire 'i rei. 

(70) Vedi Benedetto Varchi tielFErcolano. 
<71) Bocc: Nov. LXIX. 

(72) Passavanli: Sp. della V. P. (Milano 1825) pag. 87. 
(73; d« d® do . pag. 53 

(74) • do d» do . pag. 72. 

* 

(75) Yoce popolare del Dialetto fiorentino — Varchi Ercolano 
(Trieste 1859) pag. 60 — Con questa voce i Marinoni e^^primono Ja 
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Strani re 

Strasordioarìo 

Stregaccio 

Stregare 

Stregnere - Stregnete 

Stregolare 

Striepiiu 
Stufato 



Straniare . (76) 

Straordinario (77) 

Strafelo per fregare, e. 

lustrare (78) 

Ammaliare . (79) 

Stringere - Stringete (80) 
Stropicciare -Pulire fre- 
gando (81) 
Strepito (82) 
Nauseato - Infastidito (83) 



non curanza di una persona o di una cosa dicendo: « Mi ti stoppo » 
(non so che fare di te) — ' Me Vho stoppato (mi è servilo di stoppac- 
cio) eie. Vedi il Varchi neirErcolano. 

(76) Traslato di Straniare, cui dal Volgo fu divorato VA della penul- 
tima sillaba. I M£a*inesi usano Stranirc alla maniera di Neutro passivo. 

(77) Segretario Fiorentino: St. II. 48. 

(78) I Marinesi appellano Stregaccio lo slrufolo che si usa per pulire 
i piatti, e gli arnesi di cucina, mediante Tacqua calda. È cosa eviden- 
tissima che Stregaccio derivi da Str'cgghiare (fregare con lo stregghio). 
Questo verbo nel significato di Fregare fu usato da Franco Sacchet- 
ti nelle sue Rime^ Di che Strcga4:cio non è che il peggiorativo di 
Stregghio: 

(79) Voce propria. 

(80) Novellieri Sanesi — Sermini: Giuoco delle pugna. 

(81) Come Gesticolare è un frequentativo di Gestire, così io penso clie 
Stregolare sia un antiquato frequentativo, o certamente un derivato di 
StrcgghiarCy verbo usato da' buoni scrittori. Vedi Varchi nell'Ercolano. 

(82) .Novellieri Sanesi — Fortini: Nov. V. 

(83) Non credo che il vocabolo Stufato, nella significazione di No- 
iato-nauseato, sia un* alterazione di 5u/o; ma in vece penso che sia un 
traslato della voce Stufato participio del verbo Stufare. 
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Superbio 
Surpato - Surpare 



Superbo (84)* 

Usurpato - Usurpare (85) 



(84) Giovanni dello Celle: Lett.- !• — Giovanni Villani Storie Fio- 
rentine. 

(85) I Latini in vece di Surripuit dicevano SurpuU, e Surrepsit 
per Siistulerlt. Di che Surpato è voce antichissima del Verbo Surpe- 
re sincopatura di Surripére. 
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T 



Tamanti, o Tamanto 

Tata 

Te' 

Tenersi di una cosa 

Tenitorio 

Tentone (andare a tentone) 



Terzia 

Tonto - Tontu 

■ 

Trépolo - Trépulu 



Tanto - Frattanto (1) 

Papà - Padre (2) 

Tieni (3) 

Vantarsi - Gloriarsi di 

una cosa (4) 

Territorio (5) 

Camminare tastando coi 
piedi colle mani ciò 
che si para innanzi. (6) 
Terza (7) 

Tondo - Balordo (8) 

Treppiede - Trespolo (9) 



(1) Mariani Francesco: Assetta Atto I, Se. 5'. 

(2) È voce prettamente latina usata da Marziale ne* suoi Epigram- 
mi (Lib. I. 101). ove si legge di una tale Afra. 

« Mammas atque tatas habet Afra .- sed ipsa tataruin 
« Dici, et mammaruin, maxima mamma potest ». 

(3) Bocc: Decamerone G. IX nov. 10* 

(4) Osservazioni sull'edizione del Volgàriz. delle 100 Medit. di S. Bo- 
naventura (Roma 1847). 

(5) Vita del Colombini Gap. XXXI (Confronto dell'Autografo col 
Testo de! Dragondelli per Ottaviano Gigli Roma 1843) pag;^ 186. 

(6) Voce e frase buona. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

(7) Vita del Colombini, innanzi citata, Gap. XXIV pag. 186. • 

(8) Lippi: Malmantile V. I. 

(9) Da Tripode, o da Trespolo, cui fu divorata la S. 
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Tretticare - Tréttica 
Trigare 

Trinciare (mi sento trin- 
ciare) 
Trippa 
Tristo 



Scuotere - Scuoti (10) 
Tardare (11) 

Martoriare (mi arro- 
vello)' (12) 
Pancia (13) 

Amaro . (1^ 



(10) Tutti sanno che il grano o frumento in lingua latina fu appel- 
lato Triiicum perchè, « Tritum est ex spicis » (Plin. XXVIII. 7.) Come 
Tritum e Tritura accusano un antiquato verbo Tritare; così Triticunt 
e Triticeus ci porgono manifesto indizio di un derivato verbo Triti- 
care, che esprimeva fazione del vagliatore del grano. Da questo sup- 
posto verbo Triticare deve essere derivato il Tretticare del nostro 
Dialetto nel significato di Agitare e di Agitarsi. 

(li) Il porre impedimento all'azione di chi opera, veniva significato 
da' Latini colla frase « Tricas pónerc » dappoiché Tricae presso i Latini 
erano appellati quelli impedimenti, che si pongono a' piedi dei polli per 
non farli vagare a piacimento. Inoltre i Latini appellavano Tricones 
coloro che' erano tardi e morosi, come abbiamo in Lucrezio. Dopo ciò 
Torigine del verbo • Trigare del nostro Dialetto non potrebbe, esser più 
chiara. 

(12) Bellissimo traslato del nostro Volga 

(13) Pulci. Morgante XXI. 30 - Varchi 'nell'Ercolano. 

(14) Tristo per amaro fu usato dal celebre EoniO; e dice Macrobio 
nel Libro VI Cjp. V de' Saturnali che è voce convenientissima. Ora 
è chiaro che il vocabolo Tristo nel significiito di Amaro conta meglio 
che 2000 anni di vita 
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V 



Vanijare (Tu vany) 

Vasta 

Vedde 

Veddi 

Vento, coire chiuso 

Vertù 

Vertuoso 

Vijilia, o Vejilia 



Vaneggiare (Tu vaneggi)(l) 

Basta . (2) 

Vide (voce dei verbo 

vedere) (3) 

Vidi (4) 

Vinto (5) 

Virtù . (6) 

Virtuoso (7) 

Vigilia .(8) 



(1) Oltre al verbo Vaneggiare, noi sappiamo che gli antichi avevano 
il « Variare » (Dante Purgatori^ XVIII. v. 87.) Avevano altresì il Va- 
neare, il quale vocabolo non differisce dal Vanijare marinese se non 
per la mutazione dell' £^ medio in Ij; mutazione non arbitraria, ma 
giustificata dall'uso, il quale del participio attivo di Vaneare non faceva 
Vaneant^; (Vaneggiante); ma Vaniante, come può vedersi nel Vocabo- 
lario. Non è poi maraviglia che i Marinesi facciano sentire dopo VI 
che sta in luogo dell' E, anche V I consonante; perchè questo, come fa. 
ollrove veduto, teneva anticamente il posto ora occupato in molte voci 
dal Gì, e perciò il Vaneggiare? non sarebbe che il Vanijare colla so- 
stituzione del doppio G in luogo dell'I consonante. 

(2) Cavalca: Frutti della Lingua Gap. Vili. 

(3) Novellieri Sanesi-Fortini : Nov. Vili — Galileo Gahlei: Lettera 
a Curzio Picchena* 23 Aprile 1616. 

(4) Lippi: Malmantile l. 39. 

(5) Mariani Francesco: Assetta Att<» III. Se. 8*. 

■ 

(6) Passavanti: S. della V. P. edizione citata pag. 6, e 13. 

(7) d» do pag. 59. 

(8) Se Vilia, come nota il Varchi, è idiotismo fiorentino; non può 
dirsi cosi di Vijilia del Dialetto marinese, il quale in luogo del G di 
Vigilia ritenne YJ consonante, che forse nel Dialetto Latino-romano 

stava primamente nel posto del G, come in altre voci di simigliante 
sirultiira. 



— 112 — 



Vinti (numero) 


Venti' 


(8) 


Vomicare 


Vomitare 


(9) 


Votte - Non votte (coli' o 


Volle - Non volle 


(10) 


aperto) 






Utele 


Utile 


(11) 



(8) Mariani Francescb: Aspetta Att° III Se, 8* 

(9) Gollaz. Ab. Isaac: Gap. VI — Vedi il Vocabolario della crusca alle 
voci Vomicare e Vomico — Cavalca: Frutti della Lingua Gap. XXXVI. 

(10) Questa inflessione del Verbo Volere è più antica di ciò che altri 
potrebbe credere; dappoiché noi troviamo in Lucrezio, correltissimo, 
e classico scrittore latino, Nottis per Non Vultis, il quale Nottis si\- 
rebbe il composto di Non-vottis (Vedi il Lubini neirAntiquario). È degno 
poi di osservazione il cosi detto Motto di ordine dato da Roberto 
Guiscardo Principe de' Normandi a suoi Crociati, i quali in ogni in- 
contro dovevano gridare : Deus lo volt. E veramente espunta, secondo 
Tindole del volgare eloquio, la letlora L avanti la consonante seguente, 
si ha il Vot, o Votte del nostro Dialetto (Vedi Manocchio: Tratteni- 
menti eruditi Gent» IV Gap. 19). Glie anche gli antichi scrittori latini 
usassero scrivere Volt per Vult a cagione della stretta parentela 'del- 
l' O coir LT, è cosa a tutti nota, e di cui fu innanzi parlato nel Gap. 
I® di questo scritto. 

(1.1) Buonarroti Minchelangelo: La Tancia Atl" II. So. :}•. 



l '{col primo Z di suo- 
no dolce) 
Ezare 



Abbondanza - Copia (1) 

Gavazzar nell' abbou- 
danza (2) 



1) Prolestnno idluni d'ignorare il vei-cj nignifìc-alo della voce « Ztusa * 

i ào Ser Brunello Liilini nel suo celebre PuUiDìo. Tullafiala avendo 

l nostro vivo Dialetlo il sìguìficato di yue! vocabolo nelle vul- 

ioni: Ti finirà questa Zana. — E una Za^ia eie- giù non si 

1 duliilute di li'oduri-e (jUGstn voce per • Copta di ciò che si 

ì desiderare, r per beala nhhonilansa di o^ni coia riUle e piaeeeale 

I vita- Il Commentatore d<?l Patafiro si fece a RUppori*e che il vopu- 

. fosse primilivo di Zanzera. Pm'i atsci-o che il Za::a di 

Ilo avesse il .lignificalo, che gli sì ottrìhuist'e dal Com- 

iptatoré; ma "in qaeslo cubo" non sarebbe il Za:sa del Diiilollo 

le ; dappoiché «{uoslu voce è usota in Marino per esprimere 

Oo — alAondunja, — i/oilimmto senj:a cura e ìoporo etc. Di che 

) che il Za~ia del nosli-o Volgo o è il primilivo del Zaiieare dei 

, o É un derivato dì questo Verbo. E nel vero noi sappiamo 

ivsnni Boi^caocio nella Novella 2* della Giornata III ukò Za:- 

d significalo di odioso q spensierato giroiMgn, cioè come qua- 

lUvo di un uomo ehe fa lemponc. Ciò cbiaramenlo apparisce dal 

Mto der discorso del clussioo Novelliero che dice cosi: Oi-aaceenno 

ì eÌU!,<UUÌando il prete {il prole di Varlnngó) di fillo meriggio nella 

MI, or fu :ai:eato, teonlrò Bentieeni/a del Mai^o eie. Dopo 

i ft colui, il quiile non insorge che il Boccaccio usò il Zaiitrnta 

) che iuol darsi da' Mari ncsì oU.i voce Zeuiaf 

I I lUarinesi non solamente hanno la voce Za:ia, ma cxiaiidiu il 

Zoiiarc nel significalo di ufTogar nell'ozio e di vivere (comt.' 

ranze^i nello Rime burlesche) o pie* pori, spensieratamente, 



Zagnotto, Zagniuottu 

Zàuferu 

Zanzévero, o Sanseveru 

Zenzenicare o Zenzelicare 

Zéppola 

Zicchiare 

Zitello [Se tu fa lu bon zi- 
tellu) 



Vile accattone - persona 

dispregevole (3) 

Villano - Birre (4) 

Sciocco (5) 

Solleticare - Dileticare (6) 
Macchia (7) 

Trarre calci alla manie- 
ra delle bestie (8) 
Fanciullo (Se tu fai da 
buon fanciullo) (9) 



(3) 1 noalri del volgo por (|Uoli]l(:nre una [leraonu vile o povoi-o UsaB< 
la Voce Zannotto: menlre il Volgo romano usa -Scajino^sjo. AmbedQI 
qucsli vori derivano dal latino Sanniancs, voce usala nel prisoo DtaletU 
latino por significare uomini vili, ridicoli paUonieri eie. Anzi il Saaioam^ 
non ehe nel volgare Dialetto, fti usalo anche dn Cicerone, il quals 
tiocie il primato tra i classiol scrìtlori liilìui, 

(4) Zanferu, o Zanfero, è evidenlomeiile la voce Qiajft'ro, die pri- 
mamento io luogo del Cì, ebbe la Zita. 

(5) Vedi il Varchi nell'Ercolaiio, 

(6) Derivativo di Senxtjicare , o, meglio parola composta di Seasa 
Vellicare, la quale nella composizione e nella pronuncia perdette VU i 
il V di uttacco (sen^urinllicare) come avvicini nello voci composte. 

(7) Da Zeppo, cioè stivato di Tango, o di altre maculiie. Per dbt^ 
ò più propnbile che ZeppcAa sÌo Tidentico Sephla latino (piccola seppia^ 
usalo in modo figui'alo dal satirico Persio per significjirb Vinchioatroì 
ed in questo caso Zeppala significherebbe • Macchia nera. » 

(8) Non credo che possa richiamarsi in dubbio che Ziechian t 
l'identico verbo asiicare, cui per Arcr^si Tu tolta la prima sillabo. Av- 
valora qaesla mia aiTermazione il Zibaldone, che Tu già degli Andrainy 
citato dal Vocabolaria alla voce Aasìccdorc, ove si legge questo esempio 
L'uomo i: ardilo comt liom auicatore come mulo. 

(U) Vedi il Vucabolario della Crusca alla voce • Zitello ». 
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t 

Ziza (piglia la ziza) 



Zizolo Zizzolo 
Zollare (Ti zollo) 
Zugno 



Zizza - Poppa (prendi, 

suggia la poppa) (10) 
Bottone del flore (11) 

Percuotere (Ti percuoto) (12) 
Ciabattino sordido (13) 



(10) Vocabolo usalo da' Classici od anche dal Boccaccio ncirAmo- 
rosa visione, ma ora antiquato. I Marinesi oltre Ziza, o Zizza hanno 
^ il verbo Zisarc o Zazare, che anch'esso fu in uso presso gli antichi, 
come ce ne avverte il frequentativo « Zizzolare » col quale in modo 
basso viene significalo lo Sbccazzarc nel senso figurato di Suf/fjere-SuC' 
chiare^ 

(il) I Marinesi appellano Zizoli i boltoni ò le buccie de' fiori, che 
ancora non aprirono i loro caUci. È chiaro che questo diminutivo di 
Zissa, che cangiò genere, come avviene in molti nomi nel passaggio dt»i 
gradi, è usiilo nel senso figurato di bottone sporgente e turufidn, come 
il capezzolo delle mammelle, che in buon volgare ù pure appollaio 
Zessolo. 

■ 

(12) Zollare è VAzzollare coH'afcresi della prima sillaba. 

(13) Sia che si attenda ar valore espressivo del vocabolo Ziujnaccio, 
che metaforicamente fu usato da' Glassici per significare cose spre- 
gevoli e sporche, e che essendo un peggiorativo accusa il positivo 
Sagno, (Vedi Franco Sacchetti Nov. CL\0; sia che si abbia nel dovuto 
conto il senso comunemente attribuito al vocabolo Zugo (frittella cotta 
coll'olio), usalo anche in modo figurato per indicare un uomo da nulla 
e lardellato di macchie eie; sarà sempre vero che il Zagno del nostro 
Dialetto è il perduto positivo di Sugnciccio, o e una allerazione di 
Zugo preso nel senso metaforico di sucido ed untuoso, come una frit- 
tella» A me peraltro piace a preferenza la prima ipotesi. 



• I 






« 
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. Zuppa • 
Zuzare (colla Z di suono 
dolce) 



Ebbrezza (14) 

Sbevazzare (15) 



(14) I Marinesi usano Taggettivo femminile Zuppa alla maniera di 
un sostantivo ed in modo traslato, per significare Ebbrezza dicendo : 
quillu tic *na zuppa ! in luogo di dire : Quegli è fortemente ebbro. È 
notevole altresì il qualificativo Ciucco dato dal nostro Volgo alle persone 
ubbriache, poiché il Ciucco non è altro che la sincopatura di Ciuschero 
del buon volgare, il quale sciolse il C medio di Ciucco in SC. 

(15) ZuzafCf colla Z di suono dolce, e senza meno il primitivo del 
frequentativo Zizzolar^, il quale mutò il Zu di Zuzare in Zi, come sì 
ha nelle voci latine Maxvme, Proxvmc etc, che furono mutate . in 
Maxime, Proxime etc. 



CAPITOLO III. 



k Volgare muhrieso, il <{Uiilo pj'iinu. l'Iu^ In Grummulleu fcrmtisise le 
I regole dello scrivere e de! correli» parlnre, non s'r dilungavu afTat- 
^ to doll'uDdamonto dcH'olocuzioni» ilaliauo; seguentemente, e sino ai 
, noslri giorni, conservò integro il Diiiletto parlato ■> scriUo dal Po- 
-polo romuno nel secolo XIII. 

Fiao a questo punto trattai dell'eloquio marincse, sta- 
ndo randamento e l'origiae dì quelle parole e di quelli 
, che l'uso in processo di tempo bandì dalle città, in 
li già furono in ìstato ed in onoranza, e relegò ne' villaggi 
t virere una vita per quanto lieta, altrettanto ignobile 
I oscura. Questo studio non fu già nell'intendimento di 
idire dette parole e detti modi, e di ridomandar per 
i la cittadinanza perduta; ma si per dimostrare, che 
lUi vocaboli, in gran parte antiquati, se non sono tutto 
rento di coppella; nulladimeno non possono in conto 
Icuno esser reputati barbarici né per 'origine, né per 
oticcJ innesto. Quelle maniere di parlare lo quali, fuor 
i dall'uso, ora sembrano ruvidissimi idiotismi; egli 
1 certo che, salvo pochissime eccezioni, sono nonché figlie 
I consanguinee, ma le identiche voci, le stesse dizioni 
l prisco Eloquio romano-latino. Interessa assaissimo che 
flettere benevolo ponga mente a questa mia dichiara- 
one; imperocché si apporrebbe in gran fallo, ove seutis- 
I altramente de' miei divisaraenti intorno a questo lavoro. 
Dopo ciò per dare svolgimento maggiore al mio as- 
sunto, reputo espediente di mostrare, che se gl'illustri scrit- 
tori iUliani dell'aurea eia della nostra lingua ci forniscono 
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ottime prove per couchiuderc che il maggior numero delle 
dizioni del nostro Volgo sono in tutto merce nostrana; 
dall'altro lato le carte, gli atti pubblici ed i libri scritti 
nel Dialetto romano ne" secoli XIII e XIV, provano sino 
all'evid.enza che il Dialetto marinese è l'identico Dialettto 
parlato dal popolo romano nella detta età, e conservato 
integro nel baluardo del nostro storico Castello, malgrado 
del trionfale procedere di sette secoli di civiltà. 

Questo fatto, il quale, come si vedrà nel Capitolo seguen- 
te, è per me di un interesso sovrano, merita ogni nostro 
studio nell'accertarlo; A quest'uopo reputai espediente da- 
re un picciolo Compendio delle voci più massicce, le qua- 
li erano in vigore del Dialetto romano nel secolo XIII,- 
giovandomi all'uopo della famosa vita di Niccolò Gabrini 
(Cola di Rienzo) scritta da im contemporaneo del fiero Tri- 
buno. L'edizione dì questo scritto, dì cui mi valsi, è quella 
dedicata da un cotal Pompilio Tottì a Monsignor Fran- 
cesco Raimondi, non so Ì.n quale »uno e con quali tipi} 
perchè l'esemplare che 6 nelle mie mani, manca del fron- 
tespizio. Di parecchie voci di qufesto compendio fu singo- 
larmente parlato nel precedente Lessico por indagarne 
l'otigine, e l'uso fattone anche dagh illustri scrittori. Dì 
che, se ora torno ad annoverarle, ciò non è per altra ra- 
gione se non se per dimostrare che esse furono in pieno 
vigore nel Dialetto romano nel secolo XIII. 

Non è a dire ohe il seguente Compendio potrebbe essera 
accresciuto per ìiHre moltissime voci. Basta al mio as- 
sunto il parco e modestissimo desco che mi fo ad appa- 
recchiare; e perciò di buon grado lascerò ad altrui il 
vanto d'imbandirò più lauta mensa a' curiosi investigatori. 
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Vocaboli estratti ìlalla Vita di Cola 'di Rienzo 

SCRITTA NEL DIALETTO ROMANO 

nel Seoolo Deoimoquapto 



Vori del dialetto 

romano 
del Secolo XIV 



roCI CORRISPONDENTI 
NEL BUON VOLGARI 



0) 



Capi ole 



Ti 



Abbiarsi . . 

Abbialo . . 

Acciderc . . 

Adduosso . 

.Avitare . . 

Aitro . . . 

Ammasciata. 
Aja .... 
Abbo (habbe) 

• 

Assajarc . . 
Acquattato . 

Ajo (hajo) . 



Banniera . . . 
Hanno .... 



»• 



Consicnlo 



Avviarsi 

Avviato 

Uccidere . 

Addosso : . 

Abitare 

Altro (il Volgo marinese divora 
VI « e dice » Atro) . . . . 

Ambasciala - 

Abbia 

Ebbe (I marinesi pronunziano VA 
di Aebbe quasi aspirando) . . 

Assaggiare 

Nascosto — Agiialato participio 

• 

• del V. Affluitane . . . . • 
Ho . . . .* 



B 



Bandiera. 
Bando 



II 


XXI . 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


I 


XX 


» 


XI 


» 


XXIII 


1» 


VII 


» 


XXXVIII 


» 


XIX 



II 



e 



Gonsciiso I II 



XVII 
XXI 



XXXVIII 
V 



200 
203 
200 
201 
ft4 

31 
72 

26 

123 
60 

189 
202 



122 
19 



XXI 



201 
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Voci del Dialetto 

romano 
del Secolo XIV 



Castiello . 
Curse . . 
dello . . 
ConnoUo . 
Grape . 
Gra petto . 
Gommattere 
Gresc . . 
Ginquecienlo 
Celletlo . . 



Ditto . 

Drciénno 

Dea. . 

Dormeva 

Despiersi 

Dunqua 

Deròto. 

Dienti . 

Despictto 

Dicotc . 



Esso . . . 
Emmrattare. 



VOCI CORRISPONDENTI 
NEL- BUON VOLGARI 



Gastello . . 
Gorsc . . 
Uccello . . 
Gondotto . 
Gapre . . 
Gaprette. 
Gombattere 
Gredette. . 
Ginque^ento 
Uccelletto . 



Detto. . 

Dicendo 

Due . . 

Dormiva 

Dispersi 

Dunque . 

Dietro 

Denti 

Dispetto 

Dite . . 



Ecco 



D 



• ■•»•■ 



E 



Imbrattare (i Marinasi pronun- 
ziano coU'Aferes idelFE^ . . 



2 

Ti 



» 
I 



II 
I 



II 



II 



Capitolo 



a 



XX 

IX 

XXI 

XI 

II 

XXXVIII 
XXXVIII 

• » 

XIX 

IV 



XXI 

XXXVIII 

V 

XXXII 

XIX 

XXXVIII 

I 

» 

XIX 
XI 



XXIX 



197 

IQO 

202 

37 

8 

* 

86 
122 
123 
195 

15 



200 
123 
20 
99 
68 
126 
lo 
3 

195 
167 



76 



75 
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Toci del Dialetto 

romano 

del Secolo XIV 



VOCI CORRISPONDENTI 
NEL- BUON VOLGARI 



. 5 



CU 



Capitolo 



d 



Fao. . 
Froscia 
Fiùra . 
Farajo . 
Fuij. . 
Fu iva . 
Figlieto 
F'icrro 
Fratiello 
Frnticiollo 



Gìronnezza . . 
Goipe o Gorpc 
Grolla . . . . 
Gruosso. . . . 



Hajo 



Innustria . . . 



loso 
Jaorno 
Jiéssero . 



• • • • 



F 



Fanno < 
Narici , 
Figura . 
Farò . . 
Fuggi. . 
Fuggiva . 
Tuo figlio 
Ferro 
Fratello . 
Fraticello 



G 



Grandezza 

Volpe (i Maririesi dicono Gorpc) 
Gloria ........... 

Grosso «... 



H 



Ho 



Industria 



J, 



Giù. (I Marinesi abbreviano in Jo) 

Giorno 

Adassero 



II 



» 
I 



II 



XVIII 
XXVI 

I 

VII 

» 

IX 

XI 

XII 

X 

XVII 



XXXVIII 

II 

XIII 
XVIII 



XXIV 



XX 



XXIX 

IV. 
VII 



55 

8i 
2 

26 

26 

32 

167 

172 

165 

54 



123 

8 

44 

190 



76 



65 



91 
13 
27 
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Voci del Dialetto 
' romano 
del Secolo XIV 



♦ VOCI CORRISPONDENTI 

NEL. BUON VOLGAR 



«4 



Capitolo 



a 

a 

ai 



Jente . . 
Jesciva . 
Jova . . 

« 

Jcnuocclii 
Jescivano* 
Jettarc. . 
Jocanno . 
Judiclierajo 



Leno . 

Lopi 

Lietto . 

LcviUo. 

Lójere 

Lengua 



Meje . . 
Micso . . 
Munno 
* Masciatore 
Maj estro , 
Matalcnà . 
Mone . . 
Muodo.. . 
Muorlo . 



Gente 

Usciva 

Andava 

Ginocchi 

Uscivano 

Gettare ........ 

Giocando .• 

• 
Giudiclierò . . . .^ . . 

L 

Legno 

Lupi 

Letto . 

Liuto ..• 

Leggere .• • • 

Lingua ... 

M 

Mie • 

Mezzo - MeU'i ...... 

Mondo 

Ambasciatore 

Maestro 

Maddalena 
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CAPITOLO iV. 



fcQ Volgare romano dal soculo XIII polù, travalicando selle secoli, 

rronirc n noi integro ed incorotto, corno ènei Diulcttoraarineso;' 

ot* plausibile argomento può essoro uddollo'^er escludere che il 

t mtlgare sIcssq vivesse giA ne' secoli precedenti, e melte^se capii 

iilld prisco eloquio del popolo romeno, clot! nel Dìalelto de' Quirili 

dU Stessi ctA del classicismo latino? 



Nessuno potrà impugnare di fronte a' fatti che, sosti- 
tendo un U all'O' finale delle voci de' nomi maschili e dei 
icipii passivi, che nel numero singolare hanno la de- 
i in 0, si abbia nel Volgare màrinese in tutta la sua 
,le freschenza il Dialetto del popolo romano parlato 
I acrilto ne' secoli XIII, e XIV, Ogni osservazioue sarebbe 
pecchia sul proposito una volta che il Dialetto romano 
tlla età collima talmente col Dialetto màrinese, che 
inde altri la- vita di Cola di Rienzo innanzi citata, già 
I saprebbe discernere se è un rustico popolano di Ma- 
no quegli che parla, ovvero un Notare capitolino delse- 
► XIV che scrive. In fatto ecco un Tratto del Gap. 
XXI Sella Parte r della detta Storia, sul quale Tratto 
) il lettore a richiamare la sua attenzione: 
• Erano allora le Vennegnie, Vuva era matura, la 
f ISHTB la pisitaoa; in quello TiEMPO LO Tribuno adunào 
e tutto lo poopOLO armalo, e trasse FoaB la Iloste da Ro- 
\ ma e jescio fore sropa lo Castiello de Marini, e 
\lo<là0 8Ì0 esercito in uno loco, lo. quale si dice la Mar- 



témloCA- 

On, MrtitM^e atro Inle £ Mille neà, coMfiHNle Bd 

'ftaMeoUta» TU Ad TtàganaanmestiU^aaie Cernia» 
m nee écTO sBChe ad drzh» delle parole^ li xnk la 
letterale TCnàODc del Tratto sleoo nel Tenaeolo Volgara 
■Mmeae nel modo ebe segoe: 

« AniMO att»ra le Venneynie, Cuca ara sMAmt, la 
« >M<e la fiMUva; in queUu Uempn li TVtiwiui aàm 
m tMtlK tm puopetu ormatMj e trasse fitra la koate ila AO- 
« Ma ? jexeio fora xn^a tu Castiellm de Marfni e In 
« F^sercitH si» a tu toat, tu quote si tìiee («f chiama) 
« ìtarea^trewla, che eoe mia valle tolto la seleoa tontana 
* da tu Castiellu foni m miju. > 

Lettor mio, (atte le dette sostitononi, che dalTaltFo' 
Iato SODO in tutto corrispondenti all'inciole e all'uso del 
Dialetto volgare romano del secolo XIII, rome ci consta 
per altri documenti: Tatte alcuae microscopiche variazioni 
sull'ordinamento delle \'ocì per disporle secondo la sintassi 
del Dialetto parlato (dal quale dilungossi a sdo potere lo 
scrittore e colla mutazione dell' f/ io 0, e col dare alla su» sto- 
ria una sintassi alquanto figurata per comparire da più dei 
volgari drcitorì); noi abbiamo nel detto tratto, come in 
tutta la storta delle gesta di Cola di Rieuzo, un popolano 
marinese, che scrive, come parla. 

Dissi più e più volte, e a bello studio, che il Dialetto 
del Secolo XIII è tutl'ora vivente su Ila bocca del popolo 
di Marino; non già perchè io voglia escludere in modo 
assoluto la continuazione del Dialetto stesso sul labbro di 
alcuni altri popoli del %'ecchio Lazio, i quaH uscirono dalle 
! perigliose de" bassi tempi non trasformati per me- 
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«mento di razze; ma perchè, come indicai nella Pre- 
laiooe, gli abitanti del Castello di Sfarino dal secolo XIII 
I a dire con più precisione, dal secolo XI sino all'età. 
etra, non subirono vicende e cambiamenti valevoli a 
loncìare sulla loro bocca il Dialetto romano, che essi 
fioariamente parlarono, e che tutt'ora parlano (1)/E 
l per buona norma di chi legge, e perchè altri non mi 
ppuQti di vana leggerezza per avere io prese le mosse 
i questo lavorò dal Dialetto di Marino, anziché dal Dia- 
letto di altri popoli laziali; quando in vece ci ammaestra- 
kto le storie che i celeberrimi e vetusti Municipii del Tu- 
mIo, di Preneste, di Tivoli treghettarono a piedi asciut- 
[ i secoli della còsi detta barbarie; io sono presto a ri- 
ipondere che queste ed altrettali note non hanno valore 
llcanc^ dappoiché in questo lavoro ogni cosa fu fatta 
lensalaraente e con calcolo. E nel vero o i Marinesi sono 
I reliquie degli abitanti del Castrimenio incendiato e di- 
otto nell'incursioni moresche de' secoli Vili e IX, e 



P-^) fi noa favolosa finzione quella specie di Tradizione; non so in 
1 maniera divulgolo, die hi popoluziono di Marino pimonesse pres- 
i esUnla nell'invasione della pasle bubbomcu dallanno 1656. Nel- 
i'Sttiria dì Marino, che iiuaiito primo verrà da me pubblicaUi porrò 
^ BOdo con dilli statistici oltimami-'nto accertati, che i Marinesi vit- 
i a quel morbo forse non superarono- il numero di 900; mentre 
iuqoeUs etò il nostro Caslelio conUiva meglio che 3000 abitanti. È 
aliitù coniala, dalla bassa rivalità di un Municipio vicino, 
^' Irìoid'almento confutata dai registri parrocchiali, che un numero 
i colluttizia della Provincia di Campagna immigrasse di quel 
I In Marino in sostituzione dalle vittime della pestilenza: laiche 
U nxta vergine di Marino restasse profondamente alterata. Basla al 
pr«*oiitc talo diffidiizione. Il rimanente verrà discorso nella delta storia. 
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• 

già originariamente Presidio Stativo delle milizie di Menio 
vincitore de* popoli della Lega latina (1), o sono es6i, i 
Marinesi, i discendenti de' coloni romani,' che dopo gl'in- 
cendii e le rovine di Boville, del Castrimenio e de*' Pagi 
del Suburbio unironsi insieme e formarono il castro nuo- 
vo che Marino si appella. Nell'uno e nell'altro caso, egli 
sarà sempre vero che Marino deve considerarsi come una 
colonia ed emanazione romana; della qual cosa ne abbia- 
mo noi una irrefragabile prova nell'identicità delFeloquio 
dol Volgo romano e del Volgo marinese nell'età del ri- 
sorgimento: circosianza rilevantissima, la quale non si veri- 
fica punto, rigorosamente parlando, nel Dialetto degli altri 
popoli latini. I quali comecché antichissimi, anzi più an- 
tichi di Roma: comecché latini anzi latinissimi, come Tu- 
5k\^o, Prenesto, e Tivoli (2): nuUa^Jimeno nella stessa ma- 



i ^^*<»a «>. >n>r;t vii P!V<ìdii fu ordina Ui dal Sonalo romano per 
'">-.:.:*; '.^ v.u:xt* :::<urro>^>ul do* p.^p-^li Ialini, e per porre un osta- 
•* * ; r::" -*■"-• A«.^:r.l''vV, oh^* quo<ti popoli solevano tenere nel 

• , ■.■. K'^-';: .*■».*. -\ ol'.o v;.»:moro ad i^<i poronloriameule inter- 
,-. ' * \ Vir. Ov^ Il li- Ora <♦? i Romani disposero Presidii 

^ 7, ...vv : V-,*.. -■: * 1**'^ l::;;vxiLn> io :n<uri'ezioni de'- popoli della 

• ^^ • ^.. ,w „uui rAìr.^:>i^ ò a on^^:*lv, ohe ordinassero un prò- 
^.'.' -.^" '«>'<■*. ri '.vv F.^r*: t:^:<*A FtMrvnlìna. ìì quale colla ricordanza 
;,. v.s, -'.S,*^;a^-* v* C\1'.'CA*- ** o:?ta<".a'5mo della indipendenza. Del 
^,.f.,.i.^- >^-^^.',:. T-^" -. fcV^--*"* Cì<lnim Moenii)dato alCaslro 

v. v»-c-^*. vt :.* >.: -.sV .vv .Lvu:vi vLi*. ri uwo -«eUenlrionalo la Sol- 
^ >\^ V ^«» *ò»o,i -t...x-«.^^t:;v* :\»r;irìuo del Castro slesso, e la 
A^-'>^^^'*'^* À> <*,• iv-aav- iui MowA uno de' vincitori de' popoli del- 
ti ^.'^ av.*ftj- 

$ N»,st Si ;Nw^.t * AoaìkV 4i Lftuavìo ^Civita Lavinia), e di Aric- 

>^ vc«v^ ic' ^^-^ '*''«^- '^ ***^*^ «e" secoli piùa-not vicini, i d«Ui 
v^i ^i«Au^?«»^ <pM»àè5s««iL iè.S!j6<:n. e le loro vecchie razze restarono o 
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: che nel tempo della grandezza romana parlarono 
Dialetto latino 8i, ma non romano; così dopo i secoli 
riscossa letteraria e fino all'età nostra, troviamo 
' loro Dialetti voci, frasi e costruzioni in tutto latine, 
» acreraenie pizzicanti di prisco latino, ma non in tutto 
©rrispondenti al Dialetto romano del secolo XllI, come 
ppuntino corrispondono le frasi e le voci del Volgare 
toarinese. E qui per ispiegare la ragione di questo fatto, 
I per ìsgombrare ogni nebbia sulle cose innanzi affer- 
nate, alle quali è del mìo intendimento dare tutto il ri- 
alto possibile; gioverà porre sotto gli occhi del' benevolo 
jbttore un tratto del Libro IX Gap. I dell'Etimologie d'Isì- 
loro Ispalense, il quale lasciò scritto: 

« Latiiias autem linguas quatuor esse quidam dixe- 
ini; id est priscain, latinam, romanam, mixtam. Prisca 
, qua vetustissimi Italiae populi sub lano et Saturno 
%tmit incondita, ut se habent carmina Saliorum. Latina. 
i st^ Latino et regibus Tuscìae coeteri in Latto sunt 
ti, ex qua fueruitl Xlt labulae scriptae. Romana, quae 
I reges exactos a populo romano coepta est; quam 



pcise come in Aricela, o esiiianile come in Albano, il (lualc noUo scoi^ 
il Secolo XVI coniava una popolazione ìnferiope a ijuella del 
B di Ariccia, il quale alla sua volla non coniavo più di 800 abi- 
ii Sloria dì Aricciu Gup. XXIX), Sarebbe poi soperchio il 
che. la popolazione di Albano avendo avuto la sua cuna nella 
e delle gregarie rnilizie di Domiziano, e lidia Staxiane de' 
nani di Massimioo e de' successori di lui, non può in conio ul- 
I vanUre la sua origine da schiatla Ialina; tanto più che gli abì- 
i Castel Savello, co' quali le pochissime centinaio di Albanesi 
« nel I6W.' eroho predoni e fuorusciti, clie infestavano le cam- 
g Ts>nKine, come si ha negli scritti di Augusto Ctaffi. 
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StHms. PlatttHSf Snnius, Virgiliuspoetae, el ex oratori- 
h» Gracaa, et Caio, et Cicero, vet coeteri effiiderun^. 
Mota, qwif post imperium latiiis promotum, simut cum 
muriÒHs et Hominibas in romanam civitatém irrupit, inte~ 
fritatem verbi per solecistnos, et barbarismos corrumpens. 
Ora tuttoché il Dialetto romano nel tempo dell'aurea 
latÌDÌtA fosse sostAUxialmente latioo; luttalkita' non era la-, 
tino così, dio non diversificasse per molti accidenti dal 
singolare Dialetto de* popoli del prisco Lazio. E nel ve- 
ro, Roma> la quale ne' suoi primordii riunì nel famoso 
Asilo i predoni di tutti i paesi contermini al suo territo- 
rio, ì quali non erano certamente di un labbro solo: Ro- 
OM cemontaU coU'elemento sabino sia pel ratto delle 
donne Fatto nelle Feste di Conso, sia per l'affluenza di 
coloro, che seguirono Tazio e furono con luì a capo del ■ 
go%'«fDo della nascente cìllà: Roma la quale crebbe e si 
conTaHd<> i>er la «onte albana sforzata a trapiantarsi sul 
CeNo: Roma divìsa dal territorio etrusco dal solo letto 
del biondo Tevere; Roma che modellò le sue istituziooi sulle 
civili ìastttuxioni della già coltissima Etruria; Roma che 
Hcvtpìò i riti religiosi da' suoi superstiziosi vicini; che ebbe 
Aruspici etnischi, Architetti etruschi, Maestri etruschi, e 
diciamo iHire leggi etnische, impostele da quel Porsenna 
il qualo. nonostante l'eroismo dei Goditi, degli Scevola 
e dell« CteJie dett^N a Quiriti durissime le^i, quali cod- 
diiionì di iwtc<s no, non si deve sognare che questa Ro- - 
tuA, ì «n abitanti orano un a^regato di Oschi, di Sabiai 
dì AlbAiu « di Etruschi, sì avesse una Lìngua schìetta- 
QHMìto Ialina, od in tutto identica a quella de' popoli del 
\v»vhìo Laiiiv Ohe anzi io non credo dilungarmi dal ver 
I che di questo notevolissimo fatto volesse 
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tvTertirci Varrone quando scrisse che le voci latine, o 
erano composto di altre voci latine, o fatte tali per tra- 
liutaménto, per aggiunta, e per sottrazione di lettere (1). Il 
he mi sembra voglia significare, che le voci de' Dialetti 
Uegli antichi popoli fusi col popolo romano, il quale già 
3dal III" secolo della fondazione di Roma rappresentava 
Eguasi esclusivamente l'elemento latino, sebbene fossero 
lisparate tra loro; nulladimeno come prima caddero nelle 
bnderia del linguaggio volgare del popolo di Quirino, 
h-itiscirono- trasformate e foggiate in latino romano. Il 
nnale non era né il latino tusculano, né il prenestino, né 
Pariccìno, né il tiburtino, né il telleno, né il gabino; ma 
1 latino tutto proprio romano, formato di diversi elemen- 
fusi ed amalgamati, e vorrei dire, se cosi mi fosse per- 
messo, metaraorfosati e romanizzati. Questi fatti e queste 
ircostanze, che hanno un peso grandissimo sul piatto della 
I^Uancia della critica^ resterebbero viemmeglio avvalorati 
Tiante volte si volesse tener conto delle fasi subite dalla 
liingua romana dopo la dilatazione delPlmpero, onde l'i- 
lioma stesso dall'etimologista Isidoro Ispalense fu appel- 
k,to « Latino Misto ». Nulladimeno parlando il dottissimo 
tàdOTO non do' volgari Dialetti, ma delle Lingue scritte; di 
baon grado mi passerò di correr queste acque.*'[ìÌTÒ so- 
mente per buona norma dei flsicosi, i quali suspicar 
otessero che io voglia evitar la discussione di un fatto 
I A prima fronte potrebbe sembrare contrario alla mia 
; sì dirò solamente, che il detto Isidoro, parlando del mi- 
ione dell'idioma latino co' linguaggi de' forestieri, i quali 



b#) -Lodovico Cdslolvoulro pre 



il Vui-clii (Trieste 1859) voi. Il p. 240. 
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ne) tempo dell'Impero si condussero in Roma per tea) 
re i (avori di aoa sperata fortuoa; non parla già 
■QTasoT) a' quali comuaemeute si attribuisce la corruzi 
ne della Lingua latina e la seguente formazione d 
Lingua italiana; ma si de' letterali e degli artisti, ì q 
accorsi in Roma ne' primi tre secoli dell'Impero per \ 
curarù impieghi e laroro, dovettero diligentemente ! 
diarst d'imìLare i Homaui cosi ne' costumi, come nell'a 
Gciale linguaggio. Il quale se nel loro labbro, e ne' lof<i 
scritti trovasi lordo e ridondante di solecismi e di I 
barismi, non per questo potè prevalere così da trasfo^ 
CQ&re il Dialetto plebeo romano, che non era ceftamei 
il linguaggio che essi, i forestieri, studiavansì di parlai 
e di seriTere- Ora dato ancora che i detti immigrati d 
positossero del limo o della belletui sopra il volgare piai 
beo; «gU & cerio che questo supposto sedimento, se poti 
prodarre un imbratto, non poteva esser tale da indurr) 
ona formale mutazione del volgare stesso, il quale rei 
stendo «d o^ noTiU> come villanamente resistono I 
ì Dialetti plebei, non ^ mutò e non poteva niuU 
par la vatovolìssìma ragione che il popolo come nt^ 
» il sao Uegaaggio se noti se in \'irtù di 
a^SeMr^ìnstraxione de' suoi figli, cosi non giù 
SU • nott corwaipe il suo proprio Dialetto se non se x 
tnpòaunrato in una altra resone e presso un pop< 
tf dìnrso togWH^gio? of^ero per mancanza od intercisiq^ 
M W woc*» elemento, cioè della vecchia generazÌon«|' 
«per Uswteta»»e di un'altra generazione in tutto strania 
n. Vop» «è ie aoo posso persuadermi che altri in bu 
Hjt» w^ «ostwere che ne* s-jcoli 111 e IV, in cui 
«ne il pMAO deoMUaeiito Afa Latino illustre, sia ma] 



— iso- 
lato in tutto in parlo il vocchìo elemento della popo- 
izìo|ìe romana, il quale serviva di lievito alla contiauata 
IfcnneDtazione e riproduzione del linguaggio plebeo. Ora 
inòhe nella supposizione che ne' primi secoli deirimpero 
1 TOlgare romano {parlo sempre del Dialetto) l'osse stato 
Iquanto intorbidato dalle acque limacciose de' linguaggi 
Iranieri, i quali d'altro lato colando nel mare grande 
I volgare romano, erano assorbiti e dileguavansi nella 
Ipassn, come dileguansi le gocce di acqua, che ca<lono nol- 
Oceano; sarà sempre vero che, trasportata la sede del- 
mpero a Costantinopoli, e segneutemente diviso l'Im- 
3S0 tra i figli di Costantino, in Roma non rest<!i 
Jielo schietto elem,onto romano, avvenendo in Costan- 
«poli, per ciò che concerne l'affluenza degli immigrati 
jstieri, ciò che prima era avvenuto in Roma. Posto 
, ^li è chiaro che il Dialetto plebeo romano già da' 
(rimordi del secolo IV chhe tatto il tempo tli ri|iurgarai 
%fi\ limo, dal quale \ìer avventura no" secoli Ile III fos- 
I. stato imbrattato. 

.Premesse queste considerazioni, non deve ad altrui 
icar maraviglia che volendo io risalire co' mici studii 
ijiranticij Volgare latino-rpmano, abbia scelto a preferen- 
i tra i viventi Dialetti laziali il Volgare marinese, il quale, 
f ai voglia considerare quale continuazione del linguaggio 
gli abitatori del Castrimenio, già stazione delle milizie 
i Menio e poi, Municìpio romano, che fiorì sotto i Flavi 
I gli Antonini; o si voglia considerare, come il linguaggio 
' coloni del suburbio, che si riunirono nel nostro Ca- 
llo dopo le devastazioni e gl'incendìi avvenuti ne' se- 
}li Vili e IX per le. incursioni moresche; egli è certo che 
otre il Volgare stesso sostanzialmente non si dilunga 
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da' Dialetti riveliti degli altri popoli dì razza laiioa, ba 
in oltre di singolare e di proprio di riferire a c.i[>el[o il 
rozzo linguaggio parlalo dal popolo roraano nel sgpoto XIII, 
meglio assai che non i Dialetti di alcuni altri popoli 
de' vicini. Castelli, comecché di schietta origine latina. . 
Per la qualcosa chi mai vorrà appuntarmi dì vaoa par- 
zialità, se volendo io dall'età presente risalire alla Roma 
del risoi^nienio della letteratura e delle arti cristiane, 
e da questa Roma a quella del Classicismo pagano, abbia 
cercato di abbreviare il cammino per mezzo del Volgare 
marinese, il quale facendo scomparire sette secoli, quanti 
se ne contano dall'età nostra a) secolo XIII, mi riporta 
diffllato al Dìalelto parlato in quel secolo dal popolo vo- 
mano ? 

Egli è vero che nell'annunziar questo lavoro dichiarai 
di voler prendere le mosse da' Dialetti atlualincnto par- 
lati da' popoli originarli del vecchio Lazio; ma credo di 
stare prettamente al Programma nell'aver scelto tra que- 
sti Dialetti quello, che mentre nella sostanza e nella mas- 
sima parte degli accidenti è comune agli a' tri Dialetti par- 
lati presentamente ne' vicini Castelli, ha di più, quale nota 
caratteristica, l'uniformità completi col linguaggio del 
popolo romano in una certa età, in cui l'arte non aveva 
ancora modificato con le r^ole grammaticali il linguag- 
gio stesso. E non solamente inutile, ma sarebbe stato af- 
fatto soperchio spendere il tempo in minuziose indagini 
intorno alle varietà ed alle pìccLole differenze de' viventi 
Dialetti de' nostri vicini, per poi confrontarli col Dialetto del 
popolo roraano del secolo XIII; imperocché non erano ta- 
li varietà quelle, che potevano fornire la materia alle 
mie investigazioni. Dall'altro lato trovandosi nel Dialetto 
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ì ciò rhp trovasi ne' singolari Dialetti de' nostri 
Bini, e per soprassello ciò che manca a' medesimi in re- 
aione al paragone propostomi; deve tenersi chei valen- 
fomi di quello, mi valga eziandio degli altri Dialetti, ma 
. maniera più spedita, e pin convenientemente condu- 
jbnte allo scopo. 

Questa dichiarazione valga una volta per sempre* per 
Isarmare la mordace critica degl'importum censori, e per 
rpifi chiara intelligenza nell'ordine dame tenuto in que- 
, trattazione dì cose. 

Dopo ciò, volendo ioalzare un lembodel fitto velo che ri- 

Ippro lecose tutto de' secoli anteriori al risorgimento delle 

tere e delle arti, sento il bisogno d'invitare le persone 

■odiose a voler seriamente meditare il fatto solennissimo 

i conservazione dell'eloquio volgare romano del seco- 

^hXin sulla liocca del Popolo di Marino nel secolo XIX. 

riffatta considerazione può riuscire fruttuosissima, come 

«Ila, che ci porta per mano ad un altra indagine, piiì 

lortante assai di quelle, di cui ci occupammo (Inora. 

indagine è questa: Se setto secoli di mutazioni di cose, 

rradiazionc e di progresso di civiltà, non bastarono per 

irarc sulla bocca del popolo di Marino il Dialetto par- 

i dal poiiolo romano nel secolo XIII; bastarono forse 

, olio secoli precedenti al secolo XlIl per guastare 

t'eOrrompere sulla bocca del popolo romano il Dialetto 

michtssimo originario, che pariavasi ne' tempi della clas- 

1 latinità ? 
' Woi sappiamo per le storio che nel tempo del classi- 
I latino, cioè nel secolo di .\ugusto, parlavasi altra- 
ate dal modo, onde scrivevasi. Noi sappiamo per i 
Uatici latini che il Volgo romano stroncava non che 



; lettere Qnali delle parole, ma ÌDtere sillabe e Del mezZO 
e nel fine de' vocaboli- È cosa dimostrata così jier Tepi- 
^rafi scolpite sopra i sarcofagi e sulle tombe della gente 
plebea, come pe' documenti de' tempi, ne' quali, poi- la. 
mancanza deirinsegnamenlo, prevalse il IHaletlo volgare, 
che il popolo romano aveva molte, voci, le quali, salvQ 
l'ortografia, sono le voci stesse ancora in uso. noi Dialetto 
del nostro Volgo. Noi abbiamo il fatto solenne, certo, in- 
controvertibile, che la lingua italiana, cui noi malamente 
crediamo una barbarica superfetazione dciridionia latino, 
e che, senza sale di critica, reputiamo se non originale 
fattura, almeno un nuovo sostanziale rimpasto dell'ìnge- 
niosissimo Dante, esisteva già e trovavasi formata, in buon 
assetto, od in via di perfezionamento nelle opere di 
moltissimi scrittori, che precedettero in ordine di ten3po> 
l'immortale Aligiiieri, E nel vero, è la storia della lette- 
ratura itali.<uia quella classica maestra, la quale, segnando 
il suo trionfale cammino co' miliari aurei della Cronologia, 
c'insnjina, che quando nel principio del secolo XIV Dante 
AliKhieri succiava, quale ape industre, l'umore pili elotto . 
da' fiori de" Dialetti italiani; questi fiori avevano gi.^ spie- 
gala la bolla pompa de' loro petali, ed avevano fatto bella 
mostra nell«i ghirlande, di cui si- erano cinto il capo laoo- 
ponodaTodi, Giordano da Rivalta, seuza dire di altri piil 
antichi scrittori, quali furono Arrigo TesLa che visse un 
Berolo e più prima dell'Alighieri, Guido Orlandi, Guido 
Cavalcanti. Guittono d'Arezzo, Gino da Pistoia, Giulio d'A_l- 
caniu reputalo il più antico, de' poeti italiani, Mallep Spì- 
nnlln, ed altri son/a numero. In ua^ parola nella età di 
hniil*', e prima di Danto il nostro Volgare italiano eragià 
jilil liie clenientarmenle formato ne* Dialetti de' vani pò- 
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&1 d'Italia, aveva i suoi scrittori ed i suoi fasti proviu- 

|U per Oliera di molti poeti e Ji alquanti prosatori, i 

, sceglientio nel loro proprio Dialetto quanto si aveva 

D meglio, e scartando ciù che aveva sapore di ruvido e 

i villano, avevauo bellamente fatto tesoro di molte buone 

( di non poche purgate dizioni, elevandosi cosi sulla 

Irba di coloro, che scrivevano nel massiccio Dialetto. 

cbe fecero questi giudiziosi uomini per nobilitare 

|)oro provinciale Dialetto; in maniera più ampia e sopra 

i scala pili vasta seguentemente fu fatto da altri in- 

nosi Filologi, i quali più eclpttici de* primi, si fecero 

iodiare con Ano accorgimento uon questo o quel par- 

Dlai'e Dialetto italiano, ma tutti i Dialetti della nostra 

Ù8ota per seceFuere, abburrattando la massa, la buona 

i dalla incomoda crusca. 

l'È perchè altri intenda meglio ciò, di cui vado io di- 

ffrendo, non deve per avventura fare altra cosa che 

^presentarsi all'immaginazione un vasto ed aprico giar- 

, ia cui sotto il rezzo di annose piante (l'antico latino 

■e) s! veggono variopinti tappeti di odorosissimi fiori, 

i comecché commisti ad alquante male erbe, ed a 

tse vermene, tuttaflata rendono quel verziere un vero 

(d'incanto. Tratti della fraganza de' fiori, di cui 

• Giovani vughi e danne innamoniU! 

• Anmno uverno e seni e icmpin ornok», • 

1 entrano nel felice giardino, e taluni incbbriati dalla 
i dogli odori, e sedotti dagl'i mbalsamati baci delle 
giaoU aurette, tosto si arrestano, e si adagiano di 
► alle ajuole ombreggiate dal primo arbore, che al 
> gl'invita. Ma non cosi alcuni altri, i quali, vincendo 
auto delle prime impressioni, procedono innanzi e 
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vanno e torcano, e dì nuovo ritornano a deliziarsi in quel 
luogo per iseegUere trai va'ghi ed olezzanti fiori, che of- 
fre il verziero, ipiù vaghi ed i più odorosi per intesseriil 
soaveoleati ghirlande. 

Ora applica, Lettor mio, al fatto ciò che tu bellame'nU 
immaginasti, e scòrgi nella turba di quelle persone, cheK 
entrando a sollazzo nel giardino, sono vinte dal piacer* 
di una prima impressione e di presente si arrestano, tutÉ 
i nostri antichi autori italiani, ì quali scrissero nel loro 
civico, provinciale Dialetto. Scorgi altresì ne' secondi 
che procedono e s'internano nel ttìafdino per formar ghit 
lande d«' più belli ed eletti fiori, non già il solo Alighieri, 
poiché tu prenderesti abbaglio, ma tutti quelU valenti uo 
mini, che scrissero prima di lui (lacopone daTodÌ,Giori 
dano da Rivalla, Bartolorameoda S. Concordio) e molti al 
tri suoi contemporanei (Dino Cavalcanti, Iacopo Passavanti 
Domenico Cavalca) ed in fine i duo sommi, che da vicin< 
il seguirono, cioè Giovanni Boccaccio, e Francesco 
trarca. Che Dante nel prodigioso edificio della Divina Com 
media, nata fatta per isfidare Tedacità dei secoli, abbìi 
raccolto il meglio de' volgari Dialetti d'Italia, perchè ì 
popolo italiano nelle Galende della nobilitazione del nostri 
eloquio salisse vestito di una stessa roba aJ Campidoglio 
del risorgimento letterario^ è essa una cosa, che non i 
può richiamare in dubbio in conto alcuno. Che egli l'A- 
lighieri colla sua opera del Volgare Eloquio abbia contri- 
buito -assaissimo a diffidare quelli scrittori, i quali nellf 
loro opere fecero capitale di un solo speciale Dialetto, ioì 
Io concederò di buon grado, e con questa confessione in- 
tendo rendere alla verità il tributo dovutole. Ma che Dante 
sìa stato il formatore della Lìngua italiana, e ché.allr 
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ua di luì, insieme eoa lui, non abbia adoperato, come 

l adopera, per separare la crusca dal flore eletto della 

glia volgare, abburrattando i Dialetti della nostra Pé- 

jola, ella è cosa, cbc io non concederò mai di fronte 

■solenni fatti, che ci attestano il contrario. E perchè i 

nevoli lettori non abbiano a dubitare che tutto ciò che io 

Ibrmai sìa parto di preconcette opinioni, anziché frutto 

IjOtaturo studio; io gl'invito a leggere il tratto del Libro 

pecchia della vera penitenza » di Iacopo Passavanti, 

I qui appresso trascrivo- 

f « In certi libri della Scrittura e de' Dottori che sono 

pljfarizzati, si punte leggere jna con buona cautela; 

perocché si trooano molto falsi e corrotti e per di~ 

^to degli scrittori che non sono comunemente bene in- 

'mndenti, e per difetto de" volgarizzatori, i quali i passi 

tU della Scrittura Santa e detti de' santi sottili ed 

Jt^uri non int'ndeiìdo, non gli spongono secondo l'intimo 

t spirituale intendimento; ma solamente la scorza di . 

)ri della lettera secondo la gra>natica recano invol- 

, E perché non hanno lo spirituale intendimento, 

fperclié il nostro volgare ha difetto di propj oocaboU, 

tsse volte rozzamente e grossamente^ e molte tolte 

i veramente la spongono. Ed é troppo grande peri- 

Y, eh' agemlm'ente si potrebbe cadere in errore senza 

^0tgli avviliscono la Scrittura; la quale con alte sfen- 

tiixie, ed isquisiti e propri latini, con begli colori ret- 

ichi, e di leggiadro stile adorna,'(iUAi. col parlare 

OO LA, TRONCA, COME 1 FraNCKSCIII E PROVENZALI; 
RSPltE COLLO SCORO LINGUAGGIO l'oFFUSOA, COME I Te- 

liXiSscm Unoari ed Inghilesi; quali col volgare BAZ- 

IrHaoO E CROIO LA 'nCRUDISCONO, COME SONÒ 1 LOMBARDI; 
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« QOALI CON VOCABOLI AMBIGUI E DUBBIOSI DIMEZZANDOLA 

« DIVIDONO, COME NAPOLETANI E REGNICOLI; ODALI COLL'aC- 

* CENTO ASPRO E RUVIDO l'aRROGINISCONO. COME I ROMANI; 
« ALQUANTO ALTRI CON FAVELLA MAREMMANA RUSTICANA, 
« ALPIGIANA l'arrozziscono, ED ALQUANTI MEN MALE CHB 
« OLI ALTRI, COME SONO I TOSCANI, MALMENANDOLA TROPPO 

« LA iNSCCiDAxo E ABBRUNISCONO. Tra' quali i Fiorentini 
« co' vocaboli isquarciati e smaniosi, e col loro parlare 

* fiorentinesco (stendendola e facendola rincrescewle la 

« 'ntoi'hidano e rimescolano con occi E POSCIA, aodalb/ ' 

« VIEVOCATA, PURDIANZI, MAI PUR SI, BENREGGI \TE, CAVRKTE 
« DELLE BONTI, SE NON MI RAMOGNATE; e COSÌ ogni 1tOìW> 

« se ne fa ispositore (1). » 

E prosegue a dire il Passavanti che colui, il quale \'o- 
leva accingersi a volgarizzare la Sacra Scrittnra, tra le 
altre cose era necessario che fosse, « retforico ed eserci- 
tato nel parlai" volgare » altrimenti il .volgarizzamento 
■ non poteva aver luogo senza gravi difetti. 

Ora quando Frate Iacopo si faceva a dire che coIdÌ-,. 
il quale voleva dare opera al volgarizzamento della Sacra 
Scrittura, doveva essere rettorico ed esercitato nel parlar 
oo^^are;egli è evidente che intendeva alluderò non al par- 
lare secondo quosto o quel Dialetto d'Italia, da lui preceden- 
temente censurato; ma a quel Volgare che era siccome 
il fiore di tutti i Dialetti italiani vagliati e scevrati dalla 
crusca degridio tisini. Il quale Volgare, sebbene avesse fat- 
tezze proprie e provinciali ue'varii Dialetti do' popoli italia- 
ni; nulladimeuo essendo esso il patrimonio comune, che 



(1) Passavanli Spere.- della V. P distili!!, V, della Vann^lor 
tBdixiono (ti Milano 1820) pag 315. 
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S-Véohé à noi dall'eloquio latino, era da tutti egualmente 



Ma a che teude egli questo mio ragionamento? Tende 

ijostrare die la nostra lingua volgare all'età di Dante 

, gijt, in flore: che la ricca stoffa del nostro volgare 

quio, di cui parecchi antecessori di Dante si erano bella- 

nte vestiti, da Daute e da' suoi contemporanei Cu magi- 

aaeutc manganala, e in fine ridotta a perfcziona- 

nto da -Boccaccio e da Petrarca. Sì, era ne' miei in- 

nenti non già dì menomare in qualsiasi modo il 

ode merito di Dante nel nobilitare il nostro eloquio; 

; di provare che l'opera di Dante non fu già quelirt di 

Mere rimpastare i vocaboli; ma in vece quella di sce- 

! i)e' varii Dialetti italiani le voci, che e per l'eu- 

A, e per la significazione, e por l'origine, e per l'ado- 

De fallane dall'uso, egh reputava più' acconce e con- 

itfenti all'uopo, che vagheggiava e voleva. 

Ora è da notare che" prevalendo, per ìe cause che vcr- 
Kino discorse ne' seguenti Capitoli, il Volgare plebeo-Ia- 
k Anita classica laiinità; il detto Volgare, prendendo 
mente vigore, incremento, sviluppo e forma secondo 
Sdtversiti dell'indole e de' costumi de' popoli, in cui 
Ltraptantato, fece sì, che i più antichi tra gli scrittori 
HUuii, per essere intesi dal Volgo, incominciassero a va- 
ti del Dialetto proprio, o del Dialetto della provincia e del 
Nilo per cui scrivevano. Seguentemente, desiderando 
T cupidigia di gloria, e pel lodevole scopo di giovare 
i altrui di essere intesi e compresi da tutti i pòpoli della 
Àpria nazione, impresero a scrìvere, scegliendo quanto 
ai di meglio in tutti i Dialetti formati; e cosi sì eb- 
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be rìllustre Volgare italiano schiumato e purgato dagl'io 
diotismi de' singolari Dialetti. 

E qui, prima di procedere innanzi col ragìóiiamento, 
cade in acconcio un' utile osservazione. Colui, il quale s 
fa a leggere le carte de" bassi tempi, e segnatamenta 
quelle de' secoli X, XI e XII dell'Era nostra, osservando 
la varietà dell'ortograSa, la diversità dell' infiessioni delle 
voci, la sincopatura delle voci stesse, il miscuglio del La- 
tino illastre col Volgare plebeo, cioè col. Dialetto latino, 
ed in fine sorpreso dall'apparente innesto nel nostro Vol- 
gare degl' Idiomi ed ancbe de' Dialetti provenzali e fran- 
cesi, invadenti e per la moltitudine de' Trovatori, "e pel 
vezzo deglTtaliaui di mostrarsi conoscitori della lingua di 
un paese, quale era la Gallia, ove a cagione delle sue 
famose Università rifioriva lo studio dello scienze; resterà 
attonito così, da reputarsi incapace affatto a dare il suo 
giudizio sull'origine e sullo sviluppo dell'italiana favella. 
E nel- vero, quegli, il quale per difetto di accurati ^tudii 
HOn è in grado di approfondir la materia, si troverà sO- 
pramraodo imbarazzato di mezzo aL vero. Caos de*- Dia- 
letti volgari prevalsi no' bassi tempi al Latino illustre, 6 
commisti e pressoché confusi cogli idipmi provenzale ■! 
francese, de' quaU fecesi gran mercato in, quella età. là 
tale stato di cose altri si farà a. domandare a so stesso. 
11 Volgare italiano è egli il feto. Hel decrepito ed imijap; 
bagito Latino illustre per la incubazione barbarica? ] 
egli il fermentato de' tanti disparati Diaiotii italiani pst 
l'idioma provenzale? É forse il rimpasto del rugginoso la- 
tino, che sofferse irreitarabile avaria dall'edacità degli aa- 
nì, dal sinistro delle circostanze, dallo sbezzicato accento^ 
e dall'agro linguettare degli stranieri invasori deli'Jtalìa? 
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Bt"tìi'ogni caso quale tu- l'arbitrato di dotte, e di auio- 

ffoli persone, cbe con uu patto nazionale italiano stabili 

L ùbblìgò ad accettare la forma seguentemeute data a 

lell'ibrido pattume di vocaboli? Se queste ed altrettali 

aanite, che sì fecero finora i Filologi nou si ebbero 

. plausibile risposta; la ragiono sta nel falso metodo 

nato in istudiar la questione, la cui soluzione non è 

i cosi dillleile, come comanemente sì crede. 

^ -E nel vero, è un fatto che il Latino illustre, venuto 

l^ave stremezza per difetto di cultori e di magistero, non 

dò guarì che trovossì da ogni parte d'Italia soppiantato 

Volgare plebeo, cioè dal prisco Dialetto latino, il quale, 

I avendo più argine nel Latino illustre, traripò, inondò, 

kprevalse 8u questo (1). Ora che i Lombardi col loro 



[1) TutlH le volte che mi avviene di parlare inolia decaHcn7ji del 

villuslre, io iriLendo parlare de! Latino classico della civiltà pagana 

I gift dot Latino della società cristiana, giacché io fu una gran- 

a di.stiuzione Ira queste dae specie di Latini, che altri brultamcnlo 

k baCtezzanito il Lutino divenuto parola della società cmliana, 

il.^lio strascico, ed una pauonibru d<>I caduto Latino classico pa- 

L^ v^amcntu, sècundocliù dimostrai nel secondo Volume di alcuni 

9 Stanno in via di pubblicazione, ii Latino classico della so- 

Qoa cadde esinanito e marcido b\ cadere della decrepita e 

B WcieUk pagano, di cui nru In parola; mentre por lo contrurio 

b 4fkliano, clie-ura Iti parola della giovancc vigorosa società 

^«nziclii^ cfidofB coir incadaveri lo Paganesimo, surse in vece, 

1 Loone, con Girolamo, con Lattanzio, con Pier Grtso- 

|>jeof;IÌ altri sommi od csimii sapienti de' secoli IV. V, e VI, ijuando 

I DoiraHciatla e già serrala strozza dell'agonizzante Paganc- 

i ollima rotte parole, colle quali legava a' posteri la sua oberato 

DW * por questa ragione cbu la parola di Tullio non potrà 

> paragojmta a quella di Girolamo e di Leone, uù quello di 

10 
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crudo e bazzesco parlare, i Romani col loro ferreo accento, 
gli Alpigiani colla loro ruvida e rotta pronuEBÌa, i Na- 
politani coU'ambiguità della loro favella, i Toscani col loro 
smanioso, rimpinzato ed aspirato dire, rendessero la parte 
del Dialetto latino, che loro toccò in sorte, o aspra, o rug- 
ginosa, o rotta, slombata, o sincopata, o strascicante, 
secondo che l'indole diversa de' diversi popoli seppe im- 
prontarvi qualche cosa di singolare e di proprio, ce ne 
avverte il Passavanti nel tratto innanzi citato, e non è cosa 
che possa recare maraviglia nessuna. Dall'altro lato che 
moltissimi nostri Italiani e per avidità di lucro, e per cu- 
pidigia dì una vita agiata alla spese di yanìLosi signori 
imprendessero a scimmiottare i Giullari, e gli oltramon- 
tani Trovatori; e che alquanti altri, per esser saputi, scri- 
vessero poesie e leggende nella vecchia lingua fraucese, 
che in quella età era tenuta in gran pregio; nonché il 
Tiraboschi nella storia della letteratura itahana, cene av- 
verte altresì in più luoghi delle sue opere l'erudito senza 
pari, il Varrone italiano, Antonio Muratori. 

Che maraviglia dunque se negli atti e ne' documenti 
de' secoli XII e XIII troviamo noi qualche cosa di simile 
alla confusione delle lingue avvenuta presso Babilonia; 
cioè se in una certa età il poeta o il ]irosatore lombardo, 
e il romano, e il maremmano, e l'alpigiano, e il napoli- 
tano, e il fiorentino, scrivendo ed abbondando ciascuno 
nel proprio Dialetto, presentano nelle opere, che di loro 



costoro Q quolln doi primo; perchè sono duo porote distinsi duo 8c;$ui 
e due espresHJoni di duo i9isparulissim<^ idP3. Ma ba'^la quanto fu detto 
sul proposilo. La dÌniosira£Ìone dulia vorilù che afTitrmo, ^nrà duta nel 
libro innanzi indicalo. 
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FTrtsUno, un contrasto vivo di voci, di forme, di orto- 

baAa e di tiate, così che la stessa lingua, mutato accoo- 

lento, ora ti ai rappresenta procace serva, ora nobile 

atroua, ora vereconda pulzella, ora frescoccia, ma ruvida 

Ulana, corno gl'istrioni, mutando abito e costume, sogliou 

• sulla scena? Il parlare smozzicato di Giacomino da 

Vieroua paragonato al parlare schietto, comecché ruvido, 

: Aglio di Bernardone; il Pataffio di Brunetto Latini, 

Pico di riboboli fiorentineschi e nauseante pel sucidume 

l gorgo furbesco, paragonato alla Rettorica dello stesso 

Ultore; il linguaggio usalo da Alcamo Siciliano nelle sue 

tsie, paragonato al volgare usalo nelle prose dal na- 

lielitano Matteo Spinello, già senz'altri confronti, ci for- 

iscono un'idea bastantemente compiuta di ciò che aoleva 

Tenire di quella età, in cui sovente uno stesso Autore, 

bme adoperò il detto Brunetto Latini, scrìveva in Dialetto 

iebeo, in Volgare antico, in Lingua francese, io Lingua 

folgare e nella manÌF!ra che più gli aggradava. 

Diamo dunr^ue alle cose ed a* fatti il luogo che ad es~ 

l à appartiene: facciamoci a considerare come di fianco 

; Volgare illustre itaUano, o a dir meglio, sul pedale del 

lObile arbore della nostra lingua pullularono i rampolli, i 

Qioscelli, i polloni dei diversi Dialetti provinciali sempre 

» dalla radice, e dalla sostanza dell'arbore stesso: stu- 

ano di proposito i fatti di quelli secoli, in cui tutto sem- 

i confusione, mescolamento, intruglio di diversi parlari: 

> troveremo che i Dialetti italiani non erano che stirpi 

«1 prisco Volgare plebeo-latino, il quale, potato, stral- 

lato, coltivato e carezzato da giudiziosi scrittori, rinverdì, 

borì, e diede quella copia di sapidi frutti, che tutti sanno, 

pi fianco ad esso, ma non cou esso confuso o miscbiatOj 
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sorgeva il pt'ovenzale idioma, dì cui valevansi alcuni fljrbt' 
come di piccante luanicaretto per pungere l'ottuso gusto 
di quelli sigaorazzi, i quali nauseati dall'abliondaiiza delle 
cose'nostre, andavano in cerca de' frammenti delle vivande 
caduti dalle mense straniere. E per vero, allorché ne' so- 
eoli XII e XIII le due Lìngue provenzale e francese, 
divennero quali Linyue di moda; tfovaronsi gli scrittori 
italiani lii quell'età, quasi costretti ad appararle ed appren- 
derle, come in fra i molti che potrei annumerare, giova 
citare il grande Alighieri, il quale nella sua divina Com- 
metlia pone in bocca di taluni personaggi lunghi discorsi 
nel provenzale idioma. 

Ora yioverà concludere che quello, che ne'' secoli XI, 
XII, e XIII a cagione della distanza de' tempi sembra a 
noi bruttamente meschiato e confuso, era invece distinto 
e separato, meglio assai dì quello che altri può immagi- 
nare, E veramente troviamo noi di quelli tempi l'eloquio 
illustre Ialino sfiancato si ed allampanato, ma non puato 
corrotto, vivere nelle poesie e nelle proso di molti valenti 
scrittori, come dallo molte opere che di loro ci restano. 
Voggiamo di fronte a questo eloquio dilatarsi e diffon- 
dersi il Dialetto volgare latino, il quale, inondando in que- 
sta o in quella provincia e ristagnando ne' fondi degl'idio- 
tici linguaggi locali, impaludò, divenne piìi o- meno mel- 
moso, più meno fosco, più o meno verdastro, tuttoché ■ 
l'acqua inondante fossa la stessa. Troviamo in fino a lato 
del Volgare latino-plebeo, che aveva così largamente trari- 
pato, sorgere per virtii propria, ma in suolo straniero, la 
Lingua provenzale, la quale se pure si volesse supporre 
derivata dalla sorgente del Dialetto Volgare-latino, tutta- 
[flla mescolata ad altre acque, nulla aveva che faro colla 
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Ugfla nostra, come può vedersi nelle varie scritture 'lei 
ietti secoli dottate nelle duo Lingue. Né la varia orto- 
^afla e la diversa maniera di stroncare, e di accrescere 
) roci, che si notano ne" documenti de' detti secoli, prova- 
I nulla in contrario allo mie conclusioni; imperocché co- 
ite molli nostri Italiani scrivevano malamente il provon- 
ble ed il francese, che erano lingue a loro estranoe; così 
^Provenzali ed i Francesi malamente e con viziata or- 
^&da scrivevano il Volgare italiano: e gli uni e gli al- 
1 bruttamente cianciugliavano il latino illustre, che an- 
bra intondevano, ma che, senza apposito magistero, pos- 
jlinamonte parlavano e scorrettamente scrivevano. Orarhi 
fccolui il qualo si farà a giudicare sopra i documenti che 
Ano, se questo o quello sci'itto uscì dalLi pnnna di nn 
■ovenzale, di un Italiano, o di un Francese, il qualo 
rivendo in un lìnf,'-»aggio non suo, imlirattava la lingua 
, cui affettava di parlare, colle voci e coll'urtog ralla 
i Lingua del Dialetto suo proprio? Sia in fatto che 
otre il volgare italiano illustre, spreimUo da' stillanti 
tri de' Dialetti italiani, veniva in onore ed in istato por 
lera di valenti scrittori; dall'altro lato, e prima o dopo 
Bante, veggiamo scrittori, anello di qualche fama, donzel- 
rsi co' Dialeiti locali, e non ancora sanati dall'esotico- 
jiia della Lingua provenzìale e della fraricesca. Ma 
sta per ora quanto fu detto sul proposito per Ispiegaro 
trenta concisione del liuguatjgio parlalo e scritto 
I la decadenza del Latino illustre sino al secolo y'H 
I passiamo allo studio di altri fatti. 

'Prima -dell'età, di Dante, come pure noi secolo, ■' 
l^ori, troviamo un numero grandissimo di ? 
tper l'eleganza e correzione del diro sono me 
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lo reputati Padri della nostra italiana favella. Nella etetta 
schiera di questi valenti uomini, che respetti varaen te al- 
l'età in cui fiorivano, sono appellati Treceutiati, taluni ven- 
nero nella determinazione di scrivere le loro oi<ere e di 
volgarizzare le altrui, nell'intendimento di giovare a chi 
leggeva con la migliore intelligenza delle cose scritte. E re- 
ramente Iacopo Passavano nella Prefazione al suo cele- 
bre Trattato sulla vera Penitenza, annoverando le ragioni 
onde egli fecesi a pubblicare il Trattato stesso, che prima 
aveva scritto in sermoni, bellamente fornisce all' uopo 
la seguente preziosissima dichiarazione: 

■ < Prooocommi (al volgarizzamento) Vaffettuoso priego 
di molte persone spirituali, che mi pregarono che quelle 
cose della cera Penitenza, che io per molti anui, e ape- 
natine nte nella passata quaresima dell'anno presente, cioè 
nel 1354 aveva volgarmente al popolo predicato, ad uti- 
lldate e consolazione loro, e di coloro c}ic le vorranno leg- 
gere le riducessi a cerio ordine per iscrittdra voloarb 
siccome nella ìiostra fiorentina lingua volgarmente io ie 
aveva predicate. Onde non solendo né dobbiendo negare 
quello che la carità fi-uttuosamente e dubitamente do- 
manda, porgo la mano colVingegno a scrivere; e per 
volgare, come fu principalmente chiesto per coloro 
che non sono litterati, e per lettera in latino pbr 
OLI CHIERICI, fl' quali potrà esser utile e per loro, e per 
coloro, i gitali egli hanno a ammaestrare o predicando, 
consigliando, o le confessioni udendo. » 

Ora, se il Passavanti scriveva il suo Trattato con quel- 
.la maniera di Volgare, che è uno de' vanti dell' italiana 
favella, ed adoperava cosi per utiUtà di coloro, che iiwi 
ergtao litterali: so Dante Alighieri mutò divisamonto ii 
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ipWwe il suo poema in Ialino por essere da tutti tetto 

compreso; so la miriade de' volgarizzatori de' classici 

I greci e latini per ammaestramento del popolo diedero 

f opera a quello versioni, che ora fanno testo nella nostra 

I Lingua; affé che il basso popolo italiano, che parlava il 

volgare scritto da Dante, o almeno intendeva il modo di 

parlare, e di scrivere di lacopone da Todi, di Dino Com- 

di Bartolommeo da S. Concordio, di Giordanoda 

[▼alta, di Iacopo Passavanti etc. era più avanti assai 

liella Lingua italiana ne' secoli XIII XIV^ che non molti 

I molti scrittori del secolo XIX. 

Se Dante e i suoi antecessori, e i suoi contemporanei 
crissero in Lingua volgare por esser compresi così dai 
etterati, come da coloro, che non sapevano dì lettere; con 
||uale buona ragione di critica ci faremo noi ad affermare 
be essi furono i padri ed i formatori del Volgare italia- 
o? Ma in questo caso chi fn egli mai il formatore della 
«tra italiana favella? Donde ebbe la sua origine? Da' Tre- 
otisti no; da|ipoichè questi uomini scrissero le loro opere. 
BTolgarefavella, appunto perchè questa era la Lingua co- 
nanemenle parlata e compresa da tutti; malgrado della di- 
Tersità meramente accidentale de' Dialetti, della cui scoria 
idòperarono purgarla, come tuttora adoperano coloro, che 
gliono elegantemente, e purgatamente scrivere. Dalla 
ìorruzione del Latino illustre no; dappoiché noi troviamo nei 
soli XI, XII, XIII, camminare di pari passo al preva- 
ote Volgare italiano il Latino stesso, il quale, comecchft 
penoso e stremato di forze, tuttaSata e nelle poesie, e 
belle prose, e ne' libri di quella età si mostra relativa- 
BCieute parlando, scaduto si, ma noa corrotto, ed inoltre 
nperbo cosi da degnarsi appena, per esser compreso, di 
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rendersi umile vestendo la similitudine del volgare idio- 

• 

ma, come abbiamo in Albertino Mussato, il quale, nella 
Prefazione alle sue Storie citate dal Tiraboschi, dichiarava 
voler dettare il suo libro ad imitazione di Catone con istile 
« vulgari idiomati fere simillimum^ conchiudendo con que- 
ste parole: « Populariter morem geram, rudis ego cum 
rudibus > (1). 

Che dunque la scaturigine fresca, zampillante, copiosa 
della nostra volgare favella sia propriamente il Dialetto 
volgare latino, che parlavasi in Roma anche nel tempo 
della Classica latinità?... Il benevolo lettore pronunzierà 
il suo giudizio con piena cognizione di causa dopo avere 
studiato meco cosiflfatta questione ne' Capitoli che seguono. 



(1) Tiraboschi, Si. della Lelt. Hai. (Milano 1833) Voi. II pa-. 178. 
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CAPITOLO V. 



Regolare passaggio delle voci latine nella nostra lingua volgare, o a 
dir meglio Apoteosi del prisco Dialetto latino nella nostra italiana 
favella. 

Egli sarebbe pur tempo, che altri smettesse rumiliante 
opinione che la nostra lingua italiana sia nata dal rozzo 
contubernio delle Lingue barbariche coir idioma latino; 
dappoiché tenendo buon conto delle stroncature finali delle 
voci latine (stroncature che erano in grande vezzo nel- 
Dialetto della plebe romana) (1), noi troveremo che 
la maggior parte de' nostri vocaboli italiani nonché 
voci del prisco Dialetto latino , sono in vece gli identici vo- 
caboli della classica latinità romana. Che la cosa sia 

9 

COSÌ, basta a noi la prova patentissima che ci forni- 
sce il Vocabolario, pel quale ci é dato conoscere, che 
la massima parte delle voci latine da noi conosciute, spo- 
gliate della S e della M finali, sono le voci stesse del no- 
stro Volgare italiano e segnatamente quelle del Dialetto 
romano del secolo XIII tuttora viventi sulla bocca del 
popolo di Marino. Senza la sciocca pretensione di voler 
rifare i Lessici italiani e latini all'uopo di compilare un 
Dizionario comparato; giova assai al mio proposito dare 
un compendioso novero de' nomi più comunemente usati 
nel latino e nell'italiano idiòma per significare le cose 



(i) yedi U Gap. I. Parag. II, Art. 2P. 
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più necessarie alla vita e relative alla Religione, alle 
arti, a' mestieri, alla agricoltura» alla pastorizia, alla nau* 
tica etc. e ciò nello scopo di persuadere a' lettori, che se 
i detti nomi, che i barbari invasori furono costretti di 
usare per farsi intendere da' vinti, non subirono altera- 
zione veruna; indarno e sempre indarno si cercherebbe 
di trovar traccia di barbarica corruzione negli altri nomi 
di uso meno comune, e necessario. * 

ZWo, Religione, CiUto, Sacerdozio 



Deu-« 


Dco e Dio 


Jcsu-9 


Gesù 


Cristu-5 i 


Cristo { 


Spiritu-« US 


Spirito 


Sanctu-s ì 


Santo 


Deita-s lis 


Deità 

• 


Trini ta-« iLs 


Trinità 


Angclu-s i 


• Angelo 


Genia^ i 


Genio 


lovis ìs loveva 


Giovo 


Neptunu-« 


Nettuno 


Pluto is Plutonc-m- 


Plutone 


Saturnu-s i 


Saturno 


Venu^ cris Yencre-m 


Venere 


Mercuriu-* ii 


Mercurio 


Maps tis Marte-m 


Marte 


Pallas dis Pallade-/H 


Pallade 



(1) 



(2) 



(1) I Marinosi, stroncata la consonante finale, conservano VU nelle 
voci de' nomi della 2. della 3. e della 4. Declrnazione, che terminano in 
Us e in Urti — Vedi le osservazioni fatte nel Capitolo I. §. II, Art. I. 

(2) Vedi il Capitolo VI. Art. V. sulla derivazione delle voci de' no- 
stri nomi dalle voci de' nomi latini e oli' incremento. 
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Minerva ae 


Minerva 


Vulcanu-* i 


Vulcano 


Inno is lunone-m 


Giunone 


Pontifex icis Ponliflce-m 


Pontefice 


Sacerdos tis Saccrdotc-m. 


Sacerdote 


Praoposilu-* i 


Prepo.sito 


Praefectu-* i 


Prefetto 


Vicariu-» i 


Vicario 


Dìaconu-« i 


Diacono 


Cleri cu-< i 


Chierico 


Templu-m i 


Tempio 


Tabernaculu-m i 


Tabernacolo 


Aliare 

• 


Altare 


Ara ae 


Ara 


Sacrificiu-m i 


Sacrificio 


fìaptisteriu-m i 


Buttisterio 


• 

Baptismu-m i 


Battesimo 


Sopulcru-m i 


Sepolcro 


Parudisu-« i 


Paradiso 


Infernu-« i 


Inferno 


Demoni u-m i 


Demonio 


Slola ae 


Stola 


Mitra ae 


Mitra 


Papa ac 


Papa 


Abbatissa uo 


Abbadessa 


Abbas tis Abbate-/n 


Abate 


Sanctita-« tis 


Santità 


Purità-* tis 


Purità 


Bonita-* tis 


Bontà 



(1) 



(2) 



(3) 



(4) 



(5) 



(1) Vedi Capitolo I. §. I, Art. VI per ciò che concerne la sostitu- 
zione del Gì al /. 

(2) Vedi Capitolo Vili. Art. V. sul Dittongo. 

(3) Vedi Capitolo Vili. Art. X. sulla sostituzione del Ch al CI. 

(4) Vedi Capitolo Vili. .Art. XVIII. 

(5) Vedi Capitolo VII! Art. X. 



Integrila-s iìa 
Virginita-s tis 
Honesta-s tis 
Sinceri ta-s tis 
Pcurentale 
Augurale 
Pastorale 
Sacramentu-m, i 
Hostia ac 
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Integrità 
Virginità 

• 

Onestà 

Sincerità 

Parentale 

Augurale 

Pastorale 

Sacramento 

Ostia 



(1) 



Consecratio nisGonsecratione-^ Consacrazione 



Del Cielo e delle Meteore 



Firmanientu-/n i 


Firmamento 


Coelu-m. i 


Cielo 


Zodiacu-5 i 


Zodiaco 


Zona ae 


Zona 


Aries ctis Arieto-m 


Ariote 


Tauru-s i 


Tauro 


Cancer i Gancru-/>i 


Cancro 


Leo nis Lcone-^n. 


Leone 


Virgo ini^ Virgìne-m 


Vergine 


Libra ae 


Libra 


Scorpio nis Scorpioncrm 


Scorpione 


Sagittari u-s i 


Sagittiirio 


Caper i Capru-m, 


Capro 


Aquariu-s ii 


Ac(iuario 


Piscis is Pisce-/rt 


Pesce 


Sol is Sole-/n 


Sole 


Astru-m i 


Astro 


Stella ae 


Stella 


Aurora ae 


Aurora 



(1) Per tutti i casi simili vedi Tosservazioni sulPff, Capitolo Vili 
Art. XII. 



• 
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Luna ae 


Luna 


Lux cis Luce-m 


• 

Luce 


Fulgor ris Fui gòre-m 


Fulgóre 


Fuliiio-rt is 


Fulmine 


Sajzilta ae 


Saella e Sagitta 


Tern~*brae arum 


Tenebre 


Nube-« is 


Nube 


Pluvia ae 

• 


• 

Piova 


Diluviu-m i 


Diluvio 


Inundalio nis Inundatione-m . 


Inondazione 



DelVuomo, de' suoi stati, delle sue condizioni, 

delle sue parti 



Anima ae 


Anima 


Spiri lu-« US 


Spirilo 


Corpu-« o^is 


Corpo 


Masculu-« i 


Mascliio por sincopatura 


Fointna ae 


Fermnina 


Filiu-v» i 


Figlio, anlicamenle FUio 


Filia ae 


Figlia 


Pater is Patre-m 


Padre, anlicamente Patre 


Mutcr is Malre-m 


Madre, anlicamenle Maire 


Avu^s ì 


Avo 


Nepos tis Nepote-m 


Nepole 


Soceru-« i (Plauto) 


Suocero 


Gener is Gcneru-m 


Genero 


Nuru-5 US • 


Nora 


Marita-^ i 


Marito 


Mulio-r is 


Moglie-donna 


. Cognatu-« i 


Cognato 



(1) 



(2) 



(1) Vedi osservazioni Capilolo Vili, Art. X." 

(2) Vedi osservazioni Capitolo Vili. Art. XIV. 



Gonsaguineu-< i 

Affini^ is Afiine-/7i 

Paren* tis Parente-/»! 

Amicu>^ i 

Socìuns i 

CondiscipuIu-< i 

Collega ae 

Frate-r is 

Sqro-r is 

Iiivenis is lavene-m 

Iuventu-< tis 

Pueritia ae 

AdoleScens tis Adoìescente-m 

Adolescentia ae 

Sene-ic is 

Senecta ae 

Sencctu-d utis 

Pupillu-s i 

Puber eris Pubere-m 

Impuber eris Impubere-m 

Decrepita-* i 

Virgo inis Virgine-m 

Caelebcs is Caelibe-/rt 

Vidua ae 

Coniux gis Coniuge-m 

Bigamuns i 

Sponsu-5 i 

Sponsa ae 

Ancilla ae 

Servu-« i 

Serva ae 

Homo is 

Mens tis Menle<m 
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Consanguineo 



Affine * . 
Parente 
Amico 
Socio 

Condiscepolo 
Collega 

Fratello e Frate 
Sorella e Suora 
Giovane 
Gioventù 
Puerizia 
Adolescente 
. Adolescenza 



(1) 



Vecchio, e Sene (Dante Par. XXXI) 

Vecchiezza e Scnetta (Dittam. ìli. 14.) 

Vecchiezza e Senettù (Pulci Morg. XXVI; 

Pupillo 

Pubere 

Impùbere 

Decrepito 

Vergine 

Celibe 

Vedova 

Coniuge 

Big£uno 

Sposo 

Sposa 

Ancella 

Servo 

Serva 

Uomo, o Omo 

Mente 



(1) Vedi le osservazioni apposite Capitolo Vili Art. XIX 



Volunta-« tis 
Intcllectu-< US 

Sensu-« US 

* 

VisU-5 US 

Aadìlu-« US- 

Olfaclu-s US 

Gustu-« 

Tactu-« US 
Oculu-3 i 

Aurìcula ac 

Na'^u-i i 

Palai u-^ i 

Manu-^ US 

Vox cis Voce-m 

Capu-^ e Capo 

Cervix cis Cervice-m 

Frons tis Fronte-m 

Capillu-« i 

Superciliu-m i 

Palpebra ae 

Pupilla ae 

Lacryma ae 

Nare-« iun> 

Bacca ae (Persio Satyrar) 

Lingua ae 

Dens tis Dente-m 

AJvcoIu-s i 

Cingi va ae 

Fauce-s ium 

Labru-m i 

Mentu-m i 

CoUu-m. i • 

Gula ae 
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Volontà 

• Intelletto 

Senso 

Viso 

Udito ed Audiio 

Odorato e Olfatto 

Gusto 

Tatto. 
Occhio (1) 

Orecchia 

Naso 

Palato 

Mano • 

Voce 

Capo 

Cervice 

Fronte 

Capello 

Sopracciglio 

Palpebra 

Pupilla 

Lagrima 

Nari 

Bocca 

Lingua 

Dente 

Àhreolo 

Gengiva 

Fauci 

Labro 

Mento 

Collo 

Gola 



(1) Vedi le osservazioni apposite Capìtolo Vili Art. XIX. 
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Tonsillac arum 


Tonsille 


Larinx gis Laringe-m 


Laringe 


Halilu-s US 


Alito 


Genae aruin 


Guace, e Gene 


Maxillae arum 


Mascelle (1) 


Thorax is Thoracn-/>i 


Torace 


Maiiiilla ae 


Mammella 


Humeru-s i 


Omero 


Dorsu-m i 


Dorso 


Tergu-m i 


• Tergo 


Dcxtera ae 


• 

• Destra 


Sinistra ac 


Sinistra 


Pahnu-s i 


Palmo 


Pugnu-,? i 


Pugno 


Digitu-s i 


Dito e Digito 


Pollex icis Pollico-m 


Pollice 


Index icis Indice-m 


• 

Indice 


Mediurs i 


Medio 


Anulàris is Anulare-m 


Annulare 


Pectu-s oris 


Petto 


Cor cordìs 


Core-Cuore 


Praecordia oruni 


Precordi 


Sthomacu-5 i 


Stomaco 


Pulmo is Pulmone-m 


Polmone 


Venler is Ventre-m 


Ventre 


Visccra rum 


. Viscere 


Fel felis 


• 

Fiele, e Felr 


Utcru-m i 


Utero 


Intestinu-m i 


. Intestino 


Vesica ae 


Vescica e Vessìca 


UInbilicu^g i 


Ombellico 


Alvu-5 i 


Alvo 


Fibrae arum 


Fibre 



CI) Vedi le osservazioni analoghe Cap. Vili, Art, XXIX. 
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llustac arum 


Coste 


V»»rtebrap arum 


Vortehn» 


Femur oris 


Femore 


Ingueii is 


Inguine 


(Ì4>xa ae 


Coscia 


Tibia ao 


Tibia 


l^«»i!» dis Podo-//ì. 


Pi(Mle 


Cilctìiiou-//* i 


• Calcagno 


Sangui-èj i^ 


Sangue 


V<*na a e 


Vena 


Arteria ae 

• 


Arteria 


Ossa ium 


Ossa 


C-irtilago jnis' Cartilagiiio-m 


Cartilagine 


MeniLi'U-//i i * 


Membro 


Modulla ao 


Midolla 


Junclura a«> . 

• 


Giuntura 


Musculu-wt i 


Muscolo 


Pelli^ is Pello-f^i. 


Pelle 


Fila-^ i 


Pelo 


Coma ae 

* 


Cliioma, e Corna 

• 


Barba ae 


Barba 


Ungui-s is 


Unghia, e (Jfjna 


Lac tis-Laclo (Plauto) 


Latte 


Coloslru-m i • 


Colostro 


Saliva ae 


Saliva* 


Sputu-m i 


Sputo 


Macu-:> i 


Muco-Afocr/o 


Sudor is Sudore-f/i 


Sudore 


Urina ae 

V 


Orina e Urina 


Slercu-^ oris 


Sterco 


Gibba ac 


Gobba 


Gibbù-a i 


Gobboj e Gibbo 


Caecus i 


Cieco 


Matu-« i 


Muto 


Surdu-s i 


Sordo 


Vivu^ i 


Vivo 



.11 
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Mortuu-* i 


• 


Morto 


Demens tis Demente-m 


Demente 


Fatuu-« i 




Fatuo 


Mors tis Morte-m 


Jdorte 


Vita ae 




Vita 


Cadaver ris 




Cadavere 


Dormicns tis Dormiente-m 


Dormiente 


Vigilans tis Vigilante-m 


Vigilante 


Somnu-^ i 




Sonno 


Sopor ris Sopo 


►re-m 


• 

Sopóre 


Risu-s US 




Riso 


Suspiriu-m ii 




Sospiro 


Desideriu-m ii 




Desiderio 


Singultu-« US 


• 


Singulto 


Gemitu-5 US» 


• 


. Gemito 


Planctu-5 US 




Pianto 

• 




Azioni ed affezioni umane 

• 


Cogitare (Infinito del verbo) 


Pensare e Cogitare 


Intendere 


» 

* 


Intendere 


Loqui 


» 


Parlare e lóquere 


Sermocinari 


» 


Sermocinare 


Persuadere 


» 


Persuadere 


Desiderare 


» 


Desiderare 


Amare 


» 


Amare 


Medìtari 


» 


Meditare 


Considerare 


» 


Considerare 


Scribere 

• 


» 


Scrivere 


Operari 


» 


Operare 


Manducare 


» 


Manucare 


Dormire 


» 


Dormire 


Vigilare 




Vigilare 


Sedere 


• 


Sedere 



. (1) 



(1). Vedi le osservazioni falle nel Gap. Vili. Ari. X. 





« 
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Susurrare 


» * 


Sussurrare 




Infìrmari 


•» 


Infermare 




Siftpirare 


» 


• 

Sospirare 




Suspicare 


(Pianto) 


Sospicare — 


Sospettare 


Piangere 


• 


Piangere 




Ululare 


» 


. Ululare 




Premere 

• 


» 


Premere 




Prehendóre 


e Prendere 


Prendere 




Medicare 


(Virgilio) . 


. Medicare 




Sanare (Infinito del verbo) 


Sanare 




Tussire 


» 


Tossire 




Videre 


» 


Vedere 




Audire 


» 


Udire 




Gustare 


» 


Gustare 


• 


Odorare 


» 


Odorare 

• 




Palpare 


» 


Palpare 




Deglutire 


» . 


Deglutire 




Digerere 


» 


Digerire 




Parturire 


» 


Partorire 




Ire 


» 


Ire 


• 


Venire 


• 


Venire' 




Dare 


• 


Dare 

• 




Recipere 


» 


Ricevere 




Expirare 


» 


Spirare 




Resurgere 


» 


Risorgere 


• 


Efeliberare 


» 


Deliberare 




Vacillare 


» 


Vacillare 


• 


Deleciare 


» 


Dilettare 




Loquax cis 


Loquace-wi 


Loquace 




Curiosu-5 i 




Curioso 


• 


Fortis is Forte-m. 


Forte 




Debilis is Debile-m 


Debole 




Casta-5 i 




Casto 




Pùm-s i 




* Puro 


• 


Impuru-t i 




Impuro 




Sordida-5 i 


* 


Sordido 


. 



^ 
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Spurcu-s i 


Sporco 


Faecundu-5 i 


Fecondo 


Infaecundun» i 


Infecondo 


Sterilis is Sterile-/M 


Sterile 


Sapiens tis Sapiente-m 


Sapiente 


Prudens lis Prudente-m 


Prudente 


Sagax is Sagace-m 


• Sagace 


Ingeniosu-s i 


Ingegnoso 


Slupidu-s i 


Stupido . 


Nobilis is Nobile-/?! 


Nobile 


Ignobilis is Ignobile-/?! 


Ignobile 


Laboriosu-s i 


Laborioso 


Piger i Pigru-m 


Pigro 


Innoccns lis Innocente-/?! 


Innocente 


Nocens tis 'Nocente-/M 


Nocente 

• 


Audax cis Audace-/?! 


Audace 


Timidu-5 i 


• Timido 


Devotu-s i 


Devoto 


Impius i 


Empio 


Voluptuosu-5 i 


Voluttuoso 


Iratu-« i 


Irato 


Clemons lis Clemente-/?! 


Clemente 


Inclemens lis Inclemente-/?! 


Inclemente 


Prodigu-s i 


Prodigo 


Sobriu-« i 


Sobrio 


Mitis is Mite-/?! 


Mite 


Incolumis is Incolume-/?i 


Incolume 


Immanis is Imm{me-/M 


Immane 


Immemor is Immemore-/?! 


Immemore 


Imbellis is Imbelle-/?! 


Imbelle 


Meticulosu-« i 


Meticoloso 


Moestung i 


Mesto 


Laetu-5 i 


Lieto 



r 
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Vestimenti, Ornamenti ecc. 



Vestis is Veste-m 
Indumentu-m i 
Vestimentu-m i 
Velu-m. i 
' Gamisia ae 
Tunica ae 
Manica ae 
Fascia aa 
Monile is 
ArmiUa ae 

Anala-< i, e Ancllu-s i 
Fibula ae 
Pmamentn-/n i 
Solea ae 
Cotharnu-s i 
Acu-5 US 
Speculu-m i 
Pecten is Pectine-m 
Sertu-m i 
Corona ac 
Diadema tis 
Cinctura ae * . 
Lana'i 
Linu-ni i 
Filn-m i 
Tela ae 



Veste 

« 

Indumento 

Vestimento 

Velo 

Camicia 

Tunica 

Manica 

Fascia 

Monile 

Armilla 

Anello 

Fibula 

Ornamento 

Di suola — Scarpa 

Coturno 

Ago 

Specchio 

Pettine 

Serto 

Corona 

Diadema 

Cintura 

Lana 

Lino 

Filo 

Tela 



Dignità e offici diversi 



Rex gis Rege-m 
Iraperator ris Imperatore-m 
Regina ac 



Re e Rege 
Imperatore 
Regina 
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Dux eia Duce-«i 


Duce 


• 
Lcgatu-5 i 


Legato 


Tribunu-5 i 


Tribuno 


Quaestor is Quaestore-m. 


Questore 


Praetor is Praetore-M 


Pretore 


Princeps is Principe-m. 


Principe 


Senator is Senatore-zn . 


Senatore 


Consul is Consule-m. 


Console 


Ministei' i Ministru-m * 


• Ministro 

• 


Praeses idis Praeside-m. 


Preside 


Gubernator is Gubernalore-m 


Governatore 


Doctor is Doctorc-m 


Dottore 


Cancellariun» ii 


Cancelliere 


Curator is Curatore-/>i 


Curatore 


Tutor is Tutore-m, 


Tutore 


Judex is Judice-wi 


Giudice 


Dictator is Dictatore-wi 


Dittatore 


Juris-Peritu-5 i 


Giurisperito 


Medicu-< i 


Medico 


Chirurgu-* i 


Chirurgo 


Clinicu^ i 


Clinico 


Miles iti« Milite-/7i 


Milite 


Centurie nis Ceuturione-m 


Centurione 


• 

Praetorianu-« i 


Pretoriano 


Legionariu-« i 


Legionario 


Triumvir i Triumviru-m 


Triumviro 



Teatro e spettacoli 



Theatru-m- i 
Spectaculu-/7i i 
Scena ae 
Scenicu-5 
Orchestra ae 
Porticu-* US 



Teatro 

Spettacolo 

Scena 

Scenico 

Orchestra 

Portico 



r 



1 

r 

1 
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! Scalae arum 


Scale 


• Sedile is 


Sedile 


Prosceniu-m 


Proscenio 


Tragoedia ae 

1 ^ 


Tragedia 


• 

* Comoedia ao 


Comedia e Commedia 


Comicn-A i 


• 

Comico 


Amphitheatru-/H i 


Anfiteatro 


Cìrcur* 


Circo 


M^ta ae 


• 

Meta 


Mimu-« ì 


Mimo 


• 

• 


Delle bestie 


• 

Gallu-s i 


■ ■ 

Gallo 


Gallina ae 


Gallina 


Capo nis Capone-m 


Cappone 


Tauru-^ i 


Tauro e Toro . 


Bos vis Bove-m 


Bove 


Juvencu-i i 


Giovenco 


Viiulu-* i 


Vitello 


Bubalu-^ i 


Bufalo e Babaio 


Arias tis Ariete-m 


Ariete 


Agnu-« i 


Agnello e Agno 


Capra ae 


Capra 


Asinu-« i 


Asino 


Maluns i 


Mulo 


Caballa-^ i 


Cavallo 


Cerva» ae 


Cervo 

• 


Scrofa ae 


Scrofa 


Verres is Verre-m 


Verro 


Porcu-< i 


Porco 


Maialis is Maiale-m 


Maiale (porco castrato) 


Vulpe-« is 


Volpe 


Leo nis Leone-m 


Leone 


Elephas ntis Elephante-m 


Elefante 
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• 


Ti gres is Tigrc-/>i 


• 

Tigre 


• 


Simia ao. 


Scimia • 




Panthcra ae 


Pantera 


• 


yrsu-« i 


• Orso 


• 


Qistor is Casto re-m 


Castore e Castoro 


m 

Pardu-« i 


• 

. Pardo 


• 


Menila ao 


Menila, Merolo e Merlo 


Turdu-s i 


• 

Tordo 

• 




Stiirnu-* i 


StQrno 




Turtur turis Turlure-m 


Tórtora 




Columbu-s i 


Colombo 


• 


Passer is Passero-oi 


Passere . 


• 


Corvu-ò' ì 


Corvo 


• 


Cygnu-5 i 


Cigno 


* 

• 


Pica ae 

• 


Pica 




Strutliio nis 


Struzzo 


• 


Falco nis Falcono-/?» 


Falco — 


Falcone 


Ciconia ac 


Cicogna 


• 


AUauda ac 


Allodola (diminutivo di Allauda) 


Aquila ac 


Acfuila 




Pavo nis Pavonc-m 


Pavone 




Phoenix cis Phocnicc-/?^ 


Fenice . 




Piscìs is Pisce-m 


Pesce 




• 

Rhoirihu-,^ i 


Rombo 




Scollai u-s i 


Squalo 




Raja ac 


Razza 


• 


Denlex cis Deiitice-m 


Dentice 


• 


Sepia ae 


Seppia 




Polipu-,s i 


Polipo — 


Polpo 


Gammaru-5 • i 


Gambero 




Sardina ac 


Sardina 




Salnno nis Salitione-oi 


Salmone 


* 


Tinca ac 


Tinru 




Luciu-.s ii 


Luc(*.io 




Barbu-« i 


Barbo 




Anguilla ao 


Anguilla 


« 



i. 



• 
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• 


I^ampctpa ao 


Lampreda 


• 


Murena ao 


Murena 




Se ombru-« i 


Sgombro 


• 


Aurata ae 


Orata 




Scórpaona ae 


Scorpena 


— Scorfano 


J)nlphinu-/f i ' 


Delfino 




Balaena ao 


Balena 


• 


A«prs idis Aspido-m 


• 

Aspide 




Vipera ae 


, Vipera 


• 


Rana ae 


Rana 




Saiij?ui5;uga ae 


Sanguisuga 


Gryllu-v i 


Grillo 




Vespa ao 


Vespa 




Musca ac 


Mosca 


• 


Ci cada ae 


Cicala 




Vemni?^ is Verme-Au 


Verme 




Cimcx. is Cimice-m 


Cimice 




Pulex icis Pulice-//i 


Pulce (1) 




Pediculu-.s i 

• 


Pidocchio 


(2) 


Formica ae- 


Formica 





Globo terraqueo p sue parli 



'l'erra ae 

Axis is Axe-f?( 

Folu-;f i 

Oriens tis Oriente-m 

Oecidens tis Occidente-m 

Septeiitrio nis Septentrione-m 

« 

Meridianu-s i 
M«ns tis Monte-m 
Collis is Colle-m 
Kupes iij Rupe-m 



Terra 

Asse 

Polo 

Oriente 

Occidente 

Settentrione 

Meridiano — Meridionale 

Monte 

Colle 

Rupe 



(1) I Marinesi o contraggono P/f/cc in Vaca, o fanno sentire 17 del 
PtUice^m latino. 

(2) Il nostro Volgo pronunziando Ppdoci-hi fa sentire la E del Po- 
dicuhis latino. 
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Saxu-m i 


Sasso 


Vuloanu-« 


Vulcano 


Vallis is Valle-m. 


Valle 


Desertu-m. i 

• 


Deserto 


Specu-^ US 


Speco 


Speluca ae 


Spelonca 


Caverna ae 


Caverna 


Sylva ae 


Selva • 


Aqua ae 


Acqua 


Mare is 


Mare 


linda ae 


Onda 


Sinu-5 US 


Seno 


.Lacu-5 US 


Lago e Laco 


Palus dis Palude-m 


Palude 


Fons tis Fonte-/?i 


Fonte 


Abyssu-5 i 


Abisso 


Vorago inis Voraglne-/n 


Voragine 


Scopolu-5 i 


Scopulo e Scoglio 


Rivu-« i 


Rivo 


Insula ae 


Isola 


Litu-« oris 


Lido 


$tagnu-m i 


Stagno 


Lacuna ae 


Lacuna 


Flume-/i inis 


Fiume 


Canalis is Canale-m 


Canale 


Torrens tis Torrente-m 


Torrente 


Ripa ae 


Ripa 


Arena ae 


Arena 


Terraemotus us 


Terremoto 


Echo 


Eco 



Campi e Coltivazione 



Fundu-« i 
Latifundiu-/n i 



Fondo 
Latifondo 
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Praediu-m i 


Predio 


Ager i Agru-nt 


Agro 


Pahulu-m i 


Pascolo 


Pratu-m i 


Prato 


Silva ae 


Selva 

• 


Arboretu-m i 


Arboreto 


Olivetu-m i 


Oli veto 

9 


Vinea ae 


Vigna 


Hortun» i 


• Orto 


Sulcu^ i 


Solco 

* 


Paleariu-m i 


Pagliaro 


Gleba ae 


Gleba 


• 

Casa ae 


Casa 


Piscina ae 


Piscina 


Pinetu-zn i 


Pineto 


Caslanetu-/)i i 


Castagneto 


Sepes is Sepe-/)i 


Siepe 


Fossa ae 


Fossa 


Terminu-« i 


Termine 


Flos ris Flore-m 


Fiore 


Rosa ae 


Rosa 


Viola ae 


Viola 


Lilia-m i 


Giglio 


Ar,anthu-5 i 


Acanto 


Amaranthu-* 


Amaranto 


Hyacintbu-i i 


Giacinto 


3?Jarcissu-« i 

• 


Narciso 


Grocu-« i 


Croco 


Rosmarinu-s i 


Rosmarino 


Verbena ae 


Verbena 


Scylla ae 


Scilla 


Nardu-« i 


Nardo 


Mentila ae 


Menta 


Artemisia ae 


Artemisia 


• • 

Plantago inis Plantagine-m 


Piantagine 


Herba ae 


Erba 



I* 
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Pianta ac* 


Pianta 


Arbor ìs Arbore-/7i 


Arbore 


Muscu-« i 


Musco 


Urtica ae 


Ortica 


Pnrapinu-."? i 


Pauipino 


Malva ae 


Malva 


• 

Ruta ae 


Ruta 

• 


Thymu-s i 


Tinìo 


Eruca ae 


Ruchetta 


Trifoliu-wi i 


Trifoglio 


Lactuca ae 


Lattuca 


Beta ae 


Bieta 


Clchorea ae 


• Cicoria 


Carduu-« i. 


Cardo 


Rapa ae * 


Rapa 


Caepa ac 


Cipolla (diminutivo) 


Alìiu-m. ii 


Aglio 


Gentiana ae 


Genziana 


•Pimpinolla ae 


Pimpinella 


Buglossa ae 


Buglossa 


Fungu-it i 


Fungo 


Foenu-m. i 


Fieno 


Myrtu-^ i 


Mirto 


Hcdera ae 


Ellera 


Vitis is Vitc-/)i 


Vite 


riappari-* is 


Cappero 


Pastinaca ae 


Pastinaca 


Alga ae 


Alga 


Juncu-y i 


Giunco 


AnÌHU-fn i . 


Aniso e Anice 


Salvia- ae 


Salvia 


Frumontu-/yi i 


Frumento 


Spica no 


Spica 


far furris 


Farro 

• 


Avona no 


Avena 


tir/:alo Ih 


• 

Segale 



. I 



I" 



« « 
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Mìliu-z/i ii 

• 


Miglio 


Vicia es 


Veccia 


Panicu-m i 


• 

Panico 


Legumen is 


Legume 


P!iaseolu-i i e Faseolu-« i 


Fagiuolo e Fasciole 


Cice^r is 


Ceco 


Cicercula ae 


Cicerchia 


Lens 4is Lente-zM 


Lente 


Pisu-m i 


Pisello (diminutivo) 


Pìstaciu-m ii 


Pistacchio 


• • • 

Lupinijhm i 


Lupino 


Asparagu-9 i 


Asparago 


Haplianu^s i 


Rafano 

■ 


Melo nis Melone-fn 


Melone 


• 

Caslanea ae 


Castagna 


Nnx cis Nuce-m 


Noce 


Pi per is 


• 

Pepe 


• 

Olanda aè 


Ghianda 


•Persicu-m. i (fruito del Pesco) 


• Persica — Pesca (1) 


• 

£Ioriandru-m i 


Coriandolo 


Oliva ae 


Oliva 


Terebinthu-s i 


Terebinto 


Alnu-« ( 


Alno 


Acer i<; 


Acero 


MorvLS i 


Moro — gelso 


Mcspilu-5 i 


Nespolo 


Cyparissu-j; i 


Cipresso 


Coloneu-m i 


Cotogna * 


Pyru-* i 


9 

Pero 


Cerasn-^ i 


Ceraso 


Ficun» US 


Fico 


Abies iÌB Abictc*/»i 


Abete 


Jttniperu-6 i 


Giunipero 


Esculu-s i 


Ischio 


Persicu-* i (Arbore) 


Persico 


Lari^ cis Larice-m 


Larice 



I 
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Buxu-m i 


Bussio 


Oleaster i Oleastru-wi 


Oleastro 


Taxu-« i 


Tasso 


Tilià ae 


Tiglio 


Lentiscu-« i 


Lentisco 


Cerru-5 i 


. Cerro 


Ulmu-s i 

• 


Olmo 


Pinu-« i 


• 
Pino 


Platanu-« i 


Platano 


Fraxinu-s i 


Frassifio 


Lauru-s i 


Lauro 


Fagu-« i 


Faggio 


Salix cis Salice-m 


Salice 


Cedru-« i 


Cedro 


Palma ae 


Palma 


Cappinu-s i 


Carpino 


Olivu-« i 


Olivo 


Aratru-m i 


Aratro 


Arator is Aratore-m 


'Aratore 
• 


Jugu-m i 


Giogo 


Vomer is 


Vomere 


Temo ni5^ Temone-m 


Timone 


• 

Bidens tis Bidente-m 


Bidente 


Marra ae 


Marra 


Falx cis Falce-m 


Falce 


• 

Runcina ae 


Ronca 


Rastrellu-m i 


Rastrello 


• 
Capistru-m i ^ 


Capestro — Fune 


Corbis is Corbe-m 


Corbo — Corbello 


Vinea ae * 


Vigna 


Putator oris Putatore-m 


Potatore 


Pastinator is Pastinatore-m 


Pastinatore 


Occator is Occatore-m 


Occatore 


Vindemiaior is Vindemiatore-m 


Vendemmiatore 


Vindemia ae 


Vendemmia 


Mastu-fit i 


Mosto 
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Tina ao 


Tina 


• 

Sarmentu-m i 


Sarmento 


Canna ae 


Canna 


Cannetu-m i 


Canneto 


Pometu-m i 


Pometo 


Cancelli orum 


• 

Cancelli 


Vadu-« i 


Vado 



Cibi più visitati, nomi de" pasti, 
Cucina ed arnesi analoghi. 



Panis is Pane-m 


Pane 


Vinu-m i 


Vino 


Caro is Come-m 


Carne 


Pulmentu-wi i 


• 

Pulmento Minestra 


Butyru-m i 


Butiro 


Farina ae 


Farina 


Caseu-m i 

• 


Cacio • 


Sai is Sale-/7i 


Sale 


Oleu-m i 


Olio 


Klixu-^ i 


Lesso 


Frictu-m i 


Fritto 


Adusta-^ i 


Arrosto 


Pillili-^ i 


Pollo 


Pullastra ae 


Pollastra 


Polenta ae 


Polenta 


Ovu-m i 


Ovo Uovo 


Albume-n inis 


Albume 


Pomu-m i 


Popio 


MelUs 


Mele 


Condimentu-m i 


Condimento 


Mensa ae 


Mensa 


Cochlear aris, e Cochleare i$ 


Cucchiajo 


Prandiu-fn i 


Pranzo 


Merenda ae 


Merenda 



•* 
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Coona ae 


Cena 


Culinu ae e Coquiiia ae 


Cucina 


Colu-m i 


Colo-Cola tojo 


Focu-s i 


Foco 


Caminu-s i 


Camino 


•Lignu-mi 


Legno 


. Garbo nis Carbone-/7i 


Carbone 


Fiamma ae 


Fiamma 


Fumu-s i 


Funào 


Tilio nis Titione-m 


Tizzone 


Cinis is Cinere-m 


Cenere 


Fuligo inis Fuligine-wi 


Fuligine 


Tripes dis Tripedev)i 


Treppiede 


Craticula ae 


Graticola 


Gooperculu-w i 


Coperchio 


Morlariu-m ii 


Mortajo 


Pistillu-m i 


Pestello 


• 

Cucuma ae 


Cucuma 


Concila ae 


Concj4 


Lixivia ae 


Lisciva 


Staterà ae 


Stadera 



Nomi astratti 



Negligentia ae 
Pervicacia ae 
Pestilentia ae 
Innocentia aè 
Petulantia ae 
Potenlia ae 
Dementia ae 
MUilia ae 
Moestitia ae 
Venusta-* tis 
Vetusta-* lift 
•Majesta-* tis • 



Negligenza 

Pervicacia 

Pestilenza 

Innocenza 

Petulanza 

Potenza 

Demenza 

Milizia 

Mestizia 

Venustà 

Vetustà 

Maestà 
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Mordacità-^ tis Mordacità 

Motio nis Motione-m Mozione 

MuUiplicatio nis Multiplicatione-m Moltiplicazione 
Unio nis Unione-fn Unione 

MuUttudo inis Multitudine-/?t Moltitudine 



Nautica 



Mare is 


Mare 


Navi's 

• 


. Nave 


Navicella ae 


Navicella 


Cyiìiba ae 


Cimba 


Velu-m i 


Velo e Vela 


Antenna ae 


Antenna 


prora a e 


. Prora e Prua 


Puppis is 


Poppa 


Bemu-^ i 


Remo 


Carina ae 


Carena 


Arbor ris Arboro-/n 


Arbore 


Funis is Fune-f?i . 


Fune 


Anchora ae 


Àncora 


Retis is Rete-w . 


Rete 


Naacleru-9 i 


Nocchiero 


Remigator is Remigatore-m 


Remigatore 


Portu-5 US 


Porto. 


Litu-5 oris 


Lido e Ilio 


Pharu-« i 


Faro 


Navigatio nis Navigatione-«i 


Navigazione 


Navigare (Verbo) 


Navigare 


Naviga bilis is Navigabilo-m 


Navigabile 


Naufràgu-« i 


Naufrago 


Naufragare (verbo) 


Naufragare 



12 
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Professioni^ Arti, mesiieriy strumenti e cose analoghe. 



A'rcliitectu-5 i 

Fabricn ao 

CoQstruclio nisGonslrur^tione- 

Aedificiu-m, i 

Fundamontu-/7i i 

Teclu-m. i 

• 
Coementu-m i 

Calx is Calce-m 

Pavimentu-//i i 

Columna ao 

Basis is Base-m 

Marmor oris 

Pictura ae 

Color oris Colore-m 

AlLu-s i 

Viridis is Viride-m 

Purpurciw/i i 

Canalis is Canalo-A?i 

Fistula 06 

Scalpru-f/f i 

Ascia ae 

Commissura ae 

Tabula ae 

Assw is Asse-//i 

Trabes is Tra]>o-m 

Scalae arum 

Machina 

Scandulae arum 

Sculptura ae 

Sculplor ris Sculplore-m 

Faber i Fabru-m 

Cantor is Cantore-m 



Ardii tetto 
Fabbrica 
mCostruzione 

Edifìcio 

Fondamento 

Tetto 

Cemento 

Calce 

Pavimento 

Colonna 

Base 

Marmo 

Pittura • 

Colore 

Albo 

Verde 

Purpureo 

Canale 

Fistola 

Scarpello (^diminutivo) 

Ascia- 

Commessura 

Tavola 

Asse - Tavola 

Trave 

Scale 

Macchina 

Assicelle de' tetti, volgarmente Scandole. 

Scultura 

Scultore 

Fabbro 

Cantore 
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Musira ae 


Musioa 


• 

Miisicu-5 i 


Musico 


Toxtrix icis Texlrice-/n 


Tessitrice 


Màcellu-m i 


Macello 


Macellariu-s ii 


Macellàjo 


Coquu-« i G Cocu-« i 


Cuoco 


Lucerna ao 


Lucerna 


Candelabru-wi i 


Candelabro 

• 


Candela ac 


Candela 


Laterna ae 


Lanterna 

• 


Sgabellu-m i 


Sgabello 


S^des, is, Sede-m 


Sedia- Sede 


Soliu-m i 


Soglio e Solio • 


Carru-/)* il 


Carro ' 


Rota ae 


Rota 


Glavis is Clave-fM 


Chiave 


Securicula ac 


Falcetta volgarmente : Serecehia 


Cullellu-« i 


Coltello 


Falx cis Falce-m 


Falce 


• 

Rtinco is Runcone-/)^ 


Roncone 


Pala ae 


Pala 


Forcilla ae 


Forcina 


Fiscu-s i 


Fiscolo ('diminutivo) 


Sacculu-s i e Saccu-« i 


Sacco 


Canistru-m i 


Canestro 


Cistella ae 


Cestella 


Gophinu-^ i 


Cofìno 


Libra ae 


Libra 


Uncia ac 

• 


Oncia 

• 


Dcnariu-^ ii 


Denaro 


Bilanx cis Bilance-m 


Bilancia 


Cla\ii-^ i 


Chiodo e Qiiovo 


Scopae arum 


Scope 


9 

Lima ae 


Lima 


Fdrceps cipis Forcipo-/n 


Forcipe e Tenaglia 


Unc^niM i 


Uncino 
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Tornu-« i 

Torcular aris e*Torculu-m i 

Manubriii-m ii 

Incus udis Incudc-/}! 

Fusu-s i 

Mataxa ae 

Digitale is 

Fiscella ae 

■ 

Forfex icis Forfice-m. 



Torno 

'Torchio e Torcolare 
Manubrio 
Incudine e Incude 
Fuso 
Matassa 
Ditale 
Fiscella 
Forbice 



Nomi cardinali ed ordinati 



Unu-s ius 

Duo* 

Tre-« 

• 

Quatuo-r 

Quinquc 

Sex 

Septe-/7i 

Octo 

Nove-//i 

Dece-m 

Undeci-//i 

Duodeci-//i 

Centu-f» 

Mille / 

Primu-^ i 

Secundu-< i 

Tertiu-« i 

Quartu-« i 

Quintu-«à 

Sextu-« i 

Septimu-.9 1 

Octavu-i i 
Nonu-« i 



Uno 
Due 

Tre 

Quattro 

Cinque 

Sei 

Sette 

Otto 

Nove 

Dieci 

Undici 

Dodici 

Cento 

Mille 

Primo 

Secondo 

Terzo 

Quarto 

Quinto 

Sesto 

Settimo 

Ottavo 
Nono 
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Decima-5 i 
Docimu-s - prima-* 
Decima-^ secundu-^ 
Cenlesimu-j( i 
Millesimo-^ i 



Decimo 
Decimo primo 
Decimo secondo 
Centesimo 
Millesimo 



Anno, mesi, giorni, ore 



Ànnu-« i * 


Anno 


Mensis, is Mense-m 


Mese 


• 

Tempu-s, oris 


Tempo 


Bisextilis, lis, Bisextile-/?! 


Bisestile 


Primum ver 


Primavera 


• 

Aestas atis Aes tate-m 


Estate 


Autumna-« i 


Autunno 


Hybernu-/ii tempus 


Inverno 


Martiu-i ii 

• 


Marzo 


Aprilis is Aprile-//i 


Aprilo 


Maju-« ii 


Maggio 


Juniu-^ ii 


Giugno 


Juliu-^ ii 


Luglio 


Augustu-9 i 


Agosto 


Septembep is Septembro-m 


Settembre 


October i^ Octobre-m 


Ottobre 


Noveraber is' Novembre-m 


Novembre 


Decembcr is Decembre-m 


Dccembre 


Januariu-9 ii 


Gennaio 


Febfuariu-« ii 


Febbrajo Febraro 


Lunacdie-« 


Lune-di 


Martis-di©-« 


Marte-dì 


Mercurii-die-« 


Mercole-di 


Jovis-die< 


Giove-di 


Veneris-die-« 


Vener-dì 


Sabatu-m i 


Sabato 


Dominica-die-< 


Domenica 
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Mane 


Mane 


Vesper is, o Vcsperu-* i 


Vespro 


Crepusculu-/yi i 


Grepuscolo 


Nox cti& Nocle-m 


Notte 


Hora aé 


Ora 


Momentu-/?i i 


Momento 


Lustru-m i 


Lustro 


Saeculu-m i 


Secolo 



Metalli, minerali, pietre, gemme 



Auru-wi i 


Auro 


Argentu-wi i 


Argento 


Ferru-m i 


Ferro 


Stannu-m r 


Stagno 


Gupru-//i i 


Gupro - R 


• 

Plumbu-m i 


Piombo 


Alume-w nis 


• 
Allume 


• 

Sulphu-r ris 


Solfo 


Creta ae 


Greta 


Pumex cis Pumice-/?i 

* 


Pomice 


Gemma ae 


Gemma 


• 

Grystullu-m i 


Cristallo 


Achate-s ae 


Agata 


Onyx cis Onycem-/)t 


Onice 


• 

Smaragdu-s i 


. Smeraldo 


Goralìu-m i 


Corallo 


Adamas antis Adamante-//t 


Adamante 


Topatiu-« ii 


Topazio 


Beryllu-« i 


Berillo 


Sappliiru-i i 


Zaffiro 


Crysolithu-« i 


Grisolito 


Ametbystu-f i 


Amelisto 



Rame 
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Questo norero di vocaboli potrebbe slargarsi senza 

fine; ma ciò non è del mio in tendi mento né del mio scopo; 

nperocchù il piccolo saggio che fu all'uopo esibito è più 

1 bastevole per fornire le prove, che io valeva procu- 

irmi da tal Competilo. In Catti nella grandissima scarsez- 

i, in cuici troviamo, della ruvìrla suppellettile de' vocaboli 

, Dialetto latino, cioè di un libro qualunque scritto in 

(.Mino vernacolo, siamo necessariamente obbligati a stu- 

tìsre in supplemento la costituzione, l'indole e le origi- 

barie. fattezze del Latino illustre, il quale anziché fratello, 

|t invece la parte eletta del prisco Volgare latino estratta per 

t de' classici scrittori e de' latini Grammatici. Se la 

mblimazione della parte nobile dol volgare eloquio de' Qui- 

bellamente ricevuta in onoranza dagli uomini di 

Bre, fomentata, carezzata, int,''entilita da Tullio, forbita 

■ Cesare, divenne in fine favorita cortigiana nell'età di 

koguSto; egli è certo che questa elevazione, e vorrei 

jire apoteosi dell'illustre Latino, non potè procedere co- 

ì questo dimenticasse in tutto il vico, la villa, l'aspra 

t della lupa e la sua prima educazione nell'asilo di 

, E veramente per quanto possa sembrare dispa- 

) il Latino illustre dal bozzone Dialetto de' -prischi 

riU, egli non è possibile che sieno in esso cancellate 

I oaturalt ed originali fattezze. Non è possibile che col 

botar del costume, mutasse in tutto indole, fisonomia, e 

podenze cosi da subire una sostanziale metamorfosi. Di 

i studiando con diligenza e con accorgimento l'indole 

9 originarie fattezze de! Latino illustre, noi saggiamente 

omentererao ab ungite Leùnem; e dalle foglie, da' /?oW 

' frutti giudicheremo, senza tema di errare, doUa na- 



tura e della specie dell'arbore fortunato, sul cui ceppo 
lietamente froadeggiò. 

• Aareiis ut. fola» d, tinto vimine ramue • 



che fu il segno e l'espressione del Classicismo idolatra la- 
tino. Il quale ramo, avulso per quella forza, che operò 
la trfcforraazione della sociotA pagana e per altro circo- 
stanze, che qui non è luogo a discorrere, tosto fu sosti- 
tuito da un altro aureo ramo, cioè dal Latino illustre cri- 
stiano (1). 



, Pr 
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imo nQuUo, non deficit oìlcr • 

et tùiiilì froiidcaeit eiri/a metallo • 



Il quale secondo ramo essendo divenuto il segno o 
l'espressione dell'idea cattolica , se impedì che profana 
mano si attentasse a disvellerlo; non impedi punto che dal 
piede del tronco rigoglioso per l'abbondanza dell'umore ter- 
restre , rampollassero lieti surculi e vigorosi polloni , 
cio$ il nostro Volgare italiano. Ora che ì polloncelli, i 
quali rampollano dallo radici o dal piede di un arbore sieno 
della natura e della specie dell'arbore stesso, talché dalla 
natura' dell'uno possa argomentarsi della specie dell'altro, 
ella è cosa cotanto certa che sarebbe follia spender tempo 
a farne la dimostrazione. 

Di che, trasandando per breve ora lo studio de' nostri 
italiani vocaboli in relazione al Dialetto volgare latino, 
di cui il Volgare nostro è una novella elevazione; gio- 
verà al presente investigare in che differisce la Liu- 



ti) Vedi lo'nota al Cupilolo IV pag, 145 
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L lattua illusire dal- nostro Eloquio italìauo; per codo- 

iere cosi, se anche nella falsissima ipotesi che la nostra 

atria favella anziché dal Dialetto latino, derivasse dal 

alino illustre, presenti essa qualche nota che riferisca 

i natura, la Ssonomia e l'indole di un qualsiasi bArbaro 

Bprado. Con questo studio ci sarò agevole il conoscere se la 

pasruaione delle voci dal latino nell'italiano ebbe luogo 

Bisordinatamente, alla rifusa, o sub corona dell'influenza 

Iraniera, o altramente. So queste indagini riusciranno 

I punto di farci conoscere che ìl nostro italiano eloquio . 

boi) differisco dal latino se non se per alcuni idiotismi, 

rfocismi, e stroncature, n'ik notati e bollati per merce 

plebea da' Grammatici dell'aurea età del classicismo ro- 

inano; noi potremo couchiudere, senaa tema di errare, 

1 la nostra italiana favella, considerata, non sotto lo 

lite (li Tullio, di Cesare, e di Orazio, ma sulla bocca 

telFantica Plebe romana, è l'identico Dialetto latino, ìl 

||tiale, lasciata la Pulla al decadere dell'aurea latinità, in- 

nmiuciò a vestir la toga biauca ne'secoli IV e V dell'Era 

«ira. E veramente il Pullatus cu-cuhts o la Pallata lur~ 

(Iella plebe romana (1) non contenta di ascendere al 

mpìdoglio con vesti di fresco imbiaucate, come soleva 

) nell'età dì Augusto; superbamente altera per l'ìnvì- 

nonlo del Latino illustre che sfioriva e sfrondavasi a 

teura che decadeva la potenza della Monarchia romana, 

i cui era l'imperiosa parola, aj^oguó onori maggiori. 'DÌ 

che listatasi la fronte con bianca creta (2), e vestita la to~' 



(l) QiviitiliaQu 11. n 
(2> A^couio l^ijilidno sull' 
in MihuKi) 



VI, 4. 
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fliì candiday incominciò ne' secoli seguenti a fare opposi- 
zione al suo illustre emolo « Refragari » (1) ; fino a 
tanto che, prevalendo per le favorevoli circostanze de' 
tempi, ottenne gli onori del Magistrato supremo; s'insediò 
nella sella- curale, e sono già sette secoli che impera in 
Italia con Dittatura sovrana. 

Mi valgo del Capitolo che segue per effettuare più 
comodamente le mie indagini. 



(1) Con questa voce veniva significata Topposizione che facevasi ai 
candidali nelle elezioni. 
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CAPITOLO VI. 



Pas«5aggio dolle voci de' Nomi dal Latino all'italiano idioma. 

Fu detto innanzi che se il Volgare italiano fosse una 
derivazione dell'eloquio latino corrotto da' barbari inva- 
sori dell'Impero romano; la supposta corruzione doveva 
soprattutto .verificarsi nelle voci più comunemente usate, 
e che i Barbari stessi dovevano necessariamente cian- 
ciugliare per farsi intendere ne' loro bisogni da' popoli so- 
praffatti. A quest'uopo fu compilato il premesso Lessico, 
sul quale verremo diligentemente studiando, per vedere se 
nei passaggio delle voci latine all'idioma italiano vi ha 
nota, traccia alcuna d'influenza barbarica. 

• 

Articolo I. 

Nel novero delle varianti, che passano fra le voci dei 
Nomi latini e le voci de' Nomi italiani, segnalatissima è 
quella della desinenza; giacché la maggior parte delle 
prime, cioè delle voci latine ha l'uscita in consonante, 
mentre le seconde terminano in vocale. Su questo propo- 
sito gioverà riandare ciò che fu dotto nel Capitolo I. §. II. 
Art 1. intorno air Apocope della S e della M finali che 

facevasi non che dalla plebe romana, ma anche dagl'il- 
lustri scrittori latini. 

Uno de' precetti, che il celebre Quintiliano dava agl'In- 
segnanti, è appunto quello di curaro che i discepoli non 
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divorassero le ultime sillabe delle parole: « Curabit (Mi 
ijistei') ne cxlremae syUaòae inieYcidant, ut "par sibi ser 
mo sit »• il che rivela il costume del Volgo di divorar* 
le lettere e le sìllabe Anali delle voci (1). 

Articolo li. 

Non deve recar maraviglia che mentre la lingua latin 
illustre inflette variamente io voci de' Nomi ne' dìven 
casi del numero singolare e del numero plurale; la, Linga 
italiana alla sua volta abbia una sola voce per tutti i cai 
del numero del meno, e parimente una sola voce per tatt 
i casi del numero del più. Il volgo romano, come la t 
plebe di tutti i popoli, contrariò sempre la moltipUcit 
dell'inflessioni, e tenne ognora per alcuno principati 
zioni, che possono considerarsi quali voci radicali de' Nom 
Il grande Tullio nel Libro III do Oratore fingendo ( 
parlare cogl'insigni Letterati dell'età sua, si dà cura (coE 
mirabile a dire) di avvertire che « ut Latine loquam 
non Soltim videndum est ut et verba efferamus ea < 
nemo jure reprehendai', et ea sic gasibus, et teÙporI 
BUS, ET GENERE, ET NDMERO coiiseT^emus, ut nequid pertut 
hatfim, ac discrepatisi aut praeposlerum sit; sedetiam Ut 
gua et spiritus et vocis sonn est ipse maderandus ». i 
Cicerone parlando agli uomini più dotti dell'età sua, ci 
era. l'età del classicismo latino, pure credo bene spo 
lina parola nell'inculcare agli Oratori la retta declinazioi 
delle voci de' Nomi, e la esalta coujugazione delle 
de' Verbi; che dobbiamo pensar noi che si facesse in qs 
tempo nel parlare volgare? 



(I) Quiutil. liisl, Orut. I XI. 



Articolo III. 

' Venendo ora a più minute osservazioni sulle voci de' 
nif avviene in primo luogo segnalare che tutti i nomi 
laminili della 1' Declinazione come: Anima, Stola, Mitra, 
^2/a, AHrora, Luna, Feminn, Filia etc. passarono dal 
no al Volgare italiano nella maggior parte affatto in- 
riati, anche nell'ortogralla, come può vedersi nel Les- 
» "premesso. In quanto alla varietà dell'ortografia, che 
lorge fra le voci italiane e le latine di questa Decli- 
! ne terrà buon conto nel Capitolo Vili. 

Articolo IV. 

^1 Nomi mascolini e neutri della 2* Declinazione pas- 
to dalle latine alte italiane file lasciando i primi, cioè 
[Colini, la S, ed i ascondi la ^f, giusta l'uso della Pio- 
romana e di parecchi antichi scrittori, come fu notato 
nel Capitolo l. §. ir. Art. 1. di questo scritto. 

Articolo V. 

I Nomi latini della 3* Declinazione altri sono di gene- 
ro maschile, altri di genere femminile, altri di genere 
neutro. 

I Nomi di genere maschile che nel caso retto hanno 
la d«sinenza in Or come tutti i verbali Orator, Factor, 
Auditor e cosi ancora gli altri nomi di detta desinenza, 
come: Stridor is, Casto»' is passarono, a noi dal 4° caso, 
cioè dall'accusativo singolare delia DecJinazione latina, 
jierdeudo la M. finale, come Oratnra — Fattore — Au- 
Utore — Accusatore — Stridore — etc. La ragione poi 
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onde le dette voci de" iNomi glassarono a noi dall'a 
Uvo singolare {come evidentctìuente e coatantemente i 
dal premesso Lessico); io penso che sia quella dcU^ 
mento, che portaroQo seco in passando, e di cui, pd 
equivocare, sì volle far sentire il suono anche nea 
retto. In ogni modo ne' detti incidenti ed in altri simil 
biamo tener sempre in mente ciò che dice QuìntiUai 
Lih. I. Cap. VI delie Istituzioni Oratorie, cioè che ì 
scrittori si permettevano non che di trovare, ma ( 
giarsi il caso retto de' nomi, prendendo norma dafl 
obbliquì- « Ego lamen non alio magis angor guarnì 
obiiqttis casibus ducti etiam primas sibi' positiom 
incenire, sed mutare permitturìi. » Se tanto faceva 
scrittori latini, che mai avrà essa fatto la plebe igagi 
Basta il passo di Quintiliano perchè noi possiamol 
una ragione delle dette anomalie; imperocché, se l 
calo che i nostri Nomi derivino da uno de' casi obbH^ 
nomi latini, come è l'accusativo; egli ci fa sapepj 
taluni volevano introdurre l'uso (e questo uso non | 
easoro altro che l'uso volgare) di foggiarsi il caso:1 
d** casi obbliqui; il che, a parer mio, non ha bìsoj 
altro commento. Fu e sarà sempre un grande abbaij 
ci-edoro, clifì il Volgo latino parlasse grammatica! 
Quintiliano stesso ridendosi di questo abbaglio, grd 
monto notavalo con questo memorando detto: € 
mihi non invenuste dici viiletur, aliiul esse LA% 
attlni UìtAMMATlCE Icqui. » 

Nolla stossa maniera lutti i Nomi mascolini dd 
Ucolinaiione che hanno la desinenza in nel caso p 
rlui.'i*"mt'»lo no' casi obbliqui come: Aquila nis — Capo ms\ 
. iliMtfio uis — Cardo nis otc; e così ancora jU 
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jiuù che hanno la desinenza in Er come: Tiiber is — 

is — e quelli che hanno la desinenza in Ans e in 

come tutti i participii attivi. Amans tis — Le- 

f tis; e gli altri nomi di simile desinenza come: De»s 

— Sapiens tis etc. sì resero itatiani divorando la 

f finale del caso accusativo latino. Vedi il Lessico citato. 

picasi altrettanto degli Aggettivi di genere comune 

ì mascolino e femminino, come: Brevis is — Nobilis 

i — Singalaris is . — Amahilis is etc, i quali avendo 

xusativo Breve-m, Nobile-m, Singulare-m, Amahile-m; 

icuno vede che non differiscono da' nomi italiani se 

Ku se per la M stroncata nel 4" caso. 

Seguono la stessa regola nel loro passaggio dal la- 

all'ilaliano i nomi mascoHni e gli aggettivi comuni, 

alt nel ca.so retto hanno la desinenza in Ax, come: 

ì, cis; in Ex come Cortex icìs — Rex gis; in Ix 

ile: Felix cis; in 0^ come : Atrox cis; in Ux, come: 

? cis — Dux cis. In fatti, soppressa la M finale ne- 

i accusativi Thorace-m, Coftìce-m, FeUce-in, Alroce-m 

(C«-*rt, i3«(7('-»rt {apocope solita a farsi dalla plebe lati- 

I come notano i Grammatici); avremo le voci italiane: 

, Cortice, Felice, Atroce, Truce, Duce etc. 

Simile in tutto è il passaggio de' nomi mascolini della 

I Declinazione che finiscono in As nel caso retto, come: 

r ntis — Mas rie; ovvero in Es, come Miles itis — 

wet ìdis — Pes dis; o veramente in /., come: Consul 

i'*- Vigil is; o in Os.-come: Nrpos tis — Pronepos tis. 

^itis nis, che i Latini fecero neutro, dicendo con En- 

) Sanguffn inìs passò a noi alla maniera de' Neutri di 

|Ia desinenza, come si vedrai appresso. 



Articolo VI. 

I nomi sostantivi ed adiettivi di genere femmÌDÌle, della 
3' Declinazione di qualunque desinenza, con incremento,! 
senza incremento, come: Nuin'x cis — Plebs bis — Sttb 
(io nÌ3 — Radix cis — Lens tis — Vetusias \Xs — Sin 
cerilas tis etc. si resero nogtri, corùe i nomi raaseolijiL 
lasciando la M finale dell'accusativo singolare; onde da 
Nulrice-m> Plebe-m, Statione-m, Radice-m^ Lente-m^ Ve 
tustate-m, SinceiHiate-m abbiamo Nutrice, Plebe, Stazionei 
Radice, Lente, Vetttstate, Sìnceritàte eie. Né mi si dics 
che i nomi astratti, come sono i due ultimi, vennero i 
noi piuttosto dal nominativo sìngcrlare latino colla sop- 
pressione della S finale, di quello che dal caso accusativi 
imperocché nessuno può ignorare che gli antichi scritta 
italiani anziché Vetustà^ Sincei'Kà, Virtù, Pietà, dicevant 
e scrivevano Vetustaùe, Sinceritale, Virtule, Pìeìate, 
stilate etc. derivando queste voci* dagli accusativi latin 
■oeiustate-m, sinceritate-m, virlute-nt, pitjtate-m, casti 
tate-m etc. 

Articolo VII. 

I nomi neutri della 3. Declinazione, che nel caso retta 
hanno la desinenza in A, come: Poema tis — Problemi 
tis — Diadema tis ecc. passarono a noi invariati da} 
l'eloquio latino; come invariati passarono gli altri neuU 
che hanno la desinenza in E, come: Mare^ Cubile, Aìveasn 
Secale, Mane (indeclinabile) ecc. , 

« I neutri colla desinenza in Al, come: Sai is ■ 
mal is, e cosi ancora molti coll'uscita in Ar, come NectOt. 
.is, divennero italiani, cioè: Sale, Animale'^ Nettare col 
l'aggiunta di un E finale al caso retto. 
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« La derivazione di Laite da Lac tis sembrerebbe una 
anomalia (e veramente sarebbe tale) se Latte derivasse 
da Lac, tis e non da Lacfe is di Ennio, di Catone, e 
di altri antichi scrittori. 

« Ciò che fu detto de' nomi neiitci di questa Declina- 
zione, che lianno l'ustùta in Al e in Ar, deve pur dirsi 
di quelli, che terminano in El. come: Mei llis — Fel lis, 
e degli altri che hanno la desinenza in Or,- come; Cor, 
dis — Marmor is, e così ancora di quelli che escono 
in Ur, come: Femitr oris. Tuttafìata, in quanto a' nomi 
dì questa ultima uscita, si deve notare che nella nostra 
lingua abbiamo Fomare e non F'^tnure; il che secondo 
il mio divisamente, avviene iierchè anche il latino Fetnui- 
lascia r/7 e prende \'0 nell'incremento do' casi obbliqui, 
come nel Gen. Fnnoins nel Dat. Femoriy e nell'Abl. Fe- 
more; se pur non voglia dirsi, che la stretta parentela 
deiro coU'U diede luogo al detto scambio. 

« ! neutri colla desinenza in Ex, come; Inguen inia 
FiUmen inis ecc. passarono a noi coH'aggiunta dì un E in 
fine, e mutando in /la fi" della sillaba precedente; seguendo 
in ciò l'indole delle stesse voci latine, le quali nell'ìncre- 
'mento che ha luogo ne' casi obbliqui mutavano la E in 
I corno ìaguen laguìnis. E qui avviene di dover notare, 
che, s<?bbeue alquanti nomi neutri di questa desinenza 
«erobrino divrnutì nostri lasciando la iV finale, come: Se- 
me da Seme-H, L''gume da Legume-/;, 5/«m« da Stame-zi, 
AKumn da Alume-;i Fiume Ah Fiume-» ecc. nulladiraeno, 
avendo noi Italiani Marmo e Marmare — Gei-me e Ger^ 
mine, e moke altre cosiffatte antiquate dizioni, dobbiamo 
tenere, nella derivazione de' Nomi, piuttosto per la regola 
generale, che per l'eccezione. 
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Non può dirsi cosi de' neutri delle 3' Declinazione che 
haano la dosineiiza in US o in UT, come: Pectits oris — Pi- 
gnus orÌ3 — Tsmpus oris. — Lalus eris — f-itus orÌ3 — Caput 
itis. Questi evidente Dieci te si resero italiani colla soppressione 
della consonante flna,le, come: Fello, Pegno, Tempo, Lato, 
LUo, Capo. Né deve recar maraviglia che l'ultima vocale dei 
detti nomi sia e non U; imperocché non è necessario 
ripetere, che i nostri maggiori non abborrivano nel par- 
lare e nello scrivere di spesseggiare nelle voci Peltu — 
Tempu — Latu — Capu — in luogo di Petto — Tempo 
I^ato — Capo ecc. (1). 

Articolo Vili. 

I nomi latini della 4." Declinazione, sieuo mascolini, 
sieno femminili, divennero nostri, lasciando la S flnald, 
come i nomi mascolini della 3' Declinazione che hanno 
la desinenza in US. 

I neutri poi di questa Declinazione, tenendo buon con- 
to dell'uso promìsruo dell'O cdclt'U' che facevasi cosi dai 
latini, come dagli antichi italiani scrittori, può dirsi con 
verità, che nel passaggio non subirono variazione alcuna. 
Articolo IX. 

I Nomi della 5. Declinazione de' Latini, espunta la S fi- 
nale sono in tutto identici alle voci italiane relativo. E 
nel vero Specie-s ei diede Specie; Progenie-s ei die Pro- 
genie; Canitie-s Canizie; Carie-s Carie; Fide-s Fede; Sa- 
perdcie-s Superficie; Glaciers Glacie e Ghiaccio (2) Die-* 



(1) Vedi Gap. I. §. II. AH. I". 

(2) Che gU nulichi scrlUùrì italiun 
la voce • Glaciale ». 



— 195 — 
Die; Uequie-s Requie; Pernicie-s Pernisie {daa- 
w) ecc. 

Questa è la regola stabile del passaggio de' Nomi della 
, Declinazione dal Latiuo al Volgare italiaao. Qualche 
te, che potesse darsi, non direbbe nulla contro la 
;ola generale; tanto più che nelle opere de' prischi . 
rittori latini troviamo non poche anomalie nella decli- 
ABfone de' nomi delia 5." come a mo' di esempio: Facie 
ler Faciei — Spedi per speciei — Die per Diei — Per- 
sii per Perniciei ecc. 
Dòpo queste brevi osservazioni sul passaggio de' Nomi 
l latino airitaliano idioma, già evidentemente si scorge 
! anche nelfa supposizione che il Volgare italiano non 
(se, come è veramente, il Dialetto del prisco popolo di 
lOirino con quella ossidazione e con quella ruggine, di cui 
I tempo lo venne ricoprendo sino al secolo XIII; pure si 
fcvrebbero irrefragabili argomenti per istabilire la deri- 
vazione diretta del nostro Volgare dall'eloquio illustre 
alino senza l'opera e l'intervento de' Barbari. E nel vero, 
I ia differenza tra l'uno e l'altro idioma consiste princi- 
«Imentc nella consonante finale, di cui mancano le voci 
( poste a confronto collo voci latine; se noi siamo 
ertati dai Grammatici latini, anzi ci consta per le clas- 
! opere di Ennio, di Plauto e di altri cosiffatti autori 
ì non che la plebe romana, ma anche gl'illustri scrit- 
non ischivavano l'Apocope delle consonanti, onde 
minavano le diverse voci: affé che non attribuiremo al- 
ì barbaricadel IV & del V secolo, ciò che era del- 
e dell'uso del Volgare latino; indole ed uso accer- 
> come innanzi fa detto, dall'autorità de' Grammatici, 
Jle opere di celebri scrittori, e dai documenti, che ci re- 
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stano deiretà del classicismo romano. In ogni modo le 
regole costantemente osservate nel passaggio de' nomi 
dal Latino all'Italiano, escludono di fatto qualunque azione 
barbarica nel passaggio stesso; mentre dall'altro lato non 
escludono punto che il Volgare italiano, anziché deriva- 
zione del Latino illustre, di cui appare gemello, sia so- 
stanzialmente e formalmente il prisco Dialetto latino, il 
quale sta al Latino stesso, come la miniera, sta al metallo 
che se ne ricava. 
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CAPITOLO VI. 8 IL 



Passaggio de' Pronomi dal latino all' italiano idioma — Origme dei 
nostri articoli. 

Pronomi 

Pochissime sono le osservazioni, che si hanno a fare 
sul passaggio de' Pronomi dalle latine air italiane file; im- 
perocché salvo qualche variazione, di cui già si tenne 
conto nelle cose innanzi discorse, e di cui più diffusamente 
si parlerà nel Capitolo Vili, i nostri Pronomi sono in tutto 
i Pronomi latini. 



Tu 

No-s 

Vo-s 

Noster, a, u-m 

Vester, o Voster, a, u-m 

Tuus, a, u-m 

Meus, a, u-m 

Suus, H, u-m 

Is, ea 

Ille, a 

Iste, a 



Tu 

Nò' e Noi 

Voi 

Nostro, Nostra 

Vostro, Vostra 

Tuo, Tua 

Mio, Mia, e Meo (1) 

Suo, Sua 

E' Ei (2) 

£7/0, Ella ed £7/t" masc. • 

Esto, Està, e Sto, Sia (3) 



(1) Meo, che. riferisce meglio il latino Meus, fu usato da Guittone 
di Arezzo e da altri scrittori. 

(2) È notevole che tutte le voci do' Pronomi che hanno per prima 
lettera un /, mutarono nel p^ssiggio IV in E. Vedi Capitolo Vili ar- 

tic. XIII. 

(3) Sto e Sta per Esto Està furono usati dagli scrittori del buon 
secolo, come tuttora sono in uso nel nostro Dialetto. L* Iste qui e così 
ancora Rle-qui per Metatesi divennero Quieto (Questo) e QuiUo (Quello), 
voci del nostro Dialetto, usate anche dagli scrittori del buon secolo 
della nostra lingua. late ritenne IV nei composti ^ /stanotte » (Ista-No- 
cte) ed in « htesso * (Iste-Ipse), che poi divenne Stesso composto di 
Sto-ipse. . . . 



Alter, 0, 11 
Nemo 
Qui-s ? 
.Cui 
Tali-s 
Qnali-s 
Nullu-^, a 
Quae 
Eoru-m 



Esso Essa (4) 
Altri Altra 
Neunn Ni uno 
Clii ? (5) 
Cui 
Tuie 
Quale 

Nullo, Nulla 
Che (6) 
Di Loro 
etc. 



Articoli 

Dice Quintiliano nel Lib. I dfiUe Instituzionì Oratorie 
« Noster sermo Articulos non dosiderat, ideoque in alias 
partes orationis sparguntur. ■ Ma il nostro RclorG nel 
dire che la Lingua latina non desiderava gli Articoli, uoa 
disse che nel parlare volgare non si avesse qualche voce 
articolare; anzi a me sembra, che egli tenendo buon conto 
della differenza tra il Latino parlato ed il Latino scritto, 
di cui egli dava i precetti, si cautelasse colla frase non 
desiderai, e con dire che gli Articoli in alias partes ora- 
tionis sparguntur. E veramente l' impazientissimo Volgo 



(i) Vedi l'Ari; XVII del Capitolo Vili. 

(5) Vedi l'Art X del Capitolo Vili. 

(6J Quae voce del caso retto del Numero plurale del relativo Qnod, 
di^enere neutro, riferisce Ìl nuiilro Clw, assolutali) e :il e prisUi, per 
tulli i Numeri. In tpiesto incofllro mi pince dar risolln u i|ut!l dello 
volgare « Ched'è • (elie é — che cosa 6), poichti ijue! D uIHsso ricori 
(la l'uso unlichisflìma dc'Liilini di ai^^iungei-c un D in fliie dì moli 
voci. Quintiliano nel notar quoslo fatto, no cita in prova I' elo^ 
pìto nella Colonriji roslrata di C. Duilio, ove leggevusi In altod mari 
pitynanihd cepct. Tulli conoscono che Plauto in luogo di Me, 7V,,« 
leva scrivere Med Ted, o ohe gli onlichi Poeti e Prosolorì latini afi 
iacliivoroflo porre; Tucul Pl^Kd in luogo di Tua Plebe ecc. . 
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mano rimpTOTerato da' Grammatici e dallo stesso Quin- 
di solecizzare alla dirotta ed a rifrusto, nou è 
possibile che trascurata la retta declinazione de' nomi 
jjasta la diversità dei casi, non avesse qualciie suo mo- 
» di uso, per ispeciflcare i casi dei Nomi e specialmente 
retti del singoiare e del plurale. Ma lasciando 
i bando ogni congettura, studiamo i fatti. Ed in primo 
taogo egli è espediente il premettere che Isidoro Ispa- 
lense nel Libro I Gap. VII dell' Etimologie apertamente 
, che alcuni Pronomi, come Mie, llaec. Hoc, erano 
(Chiamati anche Articoli; imperocché quelli sono detti .\r- 
o\ì che < notninibus arctantur, id est colUgantur. » E 
1 altri non sospettasse che solamente le dette tre 
lei Hic, fiaec, Hoc avessero a considerarsi quali Articoli, 
gii altri Pronomi dimostrativi ne fossero esclusi; 
■osegue a dire, che in tanto il Pronome Hoc era posto 
1. novero degli Articoli {Inter artiadum autem et "Pro- 
(DUSH HOC interest); in quanto che « .\rticdlus iunc 
, Ci*m nomini jimgìiur, ut * HiO sapiens; cmn vero 
cgnjungittir, demonstratìmtm Pronomen est, ut Hrc, 
Habo, et Hoc. Premesso ciò, ella è cosa da tutti 
bnosciuta die la nostra lingua italiana non ha altri veri 
articoli determinal ivi delle cose e delle persone di cui 
; parla, se non se II e La pel 1.° e 4." caso del Numero 
I meno; e Lì e Le, pe' medesimi casi del Numero del 
. Del rimanente non ha chef7rtoed Una, ch^ sono co- 
Oemente chiamati articoli indeterminatioi. Ma quando 
s noi italiani abbiamo bisogno degli Articoli? Non in 
Lra occasione se non qu!tndo dobbiamo significare que- 
t o quella cosa in modo più o meno determinato, poi- 
I Itt caso diverso^ come dice Francesco Soare neila sua 
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Grammatica « non si ha bisogno di altro die nominare 

sem-pliceniente la cosa come Datemi acqda o vino; ron 

VOGLIO NÉ ACQDA NÉ VINO. » Ora è cliiaro che gli ArU- 
coli II e La servono per iadicare e determinare quali' og- 
getto, o quella cosa di cui si parìa. È duaque fuori di que- 
stione che II e La stieno per Q'ielh e Quella, o per Elio 
e per Klla (come dicevano gli anticlii) 'e per conseguenza 
in sostituzione del llle e del /i/a de' Latini, salvo la mag^ 
giore estensione data agli Articoli stessi da' maestri Ùoi. 
nostro eloquio nel secolo XIII; giacché uegli scritti del- 
l'età anteriore, e nel Dialetto volgare si faceva scarsìB- 
simo uso di articoli e specialmente di preposizioni arti- 
colate. Ma in fatto l' IL italiano non è forse e nel suo sì— 
gnìflcato e nel suo ufficio l'identico llle de'Latini coU'apo- 
cope dell' ultima sillaba, o coll'aferesi del prima, se pur ti 
vuol codsiderare che nel volgare Dialetto fu di uso pia 
esteso l'articolo io che l'articolo Ili Similmente l'articolo 
La, e gli altri due che servono al Plurale, cioè Li e £4 
non sono essi le voci IlLk, IliA IIlkk coli' aferesi della 
prima sillaba? Considerata bene ogni cosa, sarebbe vera^ 
follìa impugnare un fatto che da qualunque lato si voglia 
riguardare è in se evidentissimo. Dissi innanzi che gU 
scritti, che pervennero a noi da' secoli, che precedettew 
l'età, dei risorgimento letterario italiano, scarseggiano di' 
Preposizioni articolale- Se io dissi it vero, il lettore me na 
farà ragione analizzando, con accuratezza qualche scritto 
di quella età, in cui troverà i casi de' Nomi nella maggio^ 
pane retti da nude Preposizioni, 

Degli adiettivi U.m-s, Una, di cui noi ci serviamo e 
me di Articoli indotenninatim, non ha luogo avvertert 
nota alcuna, essendo passati a noi quali erauo nell'ose 
de' Latini. 
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CAPITOLO VII. 

Passaggio delle voci de' verbi 

Articolo I. 

Sarebbe cosa per lo meno soperchia lo spender tempo 
a dimostrare che le voci doll'Infinito de' Verbi latini di- 
Tòunero nostre senza variazione di sorta alcuna; dappoi- 
che YAma7^e latino, è pure V Amare italiano; il Timere 
latino è il Temere ìitxWdino (1); e cosi gl'infinilf latini Le- 
gere^ Diligere^ Sentire^ Nutrire, sono altresì gì' infiniti 
italiani Leggere^ Diligere^ Sentire^ Nutrire^ ecc. Se altri 
obbiettasse che molti e molti Infiniti latini non hanno con- 
formità alcuna sia pel significato, sia pel suono, cogl'Ip-' 
finiti italiani, come a modo di esempio il latino Cogitare 
e l'italiano Pensare^ il latino Tundere e l'italiano Pestare^ 
il latino Reserare e l'italiano Apy^ire^ io sarei presto a 
rispondere, che siccome non tutti gl'Infiniti del Dialetto la- 
tino furono da' Classici adottati e nobilitati ne' loro scritti; 
cosi il trovare nel Latino illustre, studiato nelle scuole, 
qualche Infinito italiano difforme dal primo, non ci porge 
buona ragione di sentenziare, che gl'infiniti italiani, i 
quali non hanno Infiniti simili nella lingua latina scritta, 
non gli avessero nel prisco Dialetto romano, da cui 
ereditarono la ricca suppellettile delle native dovizie. Tut- 
tafiata prima di giudicare intorno alla corrispondenza de- 



(1) Dello scambio dell'/ e della E, se ne parlerù nel Capitolo se- 
guenta 



— 202 — 

grinflniti, Sopra i quali è instituita la presente indagine, 
egli fa d'uopo mordersi un pochino le labbra, soffregarsi al- 
quanto la fronte; imperocché, se pensatamente si studia non 
è difflcite, nella maggioranza de' casi, trovare ciò che si 
cerca o in voci antiquate proprie, o\Tero in voci di altri 
Infiniti di diverso suono, usati dagli scrittori latini in senso 
figurato o traslato. E veramente gli studiosi non debbono 
ignorare che i Latini, oltre il Cogitare, usarono nella 
stessa significazione, sebbene in maniera metaforica, an- 
che il verbo Pensare (1); che oltre il Reserare, avevano 
ancora V Aperire; che oltre V Aperire, avevano il Dtsclu- 
dere, che Macrobio nel libro VI Gap. IV de' Saturnali 
dice usato da Lucrezio; che oltre il verbo Fruor, avevano 
a testimonianza di Aulo Gellio {Notti Attiche XVII. XI) 
■ anche il verbo Fruiscor; e che oltre il Tandere, nel si- 
gnificato di Pestare, -avevano i verbali, ed i derivati Pi- 
stum, Pist'ira, Pistitlum, e l'aggettivo Pistus, a, wm, ì 
quali ci avvertono che essi, i Latini, non che il Pinsere 
ebbero un altro Verbo identico al nostro Pestare. Potrai 
dire altrettanto di molte centinaja d'Infiniti di verbi ita- 
liani e latini, 1 quali a prima fronte sembrano difi'erire 
tra loro; ma tale enumerazione sarebbe per lo meno so- 
perchia . Gioverà tuttafiata dare risalto al fatto rile- 
vantissimo notato da Gellio nel Lib. XIII Gap. XXVIII 
delle Notti Attiche « Pleraque verborum latinorum 
ea signi/lcalione, in qua nata sunt decessisse, velinaliam 



(1) I Lalini non solnmonle usarono Penso rp in maniera figurata n 
significato di Considerare o di Pensare; nio usarono allresl nello stesi 
siguiflcato l'Aggeliivo Petisua, a, am, come obbiatno in Sallustio i 
in Plauto citali ne' Dizionari Ialini. 
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', vel in proximam, eamque discensionem factam esse 

uuetiidine, et ùiscilìa temere dìcentium, quae cujusmodì . 

non dùìicerint > E seguentemente nel Libro XV 

[kp. V. torna a dire che « Alia oerba pleraque ignora- 

Wtì, et inscitia improbe dicentiiim quae non intelligant, 

fieaoa, ac depravata sunt a ralione recto, et consuetu- 

^ne. Si, queste parole di Gellio sono di tanto valore che 

ì sole dovrebbero bastare per riconoscere nell'anda- 

|pento del parlare latino il tarlo roditore, che consumò e 

molte di quelle cose, che noi indarno cerchiamo, 

ttribuendu la colpa della varietà, a questa o a quella causa 

b fipecialmentc all'azione barbarica de' bassi tempi, quando 

Lia Lingua scritta, ed il Dialetto laziale, (la prima per 

^jfifrenata licenza ed audacia di persone imperite, ed il 

nikdo pel salvatico capriccio e pel rude talento del basso 

^polo) avevano subite quelle modiflcazìoni, chesonona- 

broli ed ovvie alle Lint^'ue aWxaudonate a loro stesse. 



Articolo II, 

Passarono a noi afi^tlo invariate le voci della prima 

ioaa del Presente dell'Indicativo de' Verbi attivi e neutri 

, V Conjugazionc come: Ordino (Ordino as), Do (Do 

I Canto (Canto as), Molesto (Molesto as). Narro (Narro 

^ Occulto (Occulto as), Declino (Declino as), Regno (Regno 

^ S^tnino (Semino as). Se havvi qualche variazione nel- 

agrafia, come in (;/'m6//o (/ubilo-as), in Partecipo (Par- 

^po as), in Provo {Probo as), in Esulto (Exulto as) eco; 

wte 6 di altrettali dtfferenBe già fu innanzi par- 

I, e 86 ne parlerà ancora nel Capitolo seguente. Anche ■ 

Verbi Deponenti della 1° Conjugazione, come: Adulor 

Venerar aris, Imprecar aris, Jocor aris^ Lanieritor 
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ariSf ÌAeditor aris, Modular aris ecc. divennero italraaì 
perdendo la i? finale, come Adulo, Venero, Impreco, Givo 
co, Laménto, Medito, Mòdulo, ecc, salvo le variazioni ( 
Ortografia altrove notate. 

Le voci della prima persona dell'Indicativo de' Vert 
della 2' Conjugazione fecero regolarmente il loro ] 
gio dal latino al volgare italiano, abbreviando in Vi 
Anale, e facendo così Irrido del latino Irrideo, Langyk 
di Langicò, Promovo ài Proinoveo, Vedo di Video, Godi 
di Gaudeo, Assorbo di AbsOrbeo (1). Questa- maniera di con- 
trazioni era in uso' anche presso i Latini; i quali avovaoi 
Ferveo e Fervo, Pendeo e PenJo, Oleo -e O/o, Rideo e Rido 

Alcune anomalie, che a prima fronte sembrano con 
traddire alla regola, non sono vere anomalie; imperocchi 
anche nelle eccezioni troviamo regole stabili di passaggi 
E veramente, se abbiamo Fiorisco da Floreo, Aderisci 
da Adhaereo, Abborisco da'Abhorrf?», Comparisco da Coiti 
pareo ecc ecc; la sostituzione dell'Iseo all' Eo ha luogo coii 
regola costante in lutto le voci della prima persona- de 
Presente dell'Indicativo della 2' 'Conjugazionc, la qw 
hanno la desinenza in IIho. Dicasi altrettanto di qutì 
voci, lo quali terminano in Leo, come Oleo (Olisco), Ab» 
leo (Abolisco), Adìmpleo (Adeinpisco) ecc. Se l'iaceo 
Piaccio, JacflO dà Giaccio, Complacea dà Compiaccio; l 
variazione ha luogo in tutti i casi, in cui la prima voo 
del presente dell'Indicativo latino esce in Cbo. Similmente I 
voci terminate in Neo come; Tenco, AbstÌHeo ecc, lascìaù 
l'Eo, e prendono il Go, divenendo; Tengo, Astengo, Om 



(1) Nun é necessario ripetere che in quanto alla differcnM dolfo 
tografìa delle voci simili Uilinc eil lloliiinc so no parlerò appresso. 
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^c. Ma se queste sono eccezioni; chi è colui che 

ribuirà all'azione b:irbanca le regole uell'occezioni ? 

' -«La voce della l' persona del Presente dell'Ilidicativo 

' verbi Ialini della 3' Coniugazioae, è nella generalità. 

Km casi in tutto identica alle voci analoglie de' verbi 

ani coma: Produco (Produco-is), E-nergo (Eaier-go-is) 

^0 (Cingo-is), Offendo (OffenJo-is), Perdo (Perdo-is), 

(Dico-is) Scr/yo (Scribo-is) flÌAor^o (lÌ6Surgo-ìs)etc. (1). 

[.Non per eccezione, ma per regola ferma le voci del 

tenie dell'I udicativo della detta Coniugazione, che han- 

l'uscita in Ciò, come Facio ed i suoi composti Lique- 

I Reficio etc. divengono italiane raddoppiando il C, 

ne in Faccio, Liquefacelo^ Rifaccio, Assuefaccio etc. Cosi 

Utre voci, che hanno ladesineoiza in Gio, come: Fugio~is 

i'suoi composti, lasciano 1'/ o raddoppiano il G, e con 

ista modificazione restano trasformate nelle voci itaUa- 

IB Fuggo, Rifuggo etc. Pono-is ed i suoi composti lasciano 

I Anale e prendono un Go, onde abbiamo : Pongo, De- 

, CO'npougo, Propongo. 
fin quanto alle voci del Presente dell'Indicativo nei 
ìrlù della 4' Coniugazione mutano esse, o adir meglio coil- 
tgono r/o finale in 0; di che da' vocaboli latini Sentio- 
^Séroio-is, Vestio-iselc. abbiami) le voci, corrispondenti 
Uftne Servo, Henìo, Vesta etc. Quelli verbi poi che nel 
^to Tempo, nel detto Modo, e nella delta persona han- 
[ l'uscita in Rio coma; Exh&urio-i&, Parlurio-is, Nutrio- 
!.dÌTeayono italiani lasciando l'O finale, e prendendo la 
Lenza in Sco come: Esaurisco, 'Partorisco, Nutrisco.- 
Seguono la stessa regola quelli Verbi che fluiscono in Dio, 



(i) i/ciniso Avi 1 



3 dcM7 per la E fu giù altrove parlato. 
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Come; Custod/'o-is, Obedio-is, Impedio-is, i quali nella noslra 
lingua si trovano trasformati in Custodisco, Impedisco, Obbe- 
disco non escluso Audio-is, il quale ebbe la voce ora anti- 
quata, Àudisco, che pur si conserva nel suo composto Esau- 
disco. Sotto la stessa bandiera militano i verbi di questa 
Coniugazione che hanno l'uscita inZ,io,come:Po/to-Ì8 (Polisco] 
5(a6i7/oÌ3(Stabilisco), e glialtri, che hanno la desinenza i 
A^io,oin Giocoìae:Punio-\& (Punisco), Fm/o-is (Finisco), 
nio is (deflnisco),Pr6ei'af?io-Ì9 (Presagìsco),iVMff lo-is (MugÌ8CO| 
etc. VeììioÀ^ co' suoi composti mutano YIo finale in Go, e di- 
vengono Vengo, Sotmngo, Prooengo etc. come fu detU 
de' Verbi della 2" Coniugazione, che terminano in Neo, 
di quelli della 3" che hanno Puacita in No. 

Venga ora a dirci qualche zucca col liore in capo che 
i Barbari, cianciugliando il parlare latino, Io sinozzicaro-< 
no, e Io guastarono così, che dalle loro rostcature ni 
venne poscia il pattume del nostro volgare eloquio. Se i 
Barbari dettarono le regole del passaggio delle voci la- 
tine nel Volgar nostro, e fecero ciò con tanto accorgi- 
mento da secondare in tutto l'indole del linguaggio- lati' 
no, già noi non dovremmo chiamarli Barbari, ma padri 
e maestri del parlar nostro. Ma lasciamo per ora qaeata 
maniera di osservazioni e torniamo alle nostre indagini. 

Articolo IH. 

L'Amabam, il Dicebam, il Faciebam, il Timobawf, l'Ha-^ 
bebam, ed altre cosiffatte voci dell' Imperfetto dell' Iridt- 
cativo de' Verbi, non sono forse le nostre voci Amaoa^ 
Diceva, Faceva, Temeva, Aveva,\^ quali con regola fenna 
lasciarono la consonante finale, e mutarono il 6 in V ae- 
condo l'uso de' Latini già più volte notato ? 



Articolo IV. 
VAmaoif lo Scripsi, il Dìxi, il Fui, VArsi, il 
ti, il Misi, il Risi, lo Sparsi, il Ter^», il S'irsi, il Tor- 
i Cinxì, il Ti'oxi, il V"i;»i, il Firft, etc. non sono esse 
» voci che passarono a noi o ihalterate affatto, ov- 
I colle solite ordinarissime trasformazioni dell'X in 
I S? . • 

iNè mi si ilica che molti verbi latini nel Tempo pre- 
> dell'Indicativo hanno inflessioni diverse da quelle 
tzi notate, e, che è più, si allontanano assai dal 
iflcato delle voci italiane. Questa obbiezione non ha 
[ore alcuno; giacché non sarebbe dilUcile il dimostrare 
> taU varietà non hanno fuadamento ilei capriccio e 
I caso, ma nell'idole del prisco eloquio latìfio. 

AaxicoLO V. 

L lascerò di parlare delle voci del Trapassato (Più che 
feUo) de' Modi indicativo e congiuntivo, poiché quello 
> nel linguaggio latino era espresso con voci compo- 
i, accuratamente notomìzzate dal grammatico Francesco 
1476,* noi noi nostro Volgare lo esprimiamo col parti- 
) di tempo passato e colle voci del verbo Aoere (ì). 



9 Avrei a dira assaissimo sulla Teorica del Soave intorno qIU com- 
« ^llevuci fti alcuni Tom])! do' Vm'Ìiì Ialini; dappaidió egli tiene 
a corti composti entri il Verbu Siim, Es, Eil come lino dogli eie- 
li menli'e per lo contrario lutto induce a credere che tale ele- 
te^ fornito dal dimenticato £b-ts, di cui il nostro Aee« (Habere) 
■^ftwlsto in ijuuQlo al significato, ed un composto in quanto alla 
I. Ma non è qui il luogo di porre in campo una (jueslioue 
^ ^tigQrQbbtJ un lungo ed accurato svolgiinenlo. 



Articolo Vi. 

Facendomi ora là, ove le difficoltà dt'l combattere sem- 
bra maggiore, mi piace notare la grandissima differenza 
che passa tra il suono e la struttura delle nostre voci 
del Futuro dell'Indicativo ed il suono e la struttura delle 
voci latine dello stosso Tempo e dello stesso Modo. E nA 
vero clìe cosa hanno eglino di comune i nostri vocaboli 
Amerò, Temerò, Leggerò, Udirò, con Amaòo, Timebo, Le- 
gam,Audiam de' Latini? Non vi ha dubbio, o lettoli benevoli, 
che, ove noi ci facessimo a considerare le cose nelle lo^ 
ro parvenze, cioè non quali sono, ma quali sembrerebbe 
che fossero; in questo caso sarebbe impossibile di non in- 
cespicare in gravissime difflcoltà . Per lo contrario COD- 
siderate le cose nel loro vero aspetto, le difficoltà, sii 
dileguono, come ora sono per dimostrare coli' evidenza 
de*, fatti. 

Checché voglia dirsi da' Grammatici intorno al ] 
turo dell'Indicativo de' verbi, noi non possiamo porre in! 
non cale la dichiarazione di Francesco Soave, il quale sul- 
l'autorità di Varrone afferma, che così il Futuro dell'In- 
dicativo, come l'altro Futuro, che comunementf è clliamato 
del Congiuntivo, sierio ambedue Futuri del Ntodo Indica*^ 
tivo, e che il primo esprima il Futuro non fatto « Infb^ 
ctum » ed il secondo il Futuro passato Exaclùm » di Va*- 
rone (l). Tutti conoscono per esperienza il malgoven 
che viene fatto dal Volgo italiano delle voci de! passato 
prossimo e (Jel passato remoto dell'Indicativo de' Verbi, 
usando quasi sempre delle prime con dire: Ho fatto — Ilo 



(1) Vi-rr. Uh. n " 111 cip Annui. 



Ulo — Sono andato — Hai mangialo — IJai dormito, in 

( ^iFeci — Dissi — Andai — Mangiasti — Dormisti. 

i che cosa mai può avere impedito che ìl Volgo latino 

ise altresì inclistintaineatG doll'uno e dell'altro Futuro, 

mrdando la preferenza piuttosto al Futuro Exactum, 

> al Futuro Iiifectum, alla maniera che adopera il no- 
I Volgo, usando piutEosto ìe voci del Passato prossimo, 

I quelle del Passato remolo dell' Indicativo? In fatto 
i troviamo noi che le voci del Futuro dell' Indicativo 
i nostra lingua italiana sono le voci stesse del Fib- 
I Exactitm de' Latini ? La cosa è evidentissima; poi- 

► noi troviamo che il nostro Amaro, clic gli antichi 
risserò anche « Amaro ' non è altvo che la sincopa- 

, contrazione dell'Ama-we-ro de' Latini. Troviamo 
I Udirò non è che la contrazione di Audi-we-ro che 
■gerò è l'identico Lègero; che il nostro Apro è 
ib-u«-ro latino colla solita variazione del S in V; e in 
I le nostre voci « Desidererò, Potrò, Vorrò, Farò, 
ó eie. non sono che stncopature evidentissime del De- 
s-ro, del Pot-c-ro, del Vo-luc-ro, del Fe-ce-ro, del 
r-ro etc; i quali Futuri, contrariamente alla valevo- 
i autorità di Varrone, sono da' nostri Grammatici 
ribuiti al Conginntivo. Che poi i latini scrittori, e spe- 
mente i più antichi, non fossero gran fatto scrupolosi 
ricusare in modo distinto i detti due Futuri, cioè, IV/t- 
1 VExactum, ne abbiamo patentissimi esempi nei 
»ati versi di Plauto: 

• A-Jìho hosci; atijiK appcllal'o panin: 

• .SV rmpoiuìchant, punico pcnjam, toqni: 

• Si non; tane ad lioruia mùrce ti>U}Uam oOrfcrn (i). 

' 0) Plout. ' Poencbiis Aii, V. Sr. II. v" 21 fri =i>g. 
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Abbiamo altri esempi di quest'uso in detto celeberrimo 
autore e nel « Vobis posi narravero (1), e nel Ipsi dixe- 
TO {%\ e nel Yiiam potius sic senyavero (3), e nel Quando 
censebo domirediero (4), e nel Ego ne quid noceat caiìero (5) 
ed in altri luoghi assai; dappoiché, come altri può ve- 
dere dalle citazioni in Nota, ì cinque ultimi esempi furo- 
no tratti da una sola delle Commedie di Plauto, cioè dallo 
Pseudolo. 

AETicor.o VII. 

In quanto alle voci del modo Imperativo e special' 
mente alle due principali, che esprimono il comando di- 
retto che altri fa ad una, o più persone presenti, comet 
« Ama tu — Amate voi » bisognerebbe aver rinunciato' 
al bene della vista e dell'in teli etto per negare che « Ama- 
tu — Temi Iti — Leggi tu — Vesti tu, come pure AmO' 
te voi — Temete voi — Leggete voi — Vestite voi, sieno ìe 
identiche voci latine a Ama tu — Time tu — Lege tu — Ve- 
sii tu — Amale vos — Timete vos — Legtle vos — Vestite VOS. 

Articolo Vili. 

Per ispedirmi da altre minute osservazioni sulle voci 
do' Verbi, richiamerò di presente l'attenzione de' lettori 
sopra i vocaboli italiani e latini del Preterito imperfetto 
del Congiuntivo, perchè ciascuno sia in grado di giudi- 

(1) id . PseuJulu" Ari. II. Sr, IV v 31. 

(2) ,1 - il ,Ì il V" 65. 
(.ìì .1 . d d il V 3S. 
(i) <l . li d d V 52. 
(5) d » A Art. r Si-ciia V. 63, 
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» intorno alla loro identità. E nel vero le nostre voci 
;ere-i, Amere-i, Sentire-i, Udire-», Vestire-i, Perdere-i 
Promovere-i etc. non sono esse le voci latine; Legere-m 
Ainare-m, Sentire-»i, Audire-m, Vestire-»t, Perdere-?», 
Promovere-w etc? Se il Volgo sostituì alla M, atroncata 
ael parlare, la vocale I; ciò non potè essere per altra ra- 
gione che per distinguere le voci dell'Imperfetto del Con- 
KÌuntivo da quelle del Presente dell' InOnito, alle quali 

^pressa la M, restavano in tutto simili. Ma di queste e 
fcltre variazioni subite dalle voci de' Nomi e de' Verbi se 

1 parlerà più diffusamente nei Capitolo seguente. 

Articolo TX. 
Mi sarebbe agevole fare altri confronti tra le voci ita- 
ne e le latine de' Verbi; tuttafiata siccome li reputo su- 
lorfiai, cosi li trasanderò di buon grado. In ogni modo 
povera il notare, clie se nelle voci italiane de' Tempi 
Wìncipali de' Verbi paragonate alle voci corrispondenti 
Une si scorgesse qualche variazione; non sarebbe affat- 
t difficile il dar ragione della variazione stessa ; quante 
^Tolte si reputasse necessario il darla. Ed a quest' uopo 
gli. sarà ben fatto il ricordare che le differenze, le quali si 
sorgono tra alcune voci dei verbi latini, ed alcune altre 
fde' verbi italiani, non debbono attribuirsi alla diversità. 
Ldei Tempi, e de' Modi, giacché il Volgo ignorante non 
|«erbava nel parlare i Tempi ed i Modi secondo le regole 
Kgrammalicali; ma debbono attribuirsi alla contrazione dello 
|VOCÌ, ed alla sostituzione di dizioni e di espressioni equi- 
'àlenti che facevansi dal Volgo stesso. E in quanto alle 
Icoflteazioni abbiamo in Quintiliano Lib. IX Gap. V. « Ettam 
\ «Bi aliitd ratio, aliud consnetuào posai, utrum voìet sitmat 
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compositio « Vitavisse vel vHasse,'deprohendere vel de- 
prendere. Coitus etiam syUabaru?n non negabo, et quid- 
quid senlexiiis, aut eloquentiae non nocebit. » 

111 quanto poi alla sostituzione di espressioni equiva- 
lenti, potremo noi toglierci in pace che questo o quel sac- 
cente venga a dirci che il volgo latino nel suo rozzo par- 
lare non avesse altre maniere da esprimersi da quelle io 
fuori assegnate dalla grammatica pel Trapassato dell'lB- 
dieativo e pel Trapassato del Congiuntivo? E non può es- 
sere che il Volgo iguoraute, in luogo delle dette voci, usasse 
a preferenza quelle del verbo avere unite ad un participio 
di tempo passato, come soleva far ne' detti Tempi e no' 
detti Modi nella coniugazione de' Verbi passivi servendosi 
del verbo «Essere...?» Ma perchè richiamerù io in dubbio 
una cosa, di cui fanno prova gli stessi scritti de' Classici la- 
tini, di cui chiaramente ci parla Quintiliano nel Libro IX, 
Cap. Ili delle sue Instituzioni sul proposito delle figure delle 
parole? Ecco le parole dì Quintiliano: Fiunt enim et circa 
gmus figurae in nomimbus... Et in verbis; ui PABRicArns 
EST OLADIUM; ET iNiMicos PUNiTus ES. Qitod mirum mi- 
nus est, QUOD in natdra verbordm est, et quae facimus 
PATiENTi MODO saepe .(licere, ut arbitror, suspicor; et 
contfa PACIENOI, quae patimur, ut vapulo: ideoque prb- 
QUENS PERMUTATio EST, H pleraque uiroque modo effe- 
runtur: LUSURIATCR, luxurut : pluctdatcr, pldctuat : 
ASSENTIOR, ABSENTIO: REVERTOR, REVERTO. 

Dice inoltre il celebre Rotore, che solevasi usare, co- 
me Figura, il Verbo pel Participio ed il Participio pel 
Verbo, e che trasferivansi anche i Tempi, Trans ferunlttr 
et tempora... Prmsens enim prò prteterito posititm et fu-' 
t'inim -pro praeseiitt. In fine conchiudeva Quintiliano «he 
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queste figure potevano farsi in tanti modi, in quanti modi 
poteva farsi un solecismo. E questa in verone una bella 
ed esattissima conclusione; imperocché quelli che sulla 
bocca del Volgo erano chiamati solecismi ; sulla (bocca 
de' Classici, i quali, dormendo talvolta come il buon Omero, 
caddero negli idiotismi, furono dall'arte appellati: Figure 
di parole. 

Questo vizio ingigantì per modo che i Grammatici re- 
putando impossibile un rimedio, furono costretti a togliersi 
coipe buona merce, e quali Figure di parole i solecismi 
ne' quali caddero gli scrittori. E la cosa giunse a tale che 
i detti grammatici facendo tesoro di quel detto di Cecilie: 

« Pai iene quod datar, f/uando aptata non danunt (1) 

si chiamarono paghi di ammettere quelle supposte Figure 
(y/ schemata vocari possint) alla vilissima condizione che 
constasse almeno della loro accettazione per parte del 
Volgo » Videndum quia recepta sint. Nam receptiSj etiam 
VULGO AUCTORE, Contenti sumus (2). 

Il seguente novero di voci latine, le quali secondo le 
regole grammaticali dovrebbero essere giudicate quali spurie 
e bastarde, porgerà a' lettori quanto basta per far ragione 
alle conclusioni degli antichi grammatici. 



Faxo per 


Fecero 


Incipessis * 


Incoperis 


Vcgore n 


Veliere 


PcrduiL » 


Perdideril 

« 


Largibcrc >» 


Largierc 


(1) Caecil. Fragm. 92. 




(2) Ouint. Insl. Orai. IX. III. 





— 


214 — 




Jusso 


per 


lusserò 


Intellexes 


» 


Intcllexisset 


Fuam 


» 


Sim 


Frausus-sit 


» 


Fraudatur 


Essi 


» 


Edi 


Nequinont 


» 


Nequeunt 


Posseiur 


» 


Possel 


Dedim 


» 


Dederim 


Duint 


» 


Dent 


Gurassere 


» 


Giira lurnm-esse 


Creduas 


' » 


Gredas 


Cohibescilam 


» 


Gohibuerit 


Audivitavi 


» 


Audivi 


Axim 


» 


Egerira 


Gante 


» 


Ganite 


Recipic 


» 


Recipiam 


etc. 




eie. . 
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CAPITOLO VII. § II. 

Avverbi — Preposizioni — Interposti — e Congiunzioni. 

Avverbi 

Tutti sanno che i latini scrittori usarono talvolta in 
luogo degli Avverbi propriamente detti, anche i nomi ag- 
gettivi; i quali nella stessa inaniera che servono a far 
conoscere gli accidenti de' sostantivi, cosi fu reputato va- 
lessero a spiegare anche le circostanze dell'azione de' Verbi. 
Potrei addurre esempi del detto uso in tanta copia da 
stancare la pazienza di chi legge. Ma per non abusare 
della altrui longanimità, citerò tre soli esempi, i quali, 
perchè tratti dalle opere di tre Classici latini, tengono 
bene il luogo di tutti gli altri che addur si potrebbero. 

« Illc mihi par osse Dco cideiar, 
« Ille, si fas est, superare Dtoos, 
« Qui sedcns adcersus identidem te 

Spectat: et audit 
« DuLCE ridenteni; misero quod omaes 

« Eripit sensus mihi et. 

Catullo L. I. ad Lesblvm 

« Inde ferac pecudes persaltant pabula lacia 

« Et rapidos tranant amnca; ita capta lepore 

« Illecebrisgue tuis, omnis natura animantuni 

« Te sequitur cupide, quo quamque induccre pcnjis. 

Lucrezio de Rer. Nat. I. v. 4i. 

DuLCE ridentcm Lalarjen amalo, 

DuLCE loquentcm, 
• Orazio I. Od. 22 



— 21C — 

Questo uso di valersi degli aggettivi alla aianiera éì 
Avverbi passi a noi dal campo latino; talché ad ogni pie 
sospìnto ci avviene leggere ed ascoltare, « Mi duole fortb 
— Chiaro conosco — Sente alto di se» ect. Fraucesco 
Petrarca nel Sonetto 12Q del suo Canzoniere, quasi vol- 
garizzando i versi di Orazio innanzi citati, nel trascendi- 
mento della sua fantasia che gli rappresentava al pensiero 
gli atti e le sembianze di lei che idolatrava, scriveva così: 

* Chi nnn tn ronip diilce ella sotpint, 
» E corno Ddi.cE parla, e dolce rìde. 

Ma oltre questa maniera di Avverbi, i quali sono propri 
della costruzione arlifiziata, ebbero i Latini alcune frasi 
avverbiali, dello qtali valevansi per far conoscere, vorrei 
diro, il sentimento e l'intenzione dell'agente nell' eseguire 
l'operazione espressa dal Verbo. In fatti avevano essi : 
Omni modo — ^ullis modis — Tania opere — Magno 
opere — Sumnio opere, ed altre cosifatte frasi, delle quali, 
per dare al discorso speditezza maggiore, ne fecero altret- 
tanti composti nelle voci: Omnimode, — Multhnodis — 
Hujusoemodi — Tanlopere — Sitmmopere eie. Egli per 
altro 6 un fatto notevolissimo, che tali ed altrettali Com- 
posti, i quali accusavano una costruzione artificiata ed in 
tutto profana all'eloquio volgare, passarono a noi dal Dia- 
letto latino sciolti ne' loro componenti, cioò alla maniera 
di frasi, meno il caso, che nelle dette Frasi in luogo dei 
sostantivi modo, opere, etc. si fosse avuto il sostantivo 
« Mente » Si, in questo solo caso, il Volgo, che era solito 
pronunciare gli anzidetti Composti sciolti nelle loro voci 
elementari; contrasse invece e fuse in una parola composta 
le frasi avverbiali, nelle quali entrava come elemento il 
sostantivo o Mente » che gli scrittori latini alla loro volta 
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Boa coartarono mai in nna voce. Ma, per la buona intol- 

;eiiza delle cose che io debbo discorrere, egli è mestieri 

«mettere die se i Classici latini, i quali spesseggiavano 

ielle frasi; Ommmode — Summopere — Tantopere ect 

L fecero mai un Composto dello Frasi avverbiali in cui 

otrava il Sostantivo Mente; dall'altro lato ci regalarono 

■atto tratto questa ultima maniera di frasi in Alta 7nente, 

I Obslinata msnte, in Fida mente, in Recta mente etc. etc. 

jUasi che neU'esprimere l'azione del verbo, non contenti 

Pindicare il modo, volessero quasi rivelarci la volontà ed 

proposito dell' agente neir incarnare la sua azione. 

«Dipi dell'uso di questa frasi ne abbiamo in Catullo (Vili). 

■ Sed onsTlN\TA Mf.NTE iifrfcr iitidura 

t. Virgilio (Aen I). 

.... nvimt ALTA MBSTE rcpottum. . 

■ Iwiicium P-iriilis, sprclaet/itt; injurìn /orinae. 
|.OtMìo (Metam. XIV. v. 813). 

i Nani memora, mehobujue animi» fiìii oerbn notaoi. 

Seguentemente, al declinare del Classicismo latino, ne 
bbiamo esempi in Terenziano (Lib, V. v. 27). 

1 propriiini palitiii; ¥ìi>.\ cito rerlilìlo mente 

l è di quel tempo che Is dette frasi, di cui vatevansi gli 
rìttori come di un Ablativo di modo, incominciarono a 
larsi assai o perchè eran merce del volgare Dialetto, 
» allora cominciò a prevalere sul Latino illustre, o per- 
i rendendosi l'eloquio latino più es pressivo e pi ù incisivo 
\ bocca de' Cristiani, i quali nei qualificare le azioni ton- 
ino soprattutto in conto l'intenzione o la volontà dell'a- 
jente, furono esso frasi reputate più convenienti ed adatte 
Ivestife l'idea che veniva espressa dal Verbo. In fatti senza 
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dire ciell'uso che ne fece la Qhiosa Cattolica nelle sue pred, 
ovo spesso ci avviene di sentire e il *Pura mente deserà 
viant ^ e il « Pure mente capiamus a e il « Sincero corde 
servire » e il Devota mente celebremus » etc. etc, noi 
troviamo nel pieno Medio Evo nel Poema sull'imprese de' 
Normanni, attribuito a Guglielmo delle Puglie, citato dal 
Tiraboscbi. 

« Nostra, fìngere, Uhi cojntwcw carmina Kr3>i, '* 

« Mente (ibi i.aeta stiiduil parere Poeta ■ ' 

e cosi nella lettera in versi scritta a Paolo Diacono da 
Carlo Magno, parimenti citata da! Tìraboschi. 

« niic (1) ijnaero max per sacra culfiina Paidam 
t nie habitat medio sub fjrcije, credo. Dei. 
' Inhentumque nenen devota mente talula, 
« Et die: Rcx Carolila mandai aceto lSiÌ. 

Permesse queste nozioni, perchè nessuno possa dubitare 
della legittima origine delle dette frasi, non ci resta che 
dar risalto al fatto della loro inondazione nel volgare plebeo 
del secolo Xin, e della adozione fattane da' Trecentisti, i 
quali le contrassero in parole composte e se ne valsero per 
veri Avverbi, come sono tutti quelli che hanno la desinenza 
in MBNTH, cioè Sinceramente, Fidamente, Puramente, 
Lietamente, Malamente, Benignametite etc. etc. E nel vero 
noi sorprendiamo i nostri Classici italiani nella formazione 
di detti composti nel * Ragtonevohmmcnten e nel «Con- 
venevOLEmentc u del Passavanti (Sp. della V. P.), nel Me~ 
ritevohKtnente dell'Autore del Volgarizzamento della Storia 
di S. Eugenia citata dal Vocabolario della Crusca, nell'yl^fc- 

(1) La Icllera tu dìreltu a Monte Cassino. * 



- 219 - 

voijW7iente » di Dante (Pur. XII). e nel SinguloREmente 
del Passavanti e deir Autore della vita di S. Maria Mad- 
dalena (Testo di lingua) o nel InfaticabiLEmente di al- 
quanti scrittori del buon secolo, ecc. ecc. 

Ma se piacque agli scrittori, Padri del nostro illustre 
Volgare fondere in tanti composti le dette frasi latine, 
nella stessa maniera che i Classici latini di Summo opere 
fecero SummoperCj di Omni modo fecero Omnimode, di 
Tanto Opere fecero Tantopey^e, egli è certo che il Volgo 
non tenne a questo artificio se non raramente; giacché 
proseguì ad usare le dette frasi nello stesso modo che le 
usarono i latini prischi, cioè sciolte. 

In quanto agli altri Avverbi latini non mi avviene di 
dover fare speciali osservazioni; imperocché, meno alcune 
poche e lievi variazioni nell'Ortografia, di cui si terrà 
proposito nel seguente Capitolo, sono in tutto identici ai 
nostri. 



Quasi 


Quasi 


Solu-m 


Solo 


Bene 


Beno 


Male 


Male 


Quando 


Quando 


. Multu-m 


Molto 


Ubi e Ubc 


Ove 


Topper 


Presto e Troppo 


Po-st 


Po' e Poi 


Quornodo 


Come e Como (1) 


Fori'-s 


Fori e Fuori 


Longc 


Lungi * 


Sursu-m 


Suso (2) 


Ante 


Nantc 


Intra 


Entro 



(1) Como è il QuomoBO latino che subì Tapocope del DO. Tutti 
sanno che Quo pronunciavasi CO. 

(2) Sì vegga nel Capitolo seguente come la R prese il posto della S, 
la quaìo in molte voci del Dialetto restò nel suo primiero possesso. 
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Supra 




Sopra 


Intra 




In-tra 


Infra 




In-fra 


Minu-s 




Meno 


Plu-s 




Più (1) 


Satis e Sai 




Assai (2) 


Insimu-1 




Insieme 


Si-C 




Si 


Non 




No 


Subito 




Subito 


Pracslo 




Presto (3) 


Adesto 




Adesso (4ì) 


Contìnuo 




di Continuo 


Quanto 




Quanto 


Tanto 




Tanto 



Potrei proseguire di questo tenore, anche scomponendo 
Ancora in Ilanc-horam fflno ad ora), composto che nelle 
carte de' secoli anteriori al Mille e trecento porta ancora 
la caratteristica degli elementi primitivi in Hanchora e in 
anchoray e così procedere innanzi in un sentiero difficile 
si, ma non impraticabile. Potrei dire del nostro Immantv- 
nenie Participio del Mantare (Fermarsi) cui fu affisso Vln 
privativo, per. significare « Non fermarsi > Potrei dire 
à^W Incontanente e àx altri Avverbi cosiffatti; ma io credo 
che i miei lettori già ne abbiano a bastanza, e perciò 
non dico di più. 



(1) Il Plus latino restò colla sua antica Ortografia nelle nostro 
voci « PLura/e — vujralità ecc. 

(2) Il nostro Assai è il Satis latino o colFaddoppiamcnto della pri- 
ma consonante, o coir aggiunta di un Ad in principio, come soleva 
farsi da' latini i quali avevano « Ad sunimiun, Ad minimuniy* Ora è 
cliiaro che, espunto il D dalla preposizione Arf, resta addoppiala la 
S seguente come fu notato in più luoghi di questo libro. 

(3-4) Dall'imperativo del verbo Adsum, cioè da Adesto (Sii presente 
Sii pronto ecc.) si traghettò a noi in maniera di avverbio il nostro 
Adesso; come da Praesto (Praesto sum — Praesto es) ne venng a noi 
r avverbio « Presto ». 
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Preposizioni 

La maggior parte delle Preposizioni de' Latini passa- 
rono nell'eloquio italiano affatto invariate, se pur non 
si vogliano contare per variazioni le modificazioni che su- 
bivano anche presso i Latini pel modo di pronunciare. 
In fatti. 



A-d è il nostro 


A 


In 


In 


De 


De 


E, Ex 


E (1) 


Per 


Per 


Apu-d 


Appo 


Prope (vicino) 


Prope di Dante 


Juxta 


Giusta 


Secundu-m 


Secondo 


Ante 


Ante 


Po-st 


Po' 


Centra 


Centra 


Circa 


Circa 


Supra 


Sopra 


Versu-s 


Verse 


Suble-r 


Sotto 


Cum e Cun 


Con 


Ecc. 


Ecc. 



Interposti 

Io non so quali diflFerenze esistano tra le Interjezioni 
latine e le italiane; imperocché 

Ah ! de Latini e Y Ah ! degli Italiani 

Oh ! » Oh ! 

Ohi! » Ohi I Oh! 

Hoi !» Oh ! 

Ohe » Ohe ! 

Ohe » Oh Oh ! 

Ecc. Ecc. 



(1) È veramente notevole la conservazione della Preposizione la- 
lina E nel Dialetto del nostro Popolo, il quale in vece di dire; Dam- 
mi un peszo di pane, Dammi un bicchier (/i ctV?o.« Suole dire: Damme 
un PiBZzu E pa — Damme un bicchieru e tino. Anche V Ex latine 
passò a» noi nella sua integrità ne' composti Estemporaneo, Expropo- 
gito, EiconsoU), E\prnfesso ecc. 



Congiunsioni 

Le Congiunzioni, che formano ìi patrimonio del Latino 
illasire forse non tutte eraho egualmente ìa uso nel pri- 
sco Dialetto de' Quiriti e perciò nofl tutte giunsero Quo a 
noi, né si trasfusero nel nostre eloquio, il quale deve consi- 
derarsi quale erede necessario non del nostro Latino illustre, 
ma del Volgare plebeo. Tuttaflata quelle Congiunzioni, ch€ 
ci pervennero in eredità sieno esse Copulative, sieno Dt- 
sgiwìtioe, sieno Condizionali, sieno Illative ecc. non mu- 
tarono abito e parvenza; e salvo le solite varianti che gii 
esistevano all' epoca romana tra il Latino scritto ed 
Latino parlato, sono ancora quelle che usava il popolo ro- 
mano nell'età di Cecilio e di Ennio. In fatti V Et latino, 
fU scritto così da' nostri Italiani fino al secolo XVIIL H 
Nec latino passò a noi colla solita apocope del C, od è il 
□ostro iVà II Si condizionale passò nel nostro Dialetto senzì 
variazione alcuna, e divenne Se nella lingua scritta. L'Aw^ 
colia solita apocope o col contraimenlo dell'ai 7, è prò* 
I)riamcnte il nostro disgiuntivo. II Quia causale latino 
passò a noi nella sua integrità nella Divina Commedia 
doli' Alighieri, e così 1' Unde (Onde), e V Ettam tanto 
semplice, quanto nel suo composto « Eziandio. Chi non 
vede nel nostro » Perchè il Per que de' Latini sia comi 
interrogativo, sia come congiunzione causale ? Dicasi al- 
trettanto del « Però • del * Laonde » del « Dunque » ecc. ecc,' 
Ove mi piacesse protrarre le mie indagini sul passaggi( 
dello altro Congiunzioni dal latino all'italiano eloquio, dlf 
(Icilmonte potrei evitare la nota di minuzioso in vesti gatorej 
perciò procederò innanzi colla mia analisi in fatti di màg' 
(fior momento, la cui illustrazione rifletterà molta Uice an- 
t sullo coso già trattate; se pur la brevità da me sto* 
tA avesso potuto nuocere alla necessaria chiarezza. 



— 223 — 



CAPITOLO Vili. 

"La diversità dell'Ortografia che sovente si scorge fra le vooi latine e 
le voci italiane simili, non ò punto del caso, ma è TefTjHto di nor- 
me stabili, che regolarono il trasmigramento de' vocaboli dal latino 
airilaliano idioma; o a dir meglio è il fatto risultante dalla preva- 
lenza del Dialetto della plebe latina, la quale nella decadenza del latino 
illustre tradu'jse nell'Ortografìa il suo modo idiotico di pro«iunziare. 

Per evitare, per quanto è possibile, la noja di conti- 
nuate conclusioni nelle diverse parti di un lavoro di mi- 
nuta analisi, quale è il presente; gioverà notare in tanti arti- 
coli l'uniformità, onde il Volgare plebeo latino, prevalendo 
sul Latino illustre ne' secoli già innanzi indicati, tradusse 
insieme colle voci del Dialetto anche la sua Pronunzia 
vernacola negli scritti e nell' ortografìa do' secoli XI, XII, 
e XIII; nella quale età, quegli no, i quali sono reputati 
padri della nostra nobile favella, veggendo l' impossibilità 
di riportare in tra gli antichi argini rotti e slabbrati il 
fiume inondante de' volgari Dialetti, impresero a deri- 
varne le acque co' loro scritti. Con questo metodo, pre- 
mettendo io una serie di fatti, eviterò la noja d'interca- 
late conclusioni, ed in pari tempo porgerò materia agli 
studiosi di far tesoro di un altro fatto, quale è quello che 
le acque derivate, come innanzi fu detto, nel mettersi in 
corso ne' canali scavati da' cosi detti Trecentisti, trasporta- 
rono seco buona parte della belletta e del palustre limo de' 

luoghi in cui stagnarono; belletta e limo che vennero poi 

depositando ne' secoli seguenti. 



Articolo I. 

Egli è uà fatto che le voci latine composte, le quali in 
principio di parola hanno la preposizione Ab seguita da 
un D, come in Abdicare, Abdomen, ovvero seguila da una- 
S che fa sillaba eoa una delle quattro vocali E. I. O. U, 
comò in Abseiis, Absinthium, Absoleo, Absiirdus, ecc. nel 
ilivenire italiane perdettero il B della proposisione Ab, e 
raddoppiarono il D, o la S seguenti, come nelle voci Àd- 
dicare, 'Addome, Assente, Assenzio, Assolvo, Assurdo- 
Se poi la S, la quale segue la preposizione Ab è una i 
impura, cioè seguita dal T, o dal C, come in Abstracttis, 
Abstntsus, Absconditiis, Abscissits; in questi casi la voce 
italiana simile perde bensì il B della preposizione latina, 
raa^non raddoppia la S seguente, come appuntino abbiamo 
in Aslratlo, Astruso, Ascoso, Ascisso. 

Che poi i Latini pronunziassero I0 voci della detta strut- 
tura alla maniera che noi le pronunziamo, cioè soppri- 
mendo il B, ce ne avvertono i Vocaboli Abuot'mts e An- 
normis, ad anche Abi'ìpio.e Arrìpio in una delle sigoifi- 
cazioni di questo verbo. 

Quintiliano nel Lib. I, Gap, VII delle Istituzioni Ora- 
torie parla assai chiaramente di una certa maniera di 
eclissi cui andavano soggette le preposizioni quando tro- 
vavansi in composizione con altre voci. Notava egli che 
Quaeri solet vi scribendo, praeposUiones, somim quemjwi* 
ctae effìciuiU an quem separaiae obseroare coiweitiat , ut 
cum dico: « OBTINUIT ». Secundam enim. B Htsram ratia 
poscit} aures magis audiunt P. Ma Quintiliano avrebbe 
detto, anche con più precisione, se avesse detto, che non 
le sole orecchio erano ferite più dal suono del P, che da 
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hquello dei fs; poiché le parole della detta struttura, non 
l che pronuQziate, venivano da' Latini scritte cosi, come 
LsoDarano, aveado noi di questo fatto moltissimi esempi, 
Jilra i quali mi piace citare il marmo di Palestrina trascrìtto 
tt€iUa Storia di quella Città per Leonardo Cecconi {Asco- 
, 1856) a pagina 97. " ■ ■ 



k 



CL . DINOVIANI . QVEM . BIS . QVINOS . 

DVCENTEM . LVUINIS . ANNOS . 
PIVS . PARENTIBVS . APSTVLIT . ATRA. . 
DIES . ET . ACERVO . FVNERE . UERSIT . 

VII . IDVS . AVO . BItalis . so- 

ROR . BIXIT . DIES . XXX . OL . PELICIS- 

SIMVS . EX . PBTITIONB . 'MEMORI- - 

AB . PATER . FILIIS . B t M . F . 

Lascio da banda rosservazlone se nella quarta riga del 
deUo Marmo sì leggesse PUS, anziché PIVS giacché non 
è qui il luogo di fare questa maniera d' indagini. Noterò sola- 
mente che VAPSTVLIT levidentemente fu scritto dopo l'età 
dì Augusto, quando già il sesto mese dell' anno solare (che 
Sestile era innanzi appellato) dal nome, che per onoranza 
fu dato ad Ottaviano^ si ebbe il nome di Agosto; dì che 
potè cantare Virgilio : 

An/i'' "oeum tardU ti/dat te mentibu» addat 
Qua locai Erifjoncn infcr Chclasr/ae tequcnte» 
Pitndìtiir; ipse tihì jam hrachia contrahii arJcne 
Seorpiot, et coeli juita plus parte relù/uìt. 

Noterò altresì lo .scambio del B per 1' U In Aceruo 
(Acerbo), e del pel B in Bttalis (Vilalis), e in fflixìt) 
(Vixit), perché quando mi avverrà di tornar col discorso 
sopra questo .scambio dì lettere abbia io gli elementi ne- 
cessari per Convalidare le mie conclusioni. 
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Articolo II. . 

Le nostre voci, che vengono da qaelle latine composte, le 
quali hanno per prima sillaba la preposizione Ad seguita 
da una consonante, la quale non -sia la S. impura^ come: 
Adbiberey Adcrescere, Adfilialus^ Adglomerare^ Adjunctum^ 
Admonerey Adnotare, Adserere^ Adversitas etc. lasciarono 
il D della proposizione Ad , ed addoppiarono la consonante 
seguente facendo delle dette voci Abbeverare^ Accrescere^ 
Affiglialo, Agglomerare^ Aggiunto, Ammonire y Annotare, 
Asserire, Avversità etc. 

Comecché non sia necessario, pure gioverà notare, 
che tutto induce a credere che V J consonante fosse dal 
Volgo latino pronunciato nella maggior parte dei casi 
con un suono schiacciato e strisciante quasi simile al 
(r. Ora appuntino per G venne raddoppiato dagl* Italiani 
in Aggettivo (Adjectivus), in Aggiudico (Adjudico), in kg- 
giungo (Adjungo) etc. sebbene in alquante voci, come 
in Adjuvare^ ed in Adjutore, ritenga Tantica Ortografia. 
Ma anche in questi non rari casi merita attenzione il 
fatto che nel Dialetto di alcuni paesi, i quali per la natura 
de' luoghi restarono quasi appartati da quelli popoli ita- 
liani, che corsero lo stadio della civiltà, il Volgo invece 
di pronunziare Ajuto ed Aiutare alla maniera latina, pro- 
nunzia tuttora Aggiuto ed Aggiutare ; il che signiica che 
già un tempo la bassa plebe non tenne sempre per canone 
la conversione dellV in Q; ma talvolta trascurò affatto 
questa conversione, come ci è datò conoscere pel nostro 
popolo, il quale in vece di Peggio, e di Meglio etc. (nelle 
quali voci nel buon Volgare il O fu sostituito allV censo- 
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iiante), pronunzia ancora alla maniera latina Pejo (Pejor), 
' Afejo (Melior) etc. 

Ohe se alle persone schiflltose piacesse sosteaere che 
tcosiffatte conversioni ebbero luogo per un agente straniero; 
f 3o son presto a rispondere che ìq tali ed in altrettali 
metamòrfosi non è dato riconoscere traccia veruna di tale 
agente; imperocché la differenza dell' Ortografla tra il 
latino Admonitus e l'italiano Ammonito, tra il Ialino Adsero, 
e 1' italiano Asserisco etc. è in tutto spiegata dalla ma- 
niera di parlare del prisco Volgo latino. Il quale pronun- 
ziava altramente dal modo, onde gli autori scrìvevano; 
Senza dire (e questo è un fatto impor tantissimo) che anche 
Q.olla lingua scritta da' Classici troviamo, ìndistiutamente 
. Usato: Adsero ed Assero, Adsicco ed Assicco, Advectio ed 
■ -tAtyryectio, Adsuo ed Assuo, Adpromissor ed Appromissor , 
fc-clluceo ed Alluceo, Adiabesco ed Allabesco, Adcido ed 
l.<r<?MÌo, Adfero ed Afferro, Adcresco ed Accresco, Adcubo 
.^ccuòo etc. Tuttaflata si deve porre mente che ove la S 
o segue la proposizione Ad fosse una S impura, come 
-AfUcriplus, Adsciliiitts, AdsCriiigo, Adslriclus etc. ; in 
■.*Ji^»to caso le dotte voci, passando nel nostro volgare 
rto^aio, perdono il D senza duplicazione della consonante 
■^s^uente, come in Ascrilto, Ascitizio, Astringo, Aslrel~ 
«te. Ma anche questa sopressione del D k cosa del tutto 
'^^^ Snaturale al latino idioma, nel quale troviamo che gli 
stessi Classici usarono indistintamente: Adscribo ed Ascribo, 
A.tìscriptio ed Ascriptio, Adscisco ed Ascisco, Adstit'uo ed 
=A»ii(«o, Adspuo ed Aspuo , Adsto ed Asto, Adstituo ed 
I -As^thtó, Adstrepo ed -4s^-epo, Adstringo eà. Astringo, Ad- 
*tnio ed AstriAO etc. 



Articolo III. 

La proposizione Ex in principio delle voti compóste,' 
comò in Eaiemplum, Examen, Exercitiuih , ExpedicnSj 
Exalto, Exactof passò nelle voci italiane con la sostìta- 
2iune della 5 all' X, booformemente alla maniera di pronun- 
ziare de' Latini prischi, i quali, secondo le osservazioni di 
Quintiliano e di Cicerone, scioglievano TX in S, o SC, o 
in CS, come fu altrove segnalato. 

Egli per altro é necessario sapere , che se dopo la 
preposizione Ex seguisse una S come in Exsecratus, Ex- 
secraiio, Exsequiae; in cosiffatti casi le voci italiane si- 
mili, espunta la X, fanno sentire solamente il suono della S 
seguente; come ne' vocaboli Esecralo Esecrazione, Esequie.^ 
Studiando poi questo fatto si scorge, che non è la X che 
dileguasi, ma è la 5 seguente che resta siccome assorbita 
dailaX antecedente, la quale, come fu innanzi notato coU'au- 
torità di Quintiliano, prende il suono della S. In fatto noi 
abbiamo nel'latìno non solamente Exseqm3.e , ma Ex^ 
quiae, uou solamente Exsiì(\aov, £'a;sÌsto, £"2:8000, JS'xyfiribo,, 
A'aiscindo, ma i'ojcquor, A'.cìsta, £'a;eco, £^iccnbo, £'iCCÌBdo;: 
pe' quali esempi apertamente si scorge che i Latini sole- 
vano sincopare la 5 dopo l'.V, perchè questa ultima cou- 
souanle, nella maniera dì pronunziare de' Latini, dava il 
suono della 5, la quale per questa ragione restava soppressa. 

ARTICOLO iV- 

La preposizione In nelle parole latine composte i>a38Ò 
a noi colla stessa Orlografla, anche mutandosi in Im 
avanti al 6 e al P, come nello voci /»>&erbe , ImbeWA , 
/mprudente, /«ipavvido, che i Latini scrivevano f'uftei-bia^ 
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, liinpruclens, /m/iavidus. Dello passioni della pre- 

zionè In parla Quintlliauo assai cbiararaonte nel Lib, I 

; VII deiriQslituzioni Oratorie, attribuendone la cagiono 

t pronuozia, la quale fa sentire «oh gwae ratio poscìt. 

l qaae aures magis audiunt ». 

Articola V. 

La Preposizione P/'a^. nelle parole composte latine 

tssA a noi invariata, salvo la soppressione deir.4 compo- 

il Dittongo, cioè passò nel nostro eloquio cosi par- 

> come scritto , nfii raoilo che il detto Dittongo era 

l^opuDziato dai Latini. 

Articolo VI. 

La Preposizione, o l'affisso Re in principio delle voci, 

ne in iìecipio, flecoctus, 7?i?cognitÌo, iìecognosco, iìecon- 

),'ficcuso, fiedunJans, R^creatio etc. secondo la buona 

iografla italiana trovasi mutata in Ri, come in Ricevo, 

»tto, Ricognizione, Riconosco, Riconcilio, Ricuso, Ri- 

, Ricreazione. Ma gioverà il ricordare che i primi 

Kttori italiani spesseggiavano scrivendo coll'antica Or- 

ffjlfla Redutto , Refuto , Ricotto , Recotto , Reciso , Re- 

ure,' Recuperare; Reducere, Rebelle, Ricusare, Reflus- 

c^ il quale vezzo ò restato integro nel Dialetto marinese, 

i 8Ì ode: Refuto, Recedo, R-?di(tlo, Renasce, Recu- 

tétc. In ogni modo non è poi da far le meraviglie se il 

i^iatiao niutossi in Ri nel divenire italiano; dappoiché 

ihe i Latini facevano di questi scarabi scrivendo senza 

ilo R^diculus e Rìdiculus, fìecinium e Ricìnium, Re- 

i o 'Ricinali etti. Cosi non è necessario il dire che in 

«ime vovi italiane resti immutato il Re latino, come 

Kmerc, Redenzione, R'.'dimito, Redivivo etc. 
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Articolo VII.' 

Per avere nella dovuta considerazione le varianti, che 
si scorgono tra i vocaboli italiani ed i latini della stessa 
significazione, egli fa d* urfpo tener buop conto principal- 
mente di tre cose, cioè: A^W Aferesiy della Sincope fi dell' A- 
\ pocopey che i prischi Latini facevano nel pronunziare e scri- 
vere la loro lingua. Comecché negli antichissimi scrittori 
romani si abbia ricchissima suppellettile di vocaboli modifi- 
cati per le dette figure ; nuUadimeno non sarà discaro ai . 
lettori, che io ne adduca alquanti ^esempi. 

Aferesi nelle voci latine 



Ventabunt 


per 


Adventabunt 


Gruare 


» 


Congni ere 


Minent 


» 


jEminent 


Fligi 


» 


A/fligi 


Quit 


» 


Nequit 


Parret 


» • 


ilpparebit 


Pegi 


» 


. Pcpigi 


Supat 


» 


Z>tssipat 


Speclu 


» 


A«pectu 


Spicit 


» 


A«picit 


Stinguere 


» 


. estinguere 


Miniscitur 


» 


i^miniscitur. 


Mentum. 




Commentum . 


Municas 


» 


Cbmmunìcais 


Parci 


» 


Peperei 


Pulo 


» 


Populo 


Boant 


» 


ii^bb'ant 


Inceps 


» 


Delnceps 
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Esempi di Sincopalure 


Consumpso 


per 


Gomsumpstósc 


Poplus 


» 


Popalus 


Crolla 




Corolla 


Nil 


» 


Ni/itl 


Pedicosus 


» 


Pedicalosus 


Perduit 


» 


Perdtderit 


Olat 


• 


Oleat 


Ostcnlum 


» 


Osten^atum 


Copis 


)» 


Copio^ttS 


I-»atrina 


» 


Laoatrina 


Polet 


» 


PoHet 


Abieris 




Abieccris 


Festra 


» 


Fenestra 


Tortum 


» - 


Tormc/ilum 


Vasta 


• 


Vas^ata • 


Caldus 


» 


Caltdus 


Iteris 


> 


Itmeris 


Tarn 


» 


Tamcn 


Tempesta 


» 


Tcmpestioa . 


Torrum 


» 


Torri(/um 


Haerem 


» 


Haerec£cm 


Fallam 


• 


Fallacwim 


Tortor . 


. 


Torr/ttcor 


Squalus 


» 


Squah'cfus 


Intellexes 


» 


Intellextsscs 


Surpcre 


• 


Surrtpere 


Produit 


» 


Prodirfcrit. 


Scripsit • 


» 


Scripserit 


Insolum 


» 


Isolitum 


Lardum 


» 


Lartdum 


Soldum 


» 


Solidum 


Valde 




Val/de 


• 

Vinclum 


» 


Vincttlum 


►Clam 


» ' 


Cclam 
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Postum 


P^r . . 


Positum 


Couipostum 


» 


Composftum 


Posta 


» 


Postta 


Oscum 


» 


Oscì^um 


Oximo 


» 


Octssime 


Prosita 


» 


Propesila 


Sas 


» 


Suas 


Al torta 


» 


A Itera Ira 


Alid 


«r 

« 


Alìad 


Ardum 


» 


Artdum 


Defiat 


» 


Deficmt 




Esempì di Apocope 


• 


Guberna 


• 

per 


Gubernacala 


Famùl 


» 


Famulo^ 

■ 


Po 


» 


Populus 


Lamenta 


» 


Lamenta/iò 


Opitula 


» 


Opitularc 


Pa 


» 


Par^c 


Praecipc 


» 


Praecipi/e 


Tarn 


» 


Tamen 


Momcn 


» 


Momen film. 


Poti 


» 


Potirt 


Lapi 


» 


Ijipicf^? 


Piera 




• P\ersìque 


Quie 


» 


Quiete 



Di tali e cosiffatte Afresi, Sincopature ed Apocope ri- 
dondano gli scritti di Pacuvio, di Nevio, di Catone e di 
altri vetusti scrittori latini, come ad agio può vedere chi 
ne avesse talento. Che se poi piacesse ad altrui risalire 
ancora qualche grado dell'età più remota, troverebbe questa 
maniera di trasformazioni e di travestimenti e neìTAnglay 
e nello SHploOj e nel Nomnej e nel Cmacla delle Tavole 
Bgabine^ colle quali sincopature gli Aborigini e segnata- 
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amento -.'lì UmbPÌ e gli Etruschi abbreviavauo i nomi di 
Angela, Stipula, Nomine, Cunaciila. 

Tuffale le voci latice nelle dette tre fonti subirono le 
ù curiose metamorfosi, e tali Che a prima fronte po- 
trebbero indurre gì' inesperti a ricorrere all' influenza di 
loD elemento forastìero per darsi una ragione delle mol- 
Iteplici alterazioni de' vocaboli latini. Ma l'A-feresi, la Sin- 
t e l'Apocope de' vocabpli latini, i quali passarono nel 
nostro volgare eloquio, non sono i soli agenti, ed i soli 
Iftlttori delle varianti, die si notano tra lo voci latine, e 
[je italiane, che hanno lo stesso signiflcato. Molte o molte 
a flgure^furono amorevolmente inventate da' Gramma- 
licì per rammendare nelle opere de' Classici 

• Aìijaanlo iMlc, fila beneficile • {I). 

he nel prezioso ordito apparivano ineguali, o sdrucite, 

\ rotte e tagliate. E nel vero per. coonestare in qualche 

ido il volgare stroncamento di molte voci, fecero ri- 

) 1 Grammatici alla Etclissi, ed alia Sinalefa. Si volle 

Ì8casare-lo scioglimento delle sillabe? Si fece un appello 

Lalla Dieresi. Dispiaceva la riunione delle vocalij il prolun- 

lamento vetustissimo di molte voci; l'aggiunta di lettere 

I delle parole; 1^ mutazione degli acceti ec. ec, ? 

1 sì sconfortano per queste cose i Grammaticij ma fog- 

■qnsi immantinente e la Sineresi, e la Paragoge, e 

itesi, e l'Antitesi, e la Sistole^ e la Diastole, e in una 

1 tante figure quante erano necessarie per masche- 

» le inesatte espressioni, o le ardite novità de' Clas- 

aalì nelle sforzate veglie durate per condurre a 
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termine le loro sudate opere, sonneggiarono talvolta, anzi 
se si vuol credere agrinesorabili critici, dormirono, e son- 
necchiarono. In tale stato di cose apriamo, se pur ci è 
dato, le porte del prisco eloquio latino cigolanti su i rug- 
giQosi cardini delle rose e presso che disfatte opere de' 
più vetusti scrittori: e noi avremo senz' altro il modo di 
spiegare ci6 che ora ci sembra inesplicabile senza far ri- 
corso all' influenza barbarica. 

Articolo Vili. 

Se TAfresi, l'Apocope, e la Sincope, che i, prischi latini" 
solevano fare nelle voci del loro eloquio ci porgono una 
chiavo por aprire le fermate porte del penetralo, ove è dato 
investigare i segreti del Dialetto del jxipolo di Quirino j 
a pezza s'ingannerebbe colui, il quale con questa sola 
chiave confidasse di poter discliiudere le dette porte. In 
fatti, se altri non si'faràad investigare con accurata analisi 
lo scambio delle lettere che soleva fare il Volgo romano 
nel parlar la sua lingua; se noi trascureremo dì tenere nel 
dovuto conto l'opera degli antichi scrittori latinì,"i quali, 
alla maniera de* nostri Trecentisti, volendo raffazzonare il 
linguaggio plebeo, scelsero tra le voci sinonirae del Dia- 
letto quelle, che per 1' eufonia facevano migliore" prova 
ne' loro scritti, lasciando al Dialetto parlato dal Volgo tutto 
il rifiuto, cioè la pesante borra delle voci scartate; come mai 
potremo noi giudicare, col solo elemento del Latino scritto, 
che il nostro italiano eloquio non sia la derivazione del 
latino parlato, ma sia in 'vece la corruzione del primo ? 
Ora per poter rettamente giudicare, egli è necessario inve- 
stigare queste ed altrettali cose, ed in primo luogo stu- 
diare lo scambio che facevano i Latini delle lettere, «he 
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^componevano i vocaboli del loro eloquio, per vedere se vi 
'. poi quella stislanzìale, o formale differenza tra lo voci 
latino e le italiane, che indusse non pochi a ricorrere, per 
bpiegarla, all' influenza straniera. 

Articolo IS. 

È propriamente il Retore Quintiliano quegli , il quale 

ci fa sapere che : B quoque hi locum aliarum (lìterarum) 

dedimus aliquando, unde Burru^ et Bmges , et Balaena. 

\liec non endem fedi ex duello bellum, unde Duellios qui- 

idam dicere Bellios ausi (1) ». 

In più luoghi di questo lavoro fu parlato dello scambio 

.che solevan fare i Latini del B pei V, e del 7 pel B; di 

' che di buon grado mi passo di nuove osservazioni; tanto 

1 più che questo vezzo de' Latini passò a' nostri Italiani, 

f come si vede anche negli scrittr de' classici Trecentisti. 



Articolo X. 

Merita di esser notato l'uso de' Latini di scambiare il 

te pel G, e viceversa, avendone noi irrefragabili prove nel 

iVU-citlta {virgulta), ii'/'icoj-a (frigora), -4e«Ma (agna), Sacon- 

tinos (Saguntinos) etc. Ora quando noi troviamo cosiffatti 

scambi nelle voci del nostro eloquio, perchè cercheremo 

spiegazioni fuori della nostra avita magione ì 

Egli è vero che nelle voci latine il C seguito da La 

o da Le, come in Clavis, Clericus mutossi in Chi in al- 

' -quante voci italiane colla soppressione del La e del Le , 

L come in Chiave, Chierico, Chiaro, Chiuso etc; ma è pur 



<l) Quintiliano — Insl. Orai. Gap. IV. 
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vero che passò a noi invariato nel maggior numero de* vo- 
caboli di cosiffatti struttupaj come in Clima, Clelia, da', 
more, Classico, Clementi', Clero, Clivo, Clie/ile, Claude- 
stino etc* De! rimanente del C mutato in Ch ne abbiamo 
esempi presso i Latini nel CAaritas (caritas)_, Cftordus ' 
(cordiis) etc. ; senza dife che nell' Ortografia degli scrittori 
de' bassi tempi si faceva un gramliasimo getto di H; come 
verrà discorso nell'Articolo XII. 

« È cosa altresì di molto interesse p^l nostro assunto 
il notare lo scambio che facevaao i Latini del C pel Q 
dicendo e scrivendo essi Cncat per Coquat, Colidie per 
Quotidie, Anticum per Anliquum; meutre per lo contrario 
ponevano il Q pel C in Qmi (Cui) , in Quom (Cum) , ìa 
Pequnia (Pecunia), in Oquulus (Oculus) etc. Questo fatto 
spar^'e molta luce sulla supposta metamorfosi di molte voci 
passate a noi dal latino, nella quali il. prese il posto 
del Q. Ma conoscendo io che l'autorità, in fatto di let- 
teratura, ha uu peso grandissimo presso coloro, rho amano 
poco di studiare, citerò l'autorità dol grammatico Prisciauo» 
il quale si fa a dire die i' Latini,- avendo il C, non abbi-" 
sognavano affatto del K e dol Q, e che perciò tali Ietterò 
erano in tutto superflue (1) ». 

« li CT nel mozzo delle parole latine, come in Factus, ' 
Electus, Pactns, Dìctus, Reclus, Lucius, Fructus, InfuduSf 
Pectus etc. ; passò a noi trasformato in due T. Egli è chiaro 
peraltro die tale trasformazione non ò derivata altramente 
che dal modo di pronunciare le dette voci, iu cui, anche 
nel nostro modo di leggere, il C gutturale resta pressoché 



(t) Vedi le Annotazioni alle Inslìluzioiii Ociitoric 
nozitt 1858) pog, IW. , 
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(orbito dal dentalo T, i\ quale per questa maniera di 

isìmilazioDe resta raddoppiato. Óra il raddoppiamento 

. T preceduto da! C negli anzidetti casi è 1' effetto del 

tdo di pronunziare del Volgo latino, cioè non è un bar- 

«rìsmo, ma un solecismo. Ciie la cosa sia cosi ce ne porge 

rtiasimo argomento il fatto die il C preceduto da un'iV, 

i Beguito Ja un r, come in Sanctus, Tlnctus, Cinctus , 

ictus, perde assai della sua asprezza e quasi si eclissa 

fella pronunzia; 'di che la volgare Ortoepia latina portò 

pUa Ortografia italiana: Santo, Tinto, Cinto, Unto etc. , 

» la soppressione del C. 

Articolo XI. 

Dice Quintiliano nel Capitolo IV deirinstituzioniOratorip: 
X £1 quoque I loco fuit ? Ut Me/wrca et leber, et ma- 
Uter, et DejQve, et Vejove prò Dijovi et Vejottiì » Si 
fetrebbsro addurre altri esempi" sul proposito di.cosiffatte 
isformazioiii dell' E ; ma non basta forse a noi l'autorità 
i un celeberrimo Grammatico latino in una questione di 
trammatica latina?. 

« Scambiavano altresì gli scrittori latini la E'coWU 
mando: Dividundo , Faciwndum , Agitndum , in vece di 
gVidmdO; Facjendum, Ag«Hdum. 

Articolo XII. 

Toccando dell'i/ latina, la quale, meno in quattro voci 

^1 verbo Aosrc, ed in altre pochissime, si 6 dileguata 

Ulo nella sua immigrazione nell' italiano eloquio ; mi 

Scorre dar riaaito al fatto notevolissimo dell' avversione 

l' primi scrittori latini alle aapirazioni ; avversione spinta, 
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secondo che nota Quintiliano (1), sino al punto di soppri-- 
mere VH non solamente in composizione colle consonanti, 
come in Graecis et Tfiumpis, ma anche in composizione 
colle vocali, come in Oedos, It'cosque. Avverte puUadimeno 
quel celebre Retore che la cosa non procedeUe sempre 
per questo modo ; imperocché in breve tempo, erupit ni- 
mius ìÀSUs delle aspirazioni stesso, di cui fu fatto un vixio^ 
sissimo gotto in CHOronae, in CllEnturiones, in Pt-aeCHO- 
nes etc; di guisa che anche nell'età sua (visse egli 
secolo I dell'era nostra) orano restati chiacìssimi vestigi di 
quell'abuso in veUemcnter, in compre llendere, in miUi etc. 
Queste osservazioni di Quintiliano ci pongono in grado di 
conoscere che l' irruzione dell' //, comecché fosso posteriore 
all' uso contrario degli antichissimi scrittori ; tut^^via non 
era di freschissima data; imperocché Catullo, il quale fiori 
nell'età di Cicerone, cioè nel secolo VII dalla fondazione 
di Roma, giocosamente riprendeva tale abuso nella ma- 
niera di scrivere di un suo contemporaneo, come nell'Epi- 
gramma seguente, a cui fece allusione il detto Retore: 

« CMOMmoda dicebat, si- quando commoda eellet 

* Dicerc, et HInsidias, Àrrias imulitu, 

* El tum nirìjice iperabat te ette heatum, 

« Cuoi, quantum poterat, dixerat HInaidia». 

■ Credo sic tnatcr; sic Liher aeunculus ejas, 
■ Sic maiemag aous dixerit, atque aeia. 

* Hoc nÙ33o in Syriam, reyuìerant omnibus aurei. 

* Aadibant eadem kaee lenitcr et leoìter. 

* Ntx cibi postilla matitebant talia oerba, 

* Cum si^ito adfortur nantius horrAilis, 

■ Jonios lluctus, poitquam illue Arriue ìaael, 
« JaiA non Jonio» esse, scd Hionios. 



(1) Quinliliiin, InsUt. Onitor. I. V. 



Questo grazi OS issi mn Epigramma fornisce a noi quanto 

t per porre in soJo alcuni fatti, moglio assai di quello 

ì avremmo potuto fare colle nude parole dì Quintiliano. 

1 primieramente il Poeta ridendosi di Arrio, il quale abu- 

hvi delle aspirazioni ; ci fa conosoere che già un mezzo 

(colo avanti l'Era nostra, e quando il Latino illustre era 

Uto al suo apogèo per Tullio, per Cesare, per Lucre- 

I etc. , il soperchio delle aspirazioni era stato condan- 

faito airostracismo nell'uso di scrivere, come apertamente* 

ibiamo ne' versi : 

« Hoc misfo ài S'iriam refitieir-ant omnibus auret— 
■ Nec »<fti postilta meiiiebant (ulia cerlia." 

Apprendiamo in secondo luogo che nel trabocco dell'//, 
illa cui inondazione seppero per tempo ritrarrò il piede 
tClassici nell'aurea età del Latinismo, malamente impelagò 
i Plebe romana, come si rileva per gii altri versi ; 

« Creilir «((.■ mati'i; su." LHvr uqunciiliLS vjus, 
« Sic maternus aaasdixvrif. atqur acia. 

Dopo ciò tornando 4 Quintiliano, mi occorre notare, 
fae, parlando egli de' falli, che sì commettevano per l'ag- 
ata, per la sottrazione delle aspirazioui , implìcita- 
mte ci dice, che l'eloquio plebeo, nonostante il contrario 
t de' buoni scrittori, non erasi punto spogliato a'tempì 
tot della ridondante veste delle aspirazioni. Della quale 
sembra voglia avvertirei il detto Rotore quando 
I, che egli è dato cercare se tali aspirazioni si possono 
Ipadurre nella Lingua scritta : Illa vero non nisi aure 
Vliguntur, quae fiwit per sotios; quamquam pei' asjiira- 
vtem, sive adjicUur vHiose, sìvc detrakitur , apud nos 
tat quaeri an in scripto sit intium, si II lìtera est, 
i nota ». , . 
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Questa osservazione era di non poco momento néT 
nostro; imperocché se il Volgo romano abbondava in 
aspirazioni nell'età di Quintiliano, come abbondava oe 
secolo precedente, cioè nell'età, di Catullo; già ci è daU 
poter conchiudere, senza il sussidio di altre autorità i 
aitci documenti, di cui non si avrebbe òertamenle difettOj 
che iacomiacjando a declinare il latino illustre sotto l'im- 
pero degli Antonini, la piaga delle aspirazioni popolari 
anziché sanicare, inciprignì e dilatossi ne'secoli III e ] 
dell'Era nostra, in cui il detto Latino, precipitando giili 
dalla scala per la quale era salito, ricadde nelle torbide 
acque de! Dialetto volgare. 

Ora, quando per questi e per' altri sinistri tornò 
prevalore il prisco Dialetto; gli . scrittori de' bassi tetap 
e specialmente i Notari, e gli Scrinari, comechè periti ne 
Latino illustre, dovendo, o volendo l'arsi intendere da 
Popolo, furono naturalmente costretti a scrivere secondi 
il Dialetto, popolare nel molo che allora era in vigor* 
cioè col corredo di tutti gU arcaismi, e col sopraccaHtìl 
delle aspirazioni, dal cui contagio non poterono in tutt 
salvarsi, secondo la citata testimonianza di Quintiliano, i 
mancoquegltno, che fiorirono nell'età di oro della Latinità 
Ecco la ragione, onde nelle carte de'bassi tempi si batuu 
quelli scritti, che comunemente so'nò reputati vomicheroli 
pattume di barbarici frammenti, e colle cui voci Abbiami 
noi il marcio torto di voler par^onare: I". le voci de 
Latino illustre per argomentare la corruzione dì questo 
che non cadde per corruzione, ma per inanizione: 2* 
voci del nostro volgare, quali ora sono, e non quali eraat 
prima che da'nostri Classici e dall'uso fossero spogliate, 
purgate della scoria dell' arcaismo. Ecco la ragiona dg^ 
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infestazione dell' H e del K, la quale infestazione isvia i 
nostri giudizi cosi, che^ non trovando noi nel latino clas- 
sico niente che somigli a quella maniera di scrivere ,*e 
dimenticando di un tratto, V Ilanaty Iluat, Haut delle ma- 
giche parole. di Catone per la slegatura delle ossa (1), e 
li mille esempi di voci cosiffatte , che si hanno ne' fram- 
menti del volgare plebeo latino; sentenziamo tosto che 
il Preko (prego) lo Sklavi (schiavi), il JKaput (capo) del 
Dialetto romano nel secolo IX, e il Ki (chi), VHom (uomo) 
il Trdheme (Tràggimi) del Dialetto stesso nel secolo XII, 
si debbano avere quali voci spurie e bastarde, nate dal 
vago mescolamento delle Lingue barbariche colla Latina. 
Ma questa maniera di sentenziare non è senza nostro di- 
sdoro ; dappoiché noi, non solamente ci mostriamo igno- 
ranti affatto delle cose nostre, ma, che è più, sottoscriviamo 
con vergognosa servilità le sentenze che spediscono contro 
di noli nostri scaltrissimi emoli di oltramonte, i quali ridono 
e van fastosi delle nostre umiliazioni. E Dio volesse che 
le cose non procedessero così, come per disavventura pro- 
cedono ! No, noi non saremmo costretti tuttodì a coprirci 
la fronte per rossore, nel vedere alcuni nostri Italiani 
pender dal labbro di questo o di quel dotto di Germania, 
per sapere qualche cosa intorno a nostri aviti tesori ; per 
aversi poi dagli arbitri Barbassori una Patente segnarta 
con quel qualificativo, il quale in una Famiglia romana 
indicava la Gente, ma nel caso nostro esprime il titolo 
che si conviene alla nostra ridevole buaggine. 



(1) Colone : De Re Rust. Gap. CLXL 
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Articolo XIII. 

Chi è colui, il quale ignora lo scambio dell' / coli* (7, 
ohe facevasi non che dal volgo, ma dagli stessi elassici 
Latini? E non troviamo noi ad ogni pie' sospinto e Moicume^ 
e ProcournCye Lu^enter etc. in luogo di Maxime, Proximey 
e Libenter ? 

Bisognerebbe non aver mai letto Plauto, né Terenzio 
per ignorare non Puso, ma l'abuso che essi fecero della 
detta sostituzione in Lepuiiissime, Ililarissume, Saepissume, 
Pessume , Neqtùssume , Verissume, Planissumc elfi. 
potrebbe altri riprendermi di aver detto abuso quello 
fu di pieno uso prima dell'età di Giulio Cesare, sapendo 
noi per Cassiodoro (Auneo Cornuto de Orthograph.) che 
LacrM-ynae an Lacrimae, Maxumus an Maxtmus, et si qttae 
similia sunt scribi debeaìit quaesitum. Teretitins Voi 
tradidit, Caesavem per I ejusmodi serba soUlum esse enuif. 
dare, et scribere; inde propter huctoritatem tanti viri 
consuetudmem faclam. Sed etc. 

« Sul proposito poi delle anomalie dell' /, cade in ac- 
concio osservare, come questa lettera vocale preceduta da 
una consonante e seguita da un' N, con cui faccia silla- 
ba, venga pronunziata E dal Volgo marinese, il quale dL 
Fmta fa Venia., di C/nta fa Genia., di Spmta fa Sjjeata, dì 
Ì^i«ta .(dipinta) fa Penia., di Tinia. fa Teni:^, di Finta fa 
Fenia. etc. 

« Per lo contrario nelle sìllabo in Veti come in Vento, 
in Sen come in Sento , in Cel come in Uccello , *in Nel 
come in Monello, iu Tal come in Mastello, in Ten segaito 
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un G come in Trattengo etc. 


il Volgo Stesso U3 


are 1* / avanti al E dicendo-:. 




Viento Vientu 


per 


Vento 


Vicngo 






Vango 


SÌBDtì (vooc 


del % 


sentire) » 


Senti 


Contienlu 






Contento , 


Uaoiellu 






Mucello 


Uoniellu 






Monello 


Masliollii 






Mustdlo 


Tratt^etigo 






Trattengo 


Bwllu 






Bello 


CorltVIlu 






Cortello 


Fralici'ella 






Frulicello 


PouLicfcllu 






Ponticello 



' Potissimi Bono i vocaboli di questa struttura, a' quali 

Barinesi non intercalino 1' /. Tra questi pochi si debbono 

fenoverare Sarmento, Sacramento, Stento. I nostri vìllici 

alano similmento l'i" nelle sillabe Pcs, e Mes fa- 

iBdo Piezza di Pezzo, Miesu di Mezzo. Investigando la 

2 di queste varianti, io trovo che la mutazione dell' / 

l £, come in Vènto per Vinto, T^nto per Tinto, Cento 

fer Cinto si ha nel fatto aaticbissimo notato da Quinti- 

mi, il quale, come innanzi fu detto, lasciò scritto nelle In- 

iHUlsioni Oratorie: E quoque I loco fnit etc. In quanto poi 

1*/ intercalato nelle sillabe JVW, Tel, Sen, Cel etc; noi • 

lOTiamo ne! buon volgare italiano simile interposizione 

i alcune voci de' verbi Tengo, Vengo e de' loro composti, 

me in Vieni, Tieni, Viene, Tiene, Trattiene, Conviene etc , 

mecche nelle voci corrispondenti latine si abbia Venis, 

feiu/, Tencs, Tenet. Ora trovando noi nel buon volgare 

laliano nelle voci della seconda e della terza persona 

singolare del presente dell' Indicativo de' Verbi Venire e 

Tenere, intercalato I' f, tutto induce a credere che già 

un tempo 1'/ venisse interposto anche nelle voci di persona 
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prima del detto Tempo e del detto Modo, come si ha nel 
difettivo ed irregolare verbo Heddire {ritornare) il quald 
ha per prima voce « Rieào » per seconda voce « Rieàì > 
e per terza voce « Hi'^de ». Altrettanto potrebbe dirsi del 
verbo Sedere,\\ quale nella prima voce ha Seggo e Siedo etc 
E noi nella scarsissima suppellettile delle voci del Dialetto 
volgare latino scritto , abbiamo non pertanto nel Latino 
illustre qualche cosa che ci avverte che anche i Latini 
avevano questo vezzo d' intrudere 1' / in alcani vocaboli 
dicendo essi; Vietus e Vetus (1), Rien e Renes, Pie- 
dica e Pedica. Né cosiffatta interposizione dell'/ deve 
recare maraviglia veruna a noi italiani,' i quali usiamo 
indistintamente e nel parlare e nello scrivere Tiepido o 
Tepido, Leggiero e Leggero, Ciechità e Cecità, (7i>lo 
Gelo, Miele e Mele, Gricve e Greve, Fie^e e Fele, J'tcnile 
e Fenile, Fiera e Fera etc. 

Ma a che mai mi vado travagliando ncU' annoverare 
questo quel vocabolo, in cui dall' uso fu intruso un' 1 
avanti all' E preceduta e seguita da una consonante , i 
tutte le popolazioni del. còsi detto Patrimonio , e buona 
parte dell'Umbria, ed alquante popolazioni della parid 
Sud-Est della Toscana fanno sentire nella pronunzia l'J 
intruso avanti la E in Tempo,' Ventre, Sempre, Fresco. 
Mezzo, Pezxo ed in moltissimi altri vocaboli della stesss 
struttura? (2/ Ora l'uso divulgatissimo di pronunziare ; 



(1) Vietai,^ Vetut nonostante qualche piccola differenza dislgnifi 
cagione, debbono considerarsi come un solo vocobolo. ' 

i;2) I Marinesi, intercalando 1'/, come sopra fu detto , pronuaztU 
lo Eseguente in modo brusco, cioè come se fosse un E slretttt 
come suol pronunziarsi in Sembrii, Tempra cXc. ' 
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detti vocaboli quasi fossero Scritti Tìèmpo, Mènlrc, Sem- 
pre, cioè quasi avessero nella prima sillaba uà /£" Dittongo, 
ci. avverte che appunto dì questo modo pronunziavano i 
priscbi Romani cosiffatte voci, onde poi anche nel buon 
Volgare da Te7ìei ne venne Tiene , da Verni ne venne 
Viene, da Sedei Siede, da Jicdtl Eiede, da Còhlinet Con- 
tiene, da Ftìl Fiele, da Foenitm Fieno , da Fei'a Fiera, 
da Bela Biela, da Sepes Siepe, da Velans Vietante, da 
l*es Piede, da Metit Miete etc. 

« Nel nostro Dialetto e nel Dialetto volgare romano 
troviamo un' altra metamorfosi dell'/ in alcuni vocaboli , 
i (|tiali nella loro struttura hanno questa vocale in due 
sìllabo consecutive, come in iVmìcizia, A/ts/icare, A/tVitare, 
Jlf»nimo, Vischio, Risico etc. Nel parlare volgare così nelle 
dette voci, come in molto altre simili, i' / della sillaba, 
che precede, è mutato in H; talché le voci stosse diven- 
gono, jVemicizia, itfesticare, jVe^i'tare, il/^nimo, 7csco, 
Jìtfsico etc. Se poi le due sillabe consecutive trovansi nel 
terzo ultimo e nel penultimo posto delle voci sdrucciole, 
come in Orribile, Fattibile, Terri6ile, Settiifiile etc. in 
questo caso non è 17 della prima sillaba quello che viene 
mutato in E; ma sibbene il secondo ; pcrlochft nel nostro 
Dialetto odcsi spesseggiare: Orribeìo., Fatlibeìe, Sensifte- 
le etc. 

Mi passo delle altre osservazioni sulla sostituzione 
dell' / allo altre vocali, e viceversa; dappoiché mi avverrà 
di parlarne ancora negli articoli seguenti. 

Articolo XIV. 
I nomi latini che hanno per ultima sillaba, ed anche 
jier sillaba media Lius, Lium, Lio, e Lia preceduta da 
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una delle tre vocali E, I, come Me/i'or, Fitius, Polium etc 
■ mutano la i in G L divenendo Mi^fìore, Fi^/io , Fo^Wa 
come Ci^mm diviene Ciglio, Famito, Fami^?ia, MiMunt 
(seme) ÌAiglio, Fo/i'acous Foff//aceo, MeWoratus Migliorato etc. 
Merita osservazione che ove Lì'ks , Lium, Lia e Lio 
fossero pseceduti da un' altra sillaba in Li comò in Lv- 
lium, in questo caso anche il primo L sì muta in Gj 
come in G/;7?!'ato, Gigliaceo etc. Questo Tatto ci manifesta 
. che il Volgo latino dava il suono di Glij o Ji al TA pre- 
ceduto seguito da una vocale, come innanzi fu notato;, 
giacché la detta metamorfosi si avvera in tutti i casi si- 
mili, non escluso Exilium, che già un tempo fu scritto 
Esigilo, come tuttora è pronunziato dal Volgo marinesei 
Abbiamo nondimeno una eccezione a questa regola ne'noml 
propri di persona, i quali, passando a noi dal Latino, non 
subirono, punto la detta metamorfosi, ma restarono 1qv»< 
riati in Attilio, Rupilio, Seì-vilio, Cornelio, Emiliano, Ce- 
cino, Cedliano, Rutilio, Emilio, Virgilio etc. 

Non vogUo peraltro che altri abbia a dimenticare cii 
che si disse nell'Articolo II di questo paragrafo, cioè cho 
il Volgo italiano non ebbe siccome canone certo la mu- 
tazione del / consonante in Gi; imperocché la detta 03- 
Borvazione giova assai allo scopo nostro per ispiegarc 
come il basso fondo d^ volgo italiano e ne' secoli in cui 
prevalse il nostro eloquio al Latino illustro, ed ancha 
nell'età nostra, lascia di buon grado di trasmutare in Qi 
il Li che ha sode tra due vocali (qualunque sia la vocale 
seguente); e che la L per questa sua posizione si assottigli! 
per modo che nella pronunzia sembra che si HqueCao- 
eia coir / seguente. Il quale / a cagione della semifu- 
sione della L, porge il suono di un /i, cioè di un / con* 
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'•sonante e di un / vocale. Ora non è meraviglia che il 
nosU-o Volgo dica Fijìu, Fojia, Gijiu in luogo di Figlio, 
Foglia, Giglio etc. 

Ma il fatto più sagliente nel caso nostro è quello della 
, che sebbene non sia situata tra due vocali , come in 
^Oleum; nondimeno o dileguasi affatto nella pronuncia vol- 
gare di molte voci, come in Tolse, Colse,Po(soélc., ovvero 
è sostituita dallV consonante, come odcsi comunemente nel 
Haletto di alcuni popoli, i quali, se non sono di schietta 
i latina, sono peraltro discendenti da popoli conter- 
JBùii a' Latini, come i Volsci e gli Erniciji quali in vece 
L Lunedì dicono /unedì, io luogo di Li (articolo) dicono 
; in luogo di dire T^lsino dicono ^'Asino etc. Ora mentre 
«I nostro Dialetto la L talvolta dileguasi, o si fa più liquida 
ai di quello che è di natura sua unendosi alla S so- 
*oente, e schiacciandola in Z, come in Tose (Tolse), Pozo 
Ipoiso), Co,ze (Colse) eie; dall'altro lato nel Dialetto di al- 
mi altri popoli si trasforma in /consonante; ma nell'uno 
1 nell'altro caso sì perde affatto. 

È pur bello il notare un'altra passiona della L seguita 

■ia un C, come in Calcio, Selce , Salcio , Salcelo , qwero 

Ulta da un' 3/, o da un F come in Calma, Palma, 

(eftjo, Malva; poiché nel 1" caso, cioè quando la L è se- 

jìta dal C, viene sostituita nel volgare Dialetto da un Vi, 

bnde abbiamo noi nel Dialetto stesso Cdvido per Calcio, 

ice pel Selce, Sàvicio per Salcio etc. Nel 2° caso poi, 

Bioè quaudo la L è seguita dalla JU, o dal V ed anche 

Ula S mutasi sulla bocca del Volgo in R, onde Calma 

llTieoe Canna, Palma diviene Parma, Salvo diviene Samo, 

Selva diviene Serva, Salsa diviene Sarsa , Valse diviene 

Varse etc. 
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Della sostituzione, ed anche della soppressione della 
L ;ie abbiamo esempi e nell'eloquio illustre italiano nelle 
voci Scarpetta (Scalpello e Scalpro), Scan?io (Scalmo -Ca- 
viglia) (Arbitrare) Albitrare etc, e nell'eloquio latiuo nelle 
voci Dacruma3- (Lacriimas), Regiescit (Regliscit), Rara 
(Ralla), Naves (Rales), Gignore (Glingere) , Gramias (Gla- 
maa etc; laonde nulla vi ha in questa maniera iii volgari 
trasformazioni della L che riferisca l' intromissione dì 
barbarici elementi. 

Articolo XV. 

La N avanti alla S impura come in Monslrum, ed 
anche alla semplice S come in Sponsa, resta espunta in 
molte voci italiane, che avanti alla N hanno un co! 
quale fanno sìllaba. La ragiono della detta espunzione sta 
nella maniera di pronunziare le voci di detta struttura» 
nelle quali voci la N viene a perdersi quasi nasale aspi- 
razione. 

. Articolo XVI. 

Dell' sostituito alla E ne abbiamo esempi anche presso 
i Classici latini in Vorsus (versus), Voster (vester) A^loor- 
sus (adversus) etc. Di che non può recar meraviglia che 
il latino Vester sia divenuto il nostro italiano : Vostrty^ 
sebbene anche i Latini avessero Voster. 

Articolo XVIl. 

Le sillabe Pia - Pie - Più in principio di parola seguite 
da una N, da una Af, o da una S, come in Ptanclus, Ple*ìus^ 
Piuma, Plus etc. mutansi in Pia (Pianto), Pie (Pieno), Più 



^Qma), perdendo anche in questo caso la L, 1% quale 
è supplantata da uà I. 

Se poi alle dette sillabe in principio di parola seguissa 
la R, il r, come in Pluralis e Pluteum, la detta meta- 
morfosi non ha luogo, come egualmente non ha luogo nel 
Pli, che resta invariato in Plinius, in Plinihus, eccettuato 
Plico, OS co' suoi composti e derivati. 



ARTICOLO 


XVIII. 


nel mezzo delle voci 


latine, come in 


A pie 


Corruptela 


A piare 


Septera 


Corruptiis 


September 


Haptor 


Raplu-s 


Raptutn 





passò nel nostro idioma lasciando il P e raddoppiando 
il T; la quale modilicazione è cosa evidente esser derivata 
dalla proDuuzia volgare. 

* Se poi il P sta avanti ad un T che si pronunzia Z, 
perchè seguito da un / e da un' altra vocale , come in 
Corruptio, Conceptio eie, in questo caso ili* resta espunto, 
come innanzi fu dotto, ma non si raddoppia affatto il ^, 
il quale, mutato in Z, si deve considerare quale una let- 
tera doppia. 

« Inoltre merita di esser notato che perdendosi il P 
avanti una consonante doppia, non può recar maraviglia 
che il latino Ipse siasi trasformato nell' italiano Isse o 
Isso, che leggesi negli scrittori del secolo XIII; e che ave- 
va già subita una trasformazione anche presso i Latini. 

« Se nel corpo delle parole il jp r è preceduto da una M, 
da una N, come in Promplusy il P resta espunto senza 
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raddoppiamento della consonante seguente, perchè questa 
ed altrettali contrazioni sono evidentissimi effetti della 
maniera di pronunziare cosiffatte voci , nelle quali il P 

rosta come divorato. 

Articolo XIX. 

Il Tia, il Tifi, 'il Tio, il Tium,o il T/ws, sillabe finali, 
modie di molte voci latine, come 



Palienfra 
Clomenfto 
Vuncfio 



Palai l'uni 

Propifùini 
Tereiilias 



sono pronunziate dagl' Italiani , come le pronunziavano i 
Latini, cioè Zio, Zie, Zio, Zium. Taluni hanno scritto che 
l'uso di pronunziare Z il T, che trovasi nelle detto posi- 
zioni, non risale oltre il secolo V dell'Era nostra. Isidoro 
di Siviglia, celebre erydito il quale scrisse nel secolo VI 
sull'origine e l' etimologia delle voci latine, lungi dal se- 
gnalarci il detto uso corno una cosa nuova, ci dice in vece 
cito nel comune parlare il T, nello dette posizioni, sì pronun- 
ziava Z, sebbene nel buon latino sì dovesse scrivere T. 
Ecco le parole dell'Ispalonse « Y et Z liUeris solagraeca 
nomiìia scì-ihuniur\ Nam cum Iustitia Z litterab sonuji 
EXPRiMAT, tttinen quam latinum est per T scribendum 
est. * E veramente, se l' ortografia italfana ha prescrìtto 
che si scrivesìe Paziensrt, Clemenza , anziché Pazìcnzta, 
Clemenzio etc; non cosi usarono i primi scrittori italiani] 
i quali alla maniera, che soleva pronunciare i! Volgo rov- 
inano, e secondo che abbiamo tuttora nel Dialetto marì- 
nese, non ebbero a schifo scrivere nelle loro classicho 
prose e Sustamia, e Clemensia, e Sofferenzia etc, usando 
eziandio l'Ortografia latina, cioè il T, in luogo della Z, come 
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, tutti è dato poter vedere"negii scritti, ne'quali la mano 
di coloro, che sì danno cura di portare le antiche scritture 
alla moderna ortografìa, uoq lia guastalo le primitive fat- 

Anche nel mezzo delle parole le sillabo Tia, Tie etc. 
^rano pronunziate da Latini Zia, Zie etc. , o almeno con 
i suono assai simile, come in Patientia, che i nostri an- 
klcbi prosatori italiani scrissero Pacienza , il che tuttora 
tsano i nostri Marinesi dal grosso tacco. Che poi i La- 
bili dessero al T, nella detta composizione di lettere, an- 
te questo suoAo di C, ne abbiamo certissime prove 
Isella maniera, onde scrivevano alcuni vocaboli, usando 
rdoppia Ortografia conio 

Vadio e Pacfo 

DclJ(w e Dolicinc 

. Nun^ius e Nuncjuj 

PutrKius e Palrictus 

Articolo XX. 

La sincopatura del R seguita dalla 5 nella struttura 
i alcuni vocaboli, come a modo di esempio in Sursum 
I Deorsum, che ì Latini scrivevano eziandio Susum e 
uum, è essa una cosa apertamente notata da' G ram- 
atici latini, e che evidentemente indica la derivazione 
1 nostro italiano Su, o Suso. Dello scambio della R per 
i S, e cosi della 5 per la R ne abbiamo esempi nel 
llejioj e Meh'or degli antichi scrittori. 

inoltre la R presso i Latini era talora supplantata 

i L seguente, che veniva raddoppiata come in Pal- 

eidus (pcrlucidus), in Pellexit (perlexit) etc. Anche in 

cipio delle parole talvolta la R raddolcivasi in L. Su 



questo proposito mi piace ridordare a' lettori quelli 

che si leggono nel Lib. V {y. 479 e seg.) de' Fasti di Ovidi,o: 

Roniul.as obscfjuitur lucemi/tie Remubu dìxU 
lUam, quu positit jitsta ferunlar ade. 
AspniiA malata est in lenem tempore tanijo 
LiTEBA, quae tota nomine prima fuit. 
Max eliam Lomtlrei animai dixvre gìlantam: 
U oerhis semut, oÌx ea eocit arat- • 

Articolo XXI. 

È un fatto degno di singolare osservazione quello della 
nostra Ortografia nello scrivere i Derìrati de' Verbi , i 
quali hanno il supino in Simi, come Yersiim , Cur^wm , 
Suasum supini de' Verbi Verta, Curro, Suadeo. Mentre 
noi, secondo le regole della nostra Ortografia, diamo la 
S ad alcuue voci verbali, o derivate dai detti Verbi, come 
Versione, Persuasione, Conclusione, diamo il Z alle toc! 
analoghe derivanti da' Verbi, che non hanno il Supino 
in Sum scrivendo Corres/one, Concezione, Esenzione, Dì- 
stone etc. etc. I Latini avevano la stessa regola, poichò 
scrivevano come noi, Versi'o, Suasi'o, Conelusio, e davano 
il Tio, che pronunziavasi Zio, a' nomi formati da' verbi 
che avevano il supino d'i altra uscita. Vengano ora a 
dirci i berlinghìeri affannoni, che i barbari invasori dello 
Impero guastarono l'eloquio latino smozzicandone i voca- 
boli. E che cosa mai trovano ossi nel nostro eloquio che 
non sia ereditario, gentilizio e familiare dell'eloquio latino? 

Articolo XXII. 

Della stroncatura della M e della S in (Ine delle parole 
già ne fu innanzi parlato; e perciò invito ì lettori a 
riandare ciò che fu scritto nel Capitolo I § 2" Arlicoio I 
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di questi studii. Tuttafiata egli sarà utile ricordare quel 
passo del Lìb. XI Gap. Ili dello Instituzìoni di Quintiliano, 
ove si legge: Ut autem necessaria est vorbofum explana- 
tio; ita omnes computare et veliit aiinumerare literas ino- 
lestum, et odiosum. Nani et vocales preqdentissimh 
COEUST, et consonantium qdaedam insequente vocali dissi- 
_inulantw.* 

Articolo XXIII. 

I. Del TfGÌ De viceversa, abbiamo il detto Retore, il quale 
i dice: Quid T lilerae cum D qtiaedaiìi cognattoì Quare 
nAiits mirutìi si in velustis Qperibus urbis noslrae , et 
)elebrxbits lemplis legantur AlexanTER, et CassanTRA. 
lembra appena credibile, ma pure è vero, che quello che 
n& era vecchio e decrepito a' tempi di Quintiliano , viva 
Dcora in molti Dialetti d' Italia e segnatamente in quelli 
He* popoli della schiatta latina. 

Articolo XXIV. . 
Della vocale U posta per la E né abbiamo esempi 
belle opere de'Classici latini,*! quali scrissero Faciwndum, 
HTÌdwwdo, Exi(/«ndo per Faciendutn, Dioidendo, Exigen- 
I etc. 

Articolo XXV. 
Talvolta i Latini stessi ponevano 1' V in luogo dell' /, 
Mivendo ^voxuma, Maa;Hme etc. in luogo dì Proxime, 
Hasritne, come fa detto innanzi uell'Art. Xlil.' 
Articolo XXVI. 
È notevole la predilezione degli scrittori latini per l' U; 
poiché ta da essi usato anche in luogo dellU, come in 
•PabwKa (Fabalia). 



Articolo XSVll. 

Se egli è soperchio, tuttaflata non è inutile, il tornar 
sopra al vezzo de' prischi latini di porre VU per e vi* 
ceversa. Si vuole, secondo che affermano i critici, che 
fosse Scipione Africano Minore quegli, il quale incominci6 
a sostituire l' U all' vetustissimo che si aveva nello 
voci latine, imperocché gli antichi scrittori non solevano 
scrivere Cerons, Parvu/ws, VuI^ms, Vw/canalia, ma Cer- 
vom, Parvoloa , Volgus, Ko/canalia, Fo^pes (Vulpes) 
Volt (Vult), Kquos (Equus) Daoos (Davus) Ignaoos (Igna- 
vus), Iniqwos (Inìquus), ReMqmm (Reliquum) etc. E co- 
siffatto scambio facevasi dagli antichi non solamente 
nelle voci de' nomi, ma eziandio nelle voci de' verbi; di 
che. abbiamo nelle loro scritture Vivont, DistingwoM/, Con- 
Quont, RestingKOHi in luogo di \ivunt, Bistingunt, Con- 
Ruunt, RestingHwn^ Il grammatico Vittorino, il quale fiorì 
nella prima metà' del secolo IV, lasciò scritto ; < Sic apitd 
nos quoque et prò b^eoi, et prò longa, et prò U posita 
est». Ma qui cade in acconcio un'altra osservazione, cioè 
che non è punto improbabile che il Volgo romano, anche 
nell'età dell' Africano Minore, pronunciasse V in molte 
voci quasi UO Dittongo come lo pronunziava lo stesso 
Volgo nel secolo Xlll deli' Era nostra , come tuttora lo 
pronunziano i Marinesi, e come comunemente si sente sul 
labbro de' popoli del Patrimonio, e di quella parte dell'Um- 
bria che è a confine colla Toscana. Salvo la differenza 
del suono dell' 0, cui i Marinesi pronunziano bruscamente 
stretto, e le altre nominate popolazioni pronunziano aperto^ 
gli uni e lo altre dicono Tuorlo per Torto, Ruosa per 
Rosa, Fuoco per Poco, Muonica per Monica, Muorto per 
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fiorto , Buotto per Botto , Cuotto per Cotto , Cuorno per 
bmo etc. etc. Dall'altro Iato noi troviamo nel buon Vol- 
are italiano argoraeDti di grao peso, cho confermano la 
letta supposizione, imperocché di frequente ci avviene 
hcontrare negli scritti de' nostri Classici Nitovo e Novo,^ 
attutare e Rotare, Buono e Bono , Suono e Sono, Noc- 
lola e Nocciola, Nuocamente e Novameiile, Uovo o Ovo, 
tonare e Tonare, Tuorlo e Torlo, Scuorare e Scorare, 
■■ Loco , Cuojajo Cojajo , Cuocittira e Cocitit- 
(,etc. etc. Questa differente Ortografia nelle atesse yoci, 
i porge apertissimo indizio che i Latini sovente pronun- 
cerò UO per alla maniera di un Dittongo, sfuggendo 
I e dando un suono più forte all' seguente. Ed è per 
pQsio modo chQ resta spiegato ciò che dicono gli antichi 
prammatici della stretta parentela deir e del U, e si 
ItomjireDde in qual maniera l'Africano Minore delle due 
ili insieme riunite, ma che si pronunziavano con dop- 
OSÌlOQO, potè omettere nel latino scritto quella, che, nella 
^Tersità de' casi, dava minor suono, facendo cosi semplice U 
liello che era UO. Infatti abbiamo noi nei libri latini Cttm e 
, Duomtm e Boimm, Suoselaurìlia e Solitatirilia , 
tfìts e Quòjus, Cui e Quoi etc. etc., ne' quali vocaboli 
titichissimi l'Uso tolse r (7 e-talvoital' sia per eufonia, sia 
■ un'altra ragione, di cui l'Uso stesso non suole rispon- 
£re a chi domanda. Se la cosa e cosi , a che ricorrere 
■Ile favole, non manco verosimili, dell'aggiunta delle vocali 
lali a' vocaboli latini per fatto dei Siciliani, se. stroncata 
De voci latine la consonante finale , sono «rese italiane 
senza affisso di sorta alcuna? 



Articolo XXVIII. 

Le finali de' vocaboli latini in Vlus afl Ula, se non 
appartengono a diminutivi come Adolescentula, si rendono 
italiane mutamlo 1' Uhm in hio, e l' Ula in hia , comb in 
"kesciilus, OchIus, Surcuius, Auncula, Vetu^is, Vetula, che 
divennero Ischio , Occfti'o , Sarchio , Orecchia , Yecchio, 
"Vecchia. ■ Questa regola di passaggio soffre pochissime 
eccezioni. 

Articolo XXIX. 

VX nel diezzo delle parole, come in Veaiatio — Maai/mus 
— VeiCillum — Taa3«s. passò a noi sciolta in due S n.eUe 
■voci simili. 

Scriveva Qaintiliano che ì Latini avrebbero potuto far 
senza della X, se non l'avessero cercata ; El nostrarum 
ultima X, gita tamen carere potuimus sì noA quaesisse~ 
mtis (1)>. Infatti noi sappiamd che i prischi latini invece 
dell' A' ponevano SG ovvero SG, combinazioni che nella 
pronuncia danno il suono di una S strisciata. Ci dice Cice- 
rone che in molti vocaboli era stato atTatto abrasa la X, quote 
una lettera di fastidioso suono. Ecco le paroie di Tullio: 
Quomodo enim tester Axitla Ahala factus est, nisi fuga 
vastioris litteroe ? Quam litteram eliam e MaxHUs, e Ta- 
xillis, et Vexillo, et Paxillo , consuptudo elegans latini 
sermonis evellìl (2) >. Da queste apertissime testimonianze 
di Cicerone e di Quintiliano noi apprendiamo , che non 
solamente il Volgo romano, ma anche gl'illustri scrittori 



(1) Quinlilian. Instit. Orai. I. 

(2) Cic. Orator ad Brutura. 
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I secolo del classicismo latino intimarono una solenne 
ciaU contro la X, la quale o fu espunta, fu sostituita 
i Altre consonanti. Dopo ciò è chiaro che la- trasforraa- 
[pDO della -Y latina in due S, ovvero in altre consonanti 
i prossimo suono, che sì scorgono nelle voci simili ita- 
ne, è cosa tutta propria dell' indole del nostro eloquio. 
LgiÀ notata duemila anni fa dagli scrittori e da' gram- 
aticL Dissi che la X latina venne sostituita nelle voci ita- 
ne dalla S addoppiala, come negli esempi addotti. Questa 
istituzione che ad alcuni potrebbe sembrare una sforzata 
etamorfosi, non ha nulla di sforzato e di estraneo all'in- 
de dell'eloquio volgare latino, dappoiché anche i Classici 
pittori in luogo dell'-Y usarono talvolta porre due 5 come 
I,- Cossim {Cowirn), erf Ocyssime (Oxime) etc. 
' Ma qui mi occorre richiamare l'attenzione de' mici 
'/iti sul fatto che se 1' X, che nelle voci latine aveva 
> fra due vocali, passò nelle voci italiane con doppia S, 
I in principio fu SC, cioè una S acciaccosa e 
data (I); dall'altro lato-levoci latine, che nella loro 
rttara avevano la X preceduta, o seguita da una conso- 
lile, passarono nel nostro eloquio coli' S sdoppia , cioè 
ola S, corno in Ansietà (Auaiietuis , Destra {De- 



i'Q) n Volgo, il quale ricusando di muoversi, presento sempre la re- 

1 del Dio Tei'minc, di cui favoleggiarono gli anlichi storici l'o- 

^ tà sentire ancora nella sua maniera di pronunziare le leUere SC, 

i in alquanto dizioni latine tenevan luogo dell' A'. Odesi infoiti nel 

^tro Dialello marincsc ; Tascio invece di Ta»«o (Taxus) , Frwcìo 

B di FIksso (Fluxio). Ma senita ricorrere alla voci del Dialclto. 

B abbiamo noi nd buon volgare italiano Muscelln, in cui SC prese 

Biposto dell' .Y di Maxilla ì Dicasi allrctlanto di Mafcellare (Maxìl- 

^f di Co«cia (Co.ca), di Lijcivu (Lixiviam) eie. 
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asterà) etc. Dicasi altrettanto di tutte le voci composte, 
che hanno VEx in principio, come Exanguù , Ejiaudio, 
Exalto , Exaspero, italianizzate in Esangue, Esaudisco, 
Esalto, Esaspero. 

Articolo XXX. 

In quanto all' A' in fine di voce, come in AUriX, ApeX, 
ArX, Felix, DuX, FaX, LuX , PaX, NulriX, GenitriXj 
ReduX etc. noi troviamo che nelle voci identiche italiane 
il C, meglio il CE" prese il posto dell'X, dandoci J.M«C^, 
ApiCE, ArCE, FeUCE, DuCE, FaCE, LuCE, PaCE, Nw 
triCE, GenitriCE, ReduCE etc. Questo fatto avverasi tutto 
le volte che le voci latine, le quali hanno un X finale j 
mutano nei casi obbliqui a cagione dell'incremento l'X ÌD 
C, come in Nuic, NuCis-Genitria;, Geni tri C/s-Paa:, PaCts etc. 
Che se nell'incremento de'nomi terminati in X non si avessa 
la mutazione dell' X in C, ma invece la sostituzione del G 
come in Lea;, leGis, ovvero del V come in Niic NiVis, itt 
questo caso, nelle voci italiane identiche, è 11 f?, o il V che 
prènde il posto dell' X, come in LeGGe, ed in Ne Ve. Rari 
sono ì casi, in cui variano le dette regole. 

Articolo XXXI. 

Molte e molte osservazioni mi resterebbero a fare sullo 
scambio delie lettere che danno alle voci italiane un este- 
riore di dìssimigliauza dalle latine, e segnatamente da 
quelle del latino scritto. Ma un nuovo carico di minute i 
servazioni con un sopraccarico di citazioni e di esempi 
sarebbe un peso, non che gravoso, incomportabile affatto 
a chi legge. Tuttafiata prima di porre termine a questo 
già luogo Capitolo, in cui segnalai le moltissime varianti 



\ Io stazionario Latino volgare , ed il versatile Latino 

rtre, {il quale vesti tutto le forme imposte dall' Uso 
bvalente, per poi spogliarsi di quelle vesti, e vestirne 
De altre più attagliate, o più larghe ad arbitrio dell'Uso 

Iso), noQ posso in tutto passarmi del pazzo furore dì 
i quali dando }e braccia al collo della infìnta Di- 
ìiik dell'influenza straniera nella formazione del nostro 

jquio, non istringotio al seno che vuota nebbia. E vera- 

(Bte Questi colati, anziché illusi atAatori di ciò che ha 
i sapore di oltremonte, sono veri profanatori delle 

terne ceneri e colpevoli violatori de' patrii riti; talché 
Ipenà di tali misfatti incolse loro un pazzo furore, come 
■aella sazievole genia d' importuni poeti bollati da Orazio 

i questi versi : 

• Ncc tatù apparef, cur cemu Jaelitet; utrum 

* Minxerit in paìrios cinerei un triste bidenlat 
■ Moeerit inceslas; certe fur-U, oc, nchit urem 
« Objectoa caceae valuU ti frangere clatìiros, 
« Indoctutn, doctamque fugnt recUator acerbtu. 

ttcbè questi colali filologi non abbiano appiglio alcuno 
riscusare la loro barbaro-mania in. ciò che concerne 
rigine del nostro volgare eloquio; e perchè in nessuna 
Ile note volgari anomalie del Dialetto laziale abbia altri 
[.intravedere la fisima dell'elemento barbarico; mi piace 
fermarmi alquanto sulla stroncatura di alcuni vocaboli, 
sii nel nostro popolare eloquio feriscono 1' orecchio 
Ichi ascolta. 

|Gi& nel Capìtolo I. § I. Art. XV, fu discorso delle stron- 
I delle voci degli Infiniti, comunissimo presso tutti i 
wlì della nostra Penisola; ma nulla finora fu detto della 
Igar^apocope, che vìen fatta dalla nostra Plebe in quelle 
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voci, di cui si vale per chiamare, interrogare, o interpel- 
lare altrui, sia che nel far ciò usi il nome proprio,.sia che 
UBI il nomo appellativo della persona, che vuol chiamare. 
E veramente quando noi e nel parlare e nello scrivere 
chiamiamo o interroghiamo qualcuno, siamo usati chia- 
marlo D col nome proprio di Pietro, Antonio. Giacomo^ 
Barnaha, Agostino, Alessandro eie. o col nome comune, 
come: Quell'uomo, Quella Donna, Zio, Padre, Madre etc., 
ovvero col nome appellativo àX Muratore, Cavallaro, Orto- 
lano, Calderaio etc. Per lo contrario il nostro Volgo, in 
tutti i detti casi ed in altri simili, stronca cosiffatti nomi, 
e gli stronca di tante sillabe quante sono quelle che se- 
guono la sillaba su cui cade l'accento. Di che i nomi, che 
hanno l'accento sulla prima, come Giacomo, Barnaba, Luca,, 
Clelia, Bàrbara, Brigida, Marta, Uomo , Fémmina , Padre 
(che il nostro Volgo appella: Tata, Madre, Zio , Zia 
sono dalla nostra plebe stroncati di tutte quelle sillabe 
che seguono la sìllaba su cui naturalmente cade l'accento, 
lo spirito nel pronunziare, facendo il popolo minuto: Già 
di Giacomo, Bà di Barnaba, Là di Luca, Clé di Clelia, Bà 
Barbara, Bri di Brigida, Ma dì Ma^ta, Quell' 0\ di quel- 
l'uomo (1), Quella Fé di quella Femmina, Tà di Tata, Ma di 
Madre, Zi di Zìo o di Zia etc. Similmente quando 1' accante 
ne'nomi propri, comuni, o appellitivi, di cui ci serviami 
per chiamare o interrogare, cade sulla seconda sillaba- 
come in Calisto, o sulla terza come in Ferdinando e C 
rolina, o sulla quarta, come in Bonaventura etc, stronca 
Volgo stesso tutto le sillabe seguenti a quella accentai 



(1) I Marinosi dicono Quillu (quillo) ii 
vertuto nel I,p-;«ii'n rl..|lp noslre voci volt 



luogo di rjupllo, 
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facendo: Cali di Calisto, Ferdinà e Caroli di Ferdinando e 
di Carolina^ Bonaventù di Bonaventura, e così Murato di 
lijuratore, Cavalla di Cavallaro, Callarà di Calderajo (I) etc. 
È da notare per altro che questa maniera di stronca- 
ture vengono fatte dal Volgo solamente ne' casi, in cui 
chiama, interroga, o interpella per attrarre l'attenzione 
altrui; imperocché in casi diversi, cioè nel mezzo del di- 
scorso, pronunzia tutti interi quelli stessi nomi, che stronca 
quando sono da esso usati per chiamare ed interpellare. 

Anomalia, comecché nell'apparenza alquanto varia, ma 
che é la stessa innanzi notata, si ha nell' eloquio volgare, 
quando alcuno de' nostri rustici, volendo vendere qualche 
derrata, o qualche frutto si fa intorno a gridar forte, ed 
a ripetere il nome delle frutta e della merce che vuol ven- 
dere, dicendo: Ecco le Cerà^ ecco li Pomidòy ecco li Fi- 
nocchietti té {2), ecco li Cane in luogo di dire : Ecco le 
Cerase, ecco i Pomidori, ecco i Finocchietti teneri^ ecco 
li Canestri etc. Se noi consideriamo che questa maniera 
di apocope é fatta in occasione che il Volgo si serve delle 
dette voci per chiamare i compratori, e si vale del nome 
della merce^ come mezzo d' invito; già non troveremo in 
questo fatto un' anomalia diversa da quelle notate , ma in 
vece saremo indotti a tenere che è dell' indole del Volgo 
stroncare le finali de' nomi e delle voci, che servono per 
chiamata, o per invito, o per interrogazione. 

Ma dissi io bene, quando dissi: Essere dell' indole del 
nostro Volgo lo stroncare le voci che servono per chia- 



mi) Vedi le osservazioni fatto nelle voci analoghe del detto Lessico. 
(2) Anche gli aggettivi ([ualificativi nel detto caso sono stroncati 
come i Nomi. 
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mare, invitare etc. ì Si, dissi bene, ma non dissi tutto 
imperocché potendo io dimostrare che quel fatto lui molti 
e belli riscontri così nella buona lingua italiana, com? 
nella latina, doveva dire che il detto vezzo non che del 
nostro Volgo, fu un vezzo degli scrittori italiani e latioL 
In fatto abbiamo noi nel buon volgare italiano: Ve ed- 
anche Vedive ? per vedi (1). Abbiamo: To' e To' su, pw 
Togli su (2); Te\ per Tieni (3); Zi, per Zitto (4); Vié'^ per 
Vieni (5); Vifo', per Vuoi (6); e così Fi per Figlio (7); Co' 
per Como (8); Dtt per Dunque {9); Do' per Dove (IO) etc. etc. 
Abbiamo poi nel linguaggio latino moltissime voci cosi 
modificate, specialmente nell' Imperativo de' verbi, e ne! 
Vocativo de' nomi. E nel vero noi troviamo che le voci 
de' Verbi, che nella persona seconda del Modo imperativo 
servono per comandare, o domandare, o interpellare, bo- 
birono non una, ma anche due stroncature ; di guisa ch« 
di Dicito, prima si fece Dice e poi Die; di Facito, prima 
si fece Face e poi Fac; di Ducito, prima si fece Duce e 
poi Dite; senza dire che di Fet-to si foce Fer , di Ito si 
foco /, di Ssto si fece Es etc. etc. Ma non basta ancora 
I Latini nel esclamare usavano Interjezioni brevissime e 
vorrei diro: di un solo fiato, come Hem, 0, Ohe, il che 



(1) Davonzati : Annali. 

(2) Vedi il Vocabolario alla detta Voce. 

(3) Uocc: Nov. LXII. 
(i) Huotnmat, Lìngua Toscana. 
(B) Vofli il Vocabolario del Manuzzi. 
(Il) il. à. alla voce Vuo', 
(7) Diintc-Aligliicri, Pur. XI, 

(H) l-'r, Jocop, T. V. 15 - Giordano, da Rivalla: Predicllft,-' 
(D) UniiiPl. Utiui : Pnlaff. I. 
(10) Clowiici ontichi. 
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si verifica in presso che tutte le altre Inteijezioni, in cui 
per imErovisa gioja o per dolore, o per sorpresa o per 
la maaifestazioDe di una forte sensazione, altri leva la 
Voce per esprimere in un solo motto i propri affetti, come: 
Ah, Vae, Io, Proh, Oh, Vak etc. E pur notevole nella 
lingua latina il fatto che il Vocativo de' nomi e special- 
mente de* nomi proprii, s% non è la voce più breve come 
luU (o Giulio), Pompei (o Pompeo) etc. e certamente tra 
le più brevi , che si abbiano nelle Declinazioni de' nomi, 
come Musa (o Musa), Domine (o Signore), Sermo (o Ser- 
mone). Arrogi che i Latini trattandosi di voci, che servir 
dovevano ad interrogare, le contraevano e l' abbreviavano, 
o le stroncavano così, d'averne il meno che fosse stato 
possibile ; laonde noi troviamo il Vm' per Vis-ne ? Viden^ 
per Vides-nef Egon' per Egonel AdeorC per Adeo-nef 
Cuja per Cujus est? Cujas per domandare di qual paese al- 
tri fossa e così innanzi. 

Dopo tali premesse ci è dato di poter concbiudere per 
rigorosa analogia che i nostri popolani," stroncando le 
voci, che, se cosi piacesse, potremmo qualificare col nome 
di Vocative e à'Imperative {secondo l'uso al quale servono), 
non coniarono nuove forme di vocaboli, ma si valsero 
e si valgono di quelle antichissime forme, di cui valevansi 
i Latini in casi simili, prima assai delle irruzioni barba- 
riche. Che poi gl'Italiani avessero questa antichissima abi- 
tudine di spezzare le parole, ce ne avverti in tempo non 
sospetto r eruditissimo Isidoro Ispalen^e con questo tratto: 
a Omnes Occidentis gentes verÒa in dentibus frangunt, 
sicut ITALI BT HispANi (1); e prima assai di lui, celo disse 



(1) liùdorì Hispalen. IX. I. 



3 
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Quintiliano nel dare i precetti sul modo di pronunziare. 
Dilucida vero erit pronimtiatio , primum si verba iota 
expgerit, qUorum pars devorari, parS destitci solet, 

PLERISQDE EXTREMAS SYLLABAS NON PRO FÉ RESTI BUS , DUM" 

pRioEDM sono indulgimi (1) ». E queste stesso cose aveva 
già detto Tullio un secolo e mezzo avanti a Quintiliano 
come altri ad agio può vedere nel Lib. Ili, Capitolo XI del 
celebre Trattato De Oratore. 

Cho so altri minutamente sofisticando, volesse spingere 
lo sue indagini così, sino a ricercar nel parlare del Volgo 
l'origine di ({wa^io iaXio ài stroncare, o per valermi di una 
espressione del Varchi di ammazzar le parole (2), a ma 
sembra che, studiando la natura e le circostanze del fatto 
stesso, non sia difficile assegnarne l'origine in spirita et 
vocis sono, il quale in vece di esser moderato, come pre- 
scrive Cicerone nel luogo innanzi citato, si fa cadere dal 
Volgo, che rusticamente chiama ed interroga, su quella 
sillaba, nella quale cade naturalmente l'accento. E siccome* 
il vociare porta con se uno Iato, cioè una forte aspira- 
zione che precipita (ìrridt), e non potendo prolungarsi, 
naturalmente si arrestasu quella sillaba delle voci, nella qnale 
cade lo spirito, o l'accento; così la veemenza dcU'aspira- 
■ zione facendo vibrare le sillabe accentate, induce nella pro- 
nuncia del Volgo la stroncatura delle sillabe che seguono, 
le quali restano come smorzate ed estinte per la sonora vì- 
araziono delle prime. E questo fatto è cotanto ovvio e 
naturale, che, anche sulle bocche esercitate a ben parlare, 
le voci, che servono a chiamare e ad interpellare, restano 



(1) Quinti). Institut. Oralor. Lil>. XI. Gap, IH. 
(■2) Vurchì Epcul. (Trieste 1859) pag. 35- 
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come smembrate delle sillabe che seguono quella sulla 
quale cade lo spirito ; di maniera che le dette sillabe se- 
guenti, non si perdono già per arte di colui, il quale « Te- 
nero supplantat perba palato (1)». ma naturalmente, fan 
regresso dalle labbra di chi pronuncia. A me sembra 
che questo commento sia tanto conforme alla verità, che 
basta il provarsi a chiamar , vociando , questa o quella 
persona, per convincersi del reale procedimento del fatto 
da me esposto. 

Dopo ciò, per avvalorare le cose innanzi dette, potrei 
aggiungere che i Latini nonché le voci che servivano a 
chiamare, interrogare e comandare, solevano pure stroncare 
molte altre voci facendo, a mo' di esempio Cuba di cubi- 
culum , Debil di Debilis , Difficul di Difflctìlter , Facul di 
Facile, Fi di Fiatis (imperativo del verbo Fio), Lapi di 
Lapide, Largì di Largire, Lavi di Lavar i, Lee di Leena, 
Mu di Mutire, Ops di Opem, Me di Mihi, Facie di Faciei, 
Mage di Magis, St di Sta e di Tace.etc. etc. Ed io tengo 
per fermo che questo vezzo di stroncare fosse effetto dell' in- 
dole rustica del popolo latino, il quale aveva, ài dire di 
Cicerone un modo di pronunciare rude, ed agreste, il quale 
modo, anche nell'apogeo della classica latinità non che 
essere nelle delizie del Volgo romano, dileticava altresì il 
gusto di non pòchi Oratori e Scrittori dell'età di Tullio, 
il quale cosi si esprime sul proposito : Est autem vitium^ 
quod nonnulli de iìidtcstria consectantur ; rustica voXj et 
agrestis quosdam delectat^ quo magis antiquitatem^ si ila 
sonetj eorum sermo retinere videatur; ut tuus Catule , 
sodaliSj Ly Cotta j gaudere mihi videtur gravitate linguae, 






(1) Persio : Salir. I, v. 35. 



sonoque vods agresti, et illud quod loquitur,friscum visum 
iri putat, si piane fìierit rusticamim (I). Questa indolo 
rude del Volgare plebeo romano, sopravvìvendo a' secoli 
della civiltà latina, insalvaticlii anche dfivvantaggio ne' se- 
coli della cosi delta barbarie ; talché e Dante ueli' Opera 
del Volgare Eloquie, e il Passavanti nello Specchio della 
vera Penitenza bollano il Dialetto romano, che parlavasi 
nella loro età, con la nota di ruvido e di duro (2). Ora 
non è meraviglia che pel Dialelto volgare marinesfe, U quale 
riferisce senza alterazione il Dialetto romano dell'età del 
Passavanti e dell'Alighieri, si abbiano delle voci stroncate, 
sebbene non molte di numero (3), mentre anche nel buon 
Volgare italiano non si ha punto difetto di ati'OQCature, 
come ce ne fan prova : 

Fu Fode 

Fé Foce 

Fia" Fiale 

. Fra Frale 

E- . Egli 

(1) Tuli, do Oratore HI. XI. 

(2) Vedi il Capilolo IV di questo Lìbro- 

(3) Du quollo voci in fijori di cui si servono i Moi'ineai per cM 
mare ed interrogare, come fu sopra notalo, e tranne le voci degl' 1 
floitì de" Verbi, pochissimi sono i vocaboli du essi stroncati. Tra q 
pochissimi si dove annoverare : Bene che essi pronunciano Be', dlcendoi 
Sio bé (sto bene) Be che dico (Dico bene) eie. Dì questa ullimn I 
si-hn riscontro nel Be c/ic ditede' Fiorentini (vedili Varchina del ! 

iiisorìla nelle opere del Varchi, Trieste 1859, Voi. II, pug. 2S6). Un'oltr 
stroncatura fanno i Marincsi nel vocabolo Pane che dlnono : Pa. Ma quii 
da notare che la voce latina Pani», da cui deriva Pane , primamenlì 
deve essere siala Pan, che pai fii data,' corno nomo propri^, ni I 
Pane, il quale, secondo ch^ io mi penso, fu consideralo come rsslra- 



Pie Piede 

Co' Cfisa 

Io credo di aver detto sul proposito anche più di ciò 
le occorreva per dimostrare, che nelle stroncature di 
Ucune voci del nostro giaietto non vi ha culla che non 
, dell' indole del prisco Dialetto latino. Tuttafiata per 
Iranquillizzare alcuni fisicosi i quali, assuefatti a rispettare 
Kgalvanizzata Fa ntasima dell' elemento barbarico, temono 
i affogar ne' mocci tutte le volte che a'vviene loro di dare 
1 passo fuori delle stuoie, non sarà certamente soperchio 
I che fu detto. 

So noi anziché condannati a raccogliere i muffaticci 
isti del Dialetto latino caduti dall' imbandita mensa degli 
i Scrittori, avessimo potuto avere dalla prisca gene- 
e latina qualche scritto in Dialetto volgare ; affé che 



B a ciò che serviva a nutrirsi. E nel vero, come col vocaboloPon 
mo 8ÌgniG<;are gli anlichi tutl« Ì6 cose della lAlura; cosi dicevano 
à ohe PanU ext quod omnibus pulnientii adhibcri pottit (Vedi Isidoro 
Ispaleme Etymol. Vili. XI e XX. II). 
<1) Guiltonc d'Arezzo LetU 37. 
^ Voce iluliana antiquata. 



ia maniera poco cortese ayremmo tosato di prima e di 
seconda mano coloro, che per manco di studio aggiudicano 
le cose nostre a favore de'barbari invasori d'Italia. Aifò- 
che non avrebbero avuto il buon anno coloro, i quali 
per fina malizia, lodando le barbariche raditure, quale 
ottimo lievito che fece fermentare la massa della nostra 
Liugua, ci vogliono vendere stregghie rotte, o pezzi di 
scarpe tagliate, come fanno i Cenci^iuoli, de' quali grazio- 
samente scriveva Lucilio 

« Quid ni ì Et icfaia quidam, ut oondat; seràtnrìus laudat- 
• Parfractam striiiUem., soleam iniprobiu dimUliatam » 

No, la nostra Hiigua volgare non è la superfetazione della 
' prisca lingua del popolo latino per la incubazion'e barharica. 
. No, il nostro eloquio non vesti mai la pànnosa divisa di 
quelle orde villane, da' cui miserabili cenci tanto ne venne 
al prode Valentiniano che proso da veemenza di collera 
mori per ìsboccu di sangue. No , il Volgare nostro , già 
provetto ne' secoli delle invasioni, non tornò a bamboleg- 
giare in fasce in seno a' discendenti di Arminio. No, il 
linguaggio del popolo di Quirino non tattamellò con esso 
loro, sbozzicando i loro' scricchiolanti accenti; ma per 
lo contrario, emancipato di fatto dalla prepotente giurisdi- 
zione del Latino illustre che confinato lo aveva ne' bassi 
fondi dei Volgo, appunto di quel tempo, cioè ne' secoli 
delle invasioni, in cui furono sbandati i letterati e con- 
culcate le letto re, alzò lo stendardo della rivolta contro il 
suo emolo, l' illustre Latino; e proclamando la sua indi- 
pendenza, imprese a reggersi a Tribunato plebeo. Indarno 
tentarono i letterati sparsi, sbandati , incalzati qua e là 
dal militarismo straniero, di rannodarsi per far test^, e sug- 
gottare di nuovo il ribellato Volgare. I calamitosi tempi 



} correvano per la latina letteratura non permisero al 

Patriziato letterario di ricomporre ciò che era rotto ; il 

tornò a grandissima utilità dell' eloquio volgare , il 

[naie avendo ne' cultori dol Latino illustre eraoU impotenti 

t disgregati, crebbe in baldanza, si elevò, imprese a don- 

Itare, a donneggiare, e ad imporre la sua legge ed il suo 

) anche a coloro che Ano ài secolo XII ricusato lo 

Itvevano. Talché i cultori del latino illustre, che fiorirono 

bel detto secolo e nel secolo seguente, diffidando di poter 

Ricondurre nel suo Ietto e tra ì suoi argini il torbido fiume, 

jhe aveva largamente inondato impelagando l' Italia tutta, 

(resero senza più il loro partito. E mentre una buona 

i di essi sedotti dalla rozza freschezza della novella 

1-ana incominciarono a fare gli oziosi vagheggini co- 

1 adoperarono i Trovatori ; dall'altro lato alquanti altri, 

J'uopo di essere ascoltati, ed intesi dal Volgo, cui vole- 

ammaestrare , ed a cui volevano giovare (come il 

ìeto degli Ecclesiastici), ovvero per aver plauso dal Po- 

^io che già a grave stento intendeva il latino illustre 

le i Poeti ed i Prosatori), furono costretti a predi- 

! , scrivere, e comporre nel Volgare plebeo. Gli scrit- 

che fiorirono nel secolo XIII e nel principio del 

«colo XIV, specialmente Ecclesiastici, come il Pas- 

«vanti nel Prologo dello Specchio della vera Penitenza, 

I D. Giovanni dallo Cello, e Bartolomeo da'S. Concordìo 

bon fecero un mistero di questa necessità ; ed ove mau- 

laero le loro .dichiarazioni, basterebbe la confessio- 

di Giovanni Villani (1) , e più il fatto solennissi- 

e'tanti Volgarizzamenti impresi in quella età per porre 



. I. Gap. I. 
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il popolo in grado di comprendere alcuni opuscoli dei 
SS. Padri scritti in latino illustre , che i laici (1) o non in- 
tendevano più, malamente intendevano. 

Ma ìù non voglio in conto alcuno affirettare le mie 
conclusioni, le quali anziché vogliono esser tirate a ca- 

« 

pelli, spontanee galleggiare sulle acque della verità,* per 

essere da tutti nudamente vedute. Si ha a fare ancora 

del cammino prima di toccare la metà, ed è per questa 
ragione che io affretto i passi. 



(1) Nel secolo XIV gV idioti erano chiamati Inaici, 



CAPITOLO IX. 



t lolmetilo verij die i Vocaboli itulìuni pauai'oDo a noi dal Volgare 
gidbeo-lalino seniu mistione di fermenLo straniero, che la maggior 
parte delle nostre voci, k' quali hanno voci simili nqj Latino illustfe, 
lonumo lutine con ferme e corte tegole, le quali escludono affatto 
ngoi awenimenlo, e qualunque fortuita accessione dì elemento bar- 
barico. 



Articolo I. 



E' inutile travagliarsi per dimostrare che i nostri nomi 
sminili della pritoa declinazione lerminali in A, tornano 
attoi nel caso retto senza varianiooe di sorte alcuna, come 
t-una. Rosa, Aurora, Musa, Anima, Porta, ec. ecc. 

Articolo II. 

I nomi mascolini e Neutri della seconda e della quarta 
teelìnazione che terminano in No sieao sostantivi, sieno 
.ggetlivi^ come Vino, Pino, Lino, Vittorino, Fieno, Dono, 
^eno, Buono, ec. tornano latini aggiungendo ad essi una 
, una M in fine, secondocbè nel latino idioma sono an- 
loverati tra i nomi mascolini, oweramente tra i Neutri. 
Sarebbe poi soperchia l'osservazione intorno all'O Anale 
Aelle nostre voci italiane, avendo altrove notato la stretta 
jjarehtela tra ì'O e VU- lo scambio che facevano i latini 
i queste due vocah; ed in fine l'antichissima ortografia. 
Dovasi ro, ove posteriormente fu sostituito VU. 
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Articolo IH. 
I nostri nomi terminati in Co, come 

Medico 

Africo evento) * 

Pudico 

Luperco 

Mendico 

Benefico 

Causidico 

Maledico 

Iberico 

Ispanico 

Gallico \ Nomi Patronimici 

Italico 

eretico 

tornano al caso retto de' nomi latin: coiraggiunta della 
S in fine, tenendo conto della metamorfosi dell' 0, di cui 
fu innanzi parlato, e come alla Nota sottoposta (1). 

Articolo IV. 

Sostituendo TX, all'ultima sillaba de' nostri nomi, che 
terminano in Ce, si ha il caso retto de' nomi identici latini. 
Cosi aggiungendo una M si ha il 4° caso latino de' nomi 
stessi, i quali hanno tutti l'incremento ne' casi obbliquì, • 
meno i Neutri nel 4° o 5^ caso del Numero singolare. 

In fatti veggiamo noi nello specchio seguente che colla 
sostituzione dell' X al Ce finale delle nostre voci,, 

Vera - ce diviene Vera - x 

Eda - ce » Eda - x 

Biba - co » Biba - x 



(1) Nel Dialetto marinese in moltissimi nomi della detta desinenza 
non ha luogo la trasformazione dell' O, giacché i nostri del Popolo 
sogliono ritenere T U latino in Medicu, Fica, McUedicu, Picn^, Bona, 
Sonu (suono) ec. ce. 



Capa - ce 
Antra - ce 
Pre - ce 
Ne - ce 
Genitri - ce 
Altri - ce 
Feli - ce 
Fera - ce 
Atro - ce 
Velo - ce 
No - ce 
Lu - ce 
Du - ce 
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diviene 



Capa - X 
Antra - x 
Pre - X 
Ne- X 
Genitri - x 
Altri - X 
Feli - X 
Fera - x 
Atro - X 
Velo - X 
Nu - X 
Lu - X 
Du - X 



etc. eie. 

Se poi alle dette voci italiane si aggiunge una M si avrà 
il 4'' caso dei nomi latini simili, i quali, come innanzi fu 
detto, hanno l'incremento nei casi obbliqui. 

Articolo V. 

I nomi italiani^ i quali hanno la desinenza in Ore^ sieno 
Verbali, o no, tornano latini nel caso retto perdendo VE 
finale, che presero per istrascico, ovvero perchè il Volgo 
latino, nel pronunziar queste voci, faceva sentire il suono, 
che hanno le voci stesse nel 4° caso a cagione delHncre- 
mento. Laonde 

diviene 



Motor - e 
Fattor - e 
Orator - e 
Amator - e 
Operator - e 
Dorainator - 
Fautor - e 
Amor - e 
Dolor - e 
Timor - e 
Splendor • e 



Motor 

Factor 

Orator 
Amator 

Operator 

Dominator 

Fautor 

Amor 

Dolor 

Timor 

Splendor 



18 
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Articolo VI. 

Tornano latini nel caso retto i nomi astratti italiani, 
che terminano in A accentata, aggiungendo una S, che forse 
già dalla più remota antichità perdevasi nella pronunzia 
del Dialetto plebeo-latino. Di che 

Venustà torna Venusta - s 

Onestà » Honesta - s 

Purità » Purità - s 

Integrità » Integrità - s 

Felicità » Felicita - s 

Pubertà > Pubertà - s 

Singolarità » Singularita - s 

Dignità » Dignità - s 

Virginità » Virginità - s 

Pietà » Pietà - s 

Acerbità , » Acerbità - s 

Età » Aeta - s 

etc. etc. 

Se alcune voci italiane, come Béltà^ non hanno voci 
simili latine; bisogna ricordare che molte voci volgari la- 
tine si sono in tutto perdute. Tuttaflata nel caso di Beltà 
avendo i Latini Pulcher e Bellus^ e di più, oltre l'astratto 
PulcritudOy anche l'astratto Pulcritas di Cecilie e di Ne- 
vio; cosi tutto induce a credere che oltre l' astratto Bel- 
litudo di Feste, avessero avuto anche T astratto Bellitas, 
di cui Beltà è una contrazione, o sincopatura. 

Articolo VII. 

Le voci de' nomi italiani, che hanno nel caso retto del 
numero singolare la desinenza in Orte, come: Sortey Morte^ 
Consorte, ovvero in Erte come: Solerte j Inerte^ etc, si ren- 
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dono al caso retto singolare latino, sostituendo la S al Te 
finale; p*er la quale sostituzione 

Sor-te torna Sor-s 

Mor-te » Mop-s 

Consor-te » Consona 

Soler-te » Soler-s 

IneMe * Iner-s 

otc. etc. 

Se il nostro Forte non torna come negli esempi addotti; 
nessuno forse ignora che i Latini, avendo Fors (Fortuna), 
furono costretti a dare un'altra desinenza, cioè Forlis, 
alla voce corrispondente al nostro Forie^ perchè altri non 
equivocasse nella significazione. 

Articolo Vili. 

I nomi italiani con la desinenza in One^ quante volte 
non sieno del novero degli accrescitivi, tornano latini 
della 3. Declinazione colla soppressione del Ne finale come 



Opini o-ne 




torna 


Opinio 


Sermo-ne 




» 


Scrnìo 


Versio-ne 




» 


Versio 


Visio-ne 




» 


Visio 


Vessazio-ne 




» 


Vexatio 


Lczio-ne 




» 


Lectio 


Privazio-ne 




» 


Privati© 




etc. 


etc. 





In quanto alle varianti delle lettere, che compongono le 
voci italiane e latine, già ne fu discorso nel Capitolo an- 
tecedente. Di che al presente non* mi avviene di fare altra 
osservazione da quella in fuori che, se nelle voci italiane 
paragonate nel caso retto alle voci corrispondenti latine, 
trovasi qualche accrescimento; ciò ha luogoj come altrove 
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fu notato, perchè il Volgo latino faceva sentire anche 
nel caso retto rincremento, che i nomi della 3. Declina- 
zione hanno ne' casi obbliqui; ovvero perchè usava la voce 
del 4° caso, anche nel caso retto scemata per altro della 
consonante finale, come fu discorso e dimostrato nel Ca- 
pitolo. I. §. II. Art. I. 

Articolo IX. 

Le voci de' Participii in Ante e in Ente, come Amante, 
Ardente, Curante Polente etc. si rendono latine ponendo 
una S nel luogo della sillaba finale Te, cosicché 



Araan-te 

Ardon-te 
Cui-an-le 
Poten-le 



AmaD-s 
Arden-s 



. SuU'aecresci mento delle voci de' Participii attivi italiani 
paragonate nel caso retto alle voci de' Participii latini, ha 
luogo l'osservazione fatta nell' Articolo precedente intorno 
alle voci italiane terminate in One. 

« Intorno a' Participii passivi italiani di altra desinenza 
ne parlerò appresso nell'Artìcolo XII, ove mi avverrà di- 
scorrere de' Supini. 

Articolo X. 



I nostri nomi terminati in Are, come Nettare e Lare; 
ovvero in Ale come Sale, Animale; ovvero in Ne come 
Fulmine; ovvero in Re come Aere, Etere, Cratere, che 
hanno voci simili ne' Neutri della 3' Declinazione de* La- 
tini, tornano latini colla soppressione àé\ì'E finale, che, 
secondo il mio avviso, il volgo latino aggiunse a' detti 
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nomi per istrascico, come suol fare il nostro Volgo in 
molte voci italiane. Di che colla detta soppressione dell'^ 
finale 



Lar-e 


diventerà 


Lar 


Nettar-e 


■ » 


Nectar 


Fulmin-e 


» 


Fulmen 


Acr-e 


» 


Aer 


Eter-o 


» 


Aether 


Cratcr-c 


» 


Craler 


Sal-e 


» 


Sai 


Animal-e 


» 


Animai 



In quanto alle altre voci italiane di altra desinenza, 
che hanno voci corrispondenti nelle voci de' Nomi neutri 
della 3. Declinazione come Cubila, Dogma, Ovile, Poema 
tornano latine senza variazione. 

Le poche voci de' nomi italiani, che hanno voci corri- 
spondenti ne' nomi latini neutri della 3^ Declinazione 
colla desinenza in Us come PettOy Tempo, Freddo etc. 
rientrano nel novero delle voci latine mutando in U l'ul- 
timo e prendendo la S in fine. In fatti con tale modifi- 
cazione. 



Pctt-o 


torna 


Pect-us 


Temp-o 


» 


Temp-us 


Fredd-o 


» 


Frig-us 



Se nelle voci italiane, come in Freddo ed altre cosif- 
fatte, si scorge qualche variazione nelle lettere checom-* 
pongono il vocabolo, non dobbiamo dimenticare che l'uso 
arbitro del parlare bandi ed antiquo molte voci volgari, 
di cui nulladimeno ci restò qualche traccia, come di FrigOj 
in Frigorifero. 



Articolo XI. 

Le voci do' nomi italiani, clie hanno l'uscita ìq Cie e 
Quie, ritornano nomi latini della fiuinta Declinazioae colla 
sola aggianta di una S come: 



Specie 
Suporfioie 
Progenie 
Requie 



Specios 

Superile ie-s 
Pi'ogonitm 
Rsquic-s 



Articolo XII. 

Nella stessa maniera, ondo la cognizione della voce 
del Supino in Um do' verbi latini ci pone in grado di for- 
mare i Verbali attivi e passivi, i quali hanno origine da 
un dato Verbo; cosi la cognizione di un Participio passivo 
de' nostri verbi italiani, (i quali peraltro non hanno voci 
di tempo passivo) ci pone in grado, nel maggior numero 
de' casi, di conoscere il Supino in U/n e l'uscita de' verbi 
latini della I. Coiyugazione nella- 1. persona singolare del 
Preterito perfetto dell' Indicativo, e cosi ancora il Par- 
ticipio passivo delle voci de' Preteriti de' Verbi Passivi 
e Deponenti. Ove si volesse procedere a rigore di analisi, 
si potrebbe tenere buon conto, anche dell'eccezioni, le quali 
non sono tali da sfuggire il giogo di ferme regole. Tutta- 
fiata per non menare i lettori in intricati laberiuti, eper 
non fare di questo mio lavoro ciò che si narra facesse 
Ciro del fiume Gnide di Assiria, il quale, perchè impedì 
il passo al suo esercito in una certa spedizione, fu diviso 
in quarantasei letti; io credo che altri avrà, abbastanza 
nel Prospetto qui sottoposto per assolvermi dalla taccia 
di vano assertore. 



PARTICIPI! PASSIVI DELLA LINGUA ITALIANA 

Desinenza in Ato 

Questi Partlcipii, come Amato, Arato, Spogliato etc. ac- 
«no la 1. Coniugazione de' Verbi attivi latini, indicano 
l Supino in Um colla mutazione dell'ultimo in Uni {Ama- 
lum), il Participio passivo colla trasformazione dell'Oin Us 
Amatus), ed infine la voce della prima persona del pre- 
Jiterito perfetto dell'Indicativo, mutando l'ultima sillaba di 
na-to Ara-to, Spoglia-to etc. in Vi (Ama-»/', Ara-oi, 
^olia-Dt) etc. 

Desinenza in Ulo 



[ nostri Participii passivi di questa desinenza accusano 
alla generalità i Verbi della 2. Gonjugazione degli attivi 
bde' Neutri, comecché molti di questi Verbi latini difettino 
weetomente del Supino, ovvoramente lo abbiano sinco- 
iato e contratto. Dissi elio nella generalità accusano la 
, Conjugazione de' Verbi attivi o neutri, perchè in ispe- 
rie ai hanno alcuni Participii della detta desinenza, che 
tferiaeono alquanti Verbi latini della 3. Conjugazione. Il 
I peraltro potè avvenire dall'csaore a noi passati dal 
Volgare popolarc-latino alcuni participi, 1 quali primamen- 
» avevano un doppio Verbo, cioè un verbo della 2. Con- 
Igazione, ed un altro dì simigliante suono o di eguale 
ijraiffcaziono della 3. E questa mia affermazione non ò 
L oaa vana congettura; ma un'induzione, che ha per 
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fondamento fatti accertati cosi nella nostra lingua italiana^ 
come nella latina (1). 

Desinense varie che riferiscono 
i Verbi latini della 3. Conjugazione 

Desinenza in Eso, come in Acceso^ iodica il Supino in 
Ensum (Accensum), e il Preterito perfetto in Endi (Accendi). 

Desinenza in Esso^ come in Espresso, indica Ìl Supino 
in Essum, ed ì) Preterito perfetto in Essi. 

Desinenza in Erso, come in disperso, indica il Supino 
in Ersum, ed ìl Preterito in Ersi. 

Desinenza in Etto come in Protetto indica il Supino 
in Ectum (Protectum), ed il Preterito in Exi (Protexi), 
ovvero in Egi (Legi), secondo l'adozione che ne fecero i 
Latini. 



{]) Ellii <j cosa accei-laUi du' fiiUl che corno noi iLaiianì ottbìa 
mo doppi! Parlicipii passivi in Conceduto o Conceaso, in PreaiuU 
f- Presso, in Paralo e Pano ed in aUi'i verbali, che indicano doriw 
zioni da' verbi Ialini di differenti Conjiigazloni; cosi i Latini avevano 
doppii Verbi (ora in gran pai'te anlìquati), i ^alì appuri e ne vano a do* 
divorse Conjugazioni come per osompio: Colìucare della l' e Collaeere 
dplitt 2* — ColUgare della !• e G>UÌi/ere della 3' usalo lalvolla p«l 
primo in significato Iraslato — Mogitam della 2* e Reijere dellk 3 

— TUinare della i» e Tintinnire della 4» — Occultare della l" e O 
c-iilerc della 3' — Torquere della 2' e Tartare della 1". Inoltre avevail» 
i Latini moltissimi Supini doppii, come, per esemplo: Tortum e 1 

— ParHiim e Partant (partorito) — Parcitum. e Parsuiii (perdon;iLo) 
e cosi doppie voci di pi'elerìlo, corno Peperei e Parsi — /ruiVut e Int 
liei e Innilii otc. coso tutte che danno buoni argomenti a credere 
i I.stioi scflltori, rilenuti alcuni Verbali, o voci dì Verbi più ricevuta 
sc.iirtasRi'ro molli verbi doppi! di varia Conjugaiìone, madel int 
signilìoato. 
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Desinenza in Into, come in Estinto, indira il Supino 
in Inctum (Extinctum), ed il Preterito in hixi (ExUnxi). 

Desinenza in ho, corno in Reciso, indica il Supino in 
J/jTwm (Recisum), ed il Preterito in Idi (Recidi), o in isi, 
1 in Divisi. 

Desinenza in Itto, come in Scritto, indica il Supino in 
)ptum, in Ictum {Scriptum, Derelictum), ed il Preterito 
, Ipsi, in Igui (Scrìpsi, Dereliqui). 
Desinenza in Otto, come in Sciolto, indica il Supino ìn 
iFfuni (Solutura) ed il Preterito in Vi (Solvi). 

Desinenza in Oi'so, come in Corso, indica il Supino in 
ktm (Cursum), ed il Preterito in lìi (Cucurri). 
Desinenza in Uso, come in Confuso, indica il Supino 
Osmn (Confusum), od il Preterito in Udi (Confudi). 
Desinenza in Ualo, come in Unto, indica il Supino in 
Bl/ncium (Unctum), ed il Preterito in Vnxi (\]nxì),o in Ugi, 
«me in Pupugi (Pungo.is). 



Desineme che indicano 
i Verbi latini della 4. Conjiigazione 

Desinenza in Ito accusa la derivazione del Participio 
i an Verbo latino della 4. Conj umazione, ed indica il Su- 
ino in Itum, come in Anditum, ed il Preterito in Ivi, 
some in Audìvì. 

Questo prospetto, in cui furono notati di volo le re- 
rolari relazioni che nella generalità de' casi si verificano 
Partìcipii delta nostra lingua italiana ed alcune 
de' Verbi Latini, a sufficienza dimostra 1' ordino 
1 le^ norme certe, colle quali le voci latine traghet- 
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taroDo nel corso de' secoli VI, VII, Vili, IX e X dal 
Volgare laiiiio al Volgare italiano; ed esclnde in manica 
assolata ogni sospetto d'inflaenza barbarica nella sapposta 
Curmazione della nostra Lingua; dappoiché le r^pole sta- 
bili esclndono di pieno diritto ogni idea d'incidente e di 
caso fortuito* 



CAPITOLO X. 



Pi) AfeUo che si ha nolla Lingua Latina illuslrc di non poiché voci 
UH a quelle dcUn Lingua iUitìana, non esclude punto cho quosta 
l ora raffazzonala da' noslri classici fosse la stessn lingua pur- 
I dal Popola romano anche ne' secoli dell'aurea laLiniUi. 



Non vi ha dubbio che a molti cortesi lettori, comechò 

IpposU ad accettare le mie conclusioni intorno all'origioe 

L nostra Lingua italiana, Taccia una penosa impres- 

ione il non trovare ne' Lessici latini voci somiglianti nel 

liono e nella struttura a tutte le nostre voci italiane, 

Mg quali io sosteneva che parlasse il prisco popolo di 

nirino. In fatti che cosa mai vi ha di comune tra Zio 

^patruus, tra Zia ed Amila, tra Pugna e Proelium, tra 

pna e Vis, tra Forzare ed Agereì Affé che, ove questa, 

ssUone fosse studiata dal lato dell'apparenza, la mia 

insa sarebbe irreparabilmente spacciata. Ma io fido 

toppo nell'accorgimento do' miei lettori, e non temo punto 

> impressioni abbiano a pesare sulla bilancia dei 

izii. Dopo ciò io domanderò ad essi: Abbiamo noi 

tsici delle voci del prisco Dialetto latino, come ab- 

amo quelli delle voci del Latino illustre, cioè del latino 

fitto? Dall'altro lato la questione, di cui trattasi, è forse 

bella che il nostro eloquio italiano sia l'identica lingua 

lina scritta da' Classici, anziché la lingua latina parlata 

[Tolgo romano? Se il nostro assunto è quello di prò- 

. cbe il volgare eloquio italiano è l'identico eloquio 
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del Volgo ' latino, già noa ci può la nessun modo scorag- 
giare il fatto che nel Latino scritto non si abbiano voci 
simili corrispondenti alle voci del nostro eloquio italiano; 
imperocché non è colle voci del Latino scritto che nella 
generalità de' casi intendo io fare de^ paragoni, i quali 
quando pur mi avvenisse doverli fare, già non sarebbe 
per valermene altramente che come mezzo d' induzione, e 
di analogia, e sempre in via di supplemento. Ora riportata 
la questione al suo vero stato, altri forse potrebbe soggiun- 
gere: Ma se mancano i Lessici delle voci del prisco Dialetto 
romano, cioè del Volgare eloquio Latino, in quale conclu- 
dente maniera potrete voi dimostrare l' identicità delle voci 
del nostro eloquio con quelle? La risposta a questa obbie- 
zione non è poi difficile, come sembra a prima fronte; ma è 
pur necessario premettere alcune animadversioni, le quali 

■ 

preparano la materia alla detta risposta. 

E primieramente è necessario considerare la differenza 
grandissima che passava tra l'Eloquio volgare latino, ed 
il Latino illustre scritto da Classici; la quale diflterenza 
altri non potrebbe apprezzare, come si conviene, se non 
paragonando il Dialetto Volgare marinese, o di un altro 
popolo, anzi dello stesso basso popolo romano, colla Lin- 
gua scritta da Dante, da Boccaccio, e da Petrarca. Facen- 
do cosiffatto paragone, quale giudizio altri farebbe mai 
del Volgare popolare italiano? Tenendo noi esatto conto del- 
l'asprezza della pronuncia e del suono dato alle voci dal 
popolo rozzo ed ignorante; feriti dalle continue stroncature 
degl'Infiniti de' verbi, dalla sincopatura de' Preteriti dei 
verbi stessi, dall'accrescimento delle voci per affissi e per 
attaccamento di articoli, dallo strascico, o dalla ruvida 
chiusura e strozzatura delle vocali, dall'acciaccarilento e 
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abiasciatura dolio consonanti, dalla profusione di moltis- 
simi vocaboli poco o niente affatto intelligibili, perchè 
scartali da' Grammatici; già saremmo costretti a senten- 
siare che questo, o quel Dialetto italiano tanto sì diversi- 
flca dal Volgare illustre di Petrarca e di Boccaccio, quanto 
U selvaggio eloquio de' Cafri si diversifica dal dolce e 
ridondante eloquio dogli antichi Greci. Se dunque simile 
i questa, e forse anche maggiore, era la differenza che 
passava tra il Latino illustre e il Latino parlato dal Volgo 
romano, secoudochè abbiamo dalla non sospetta testimo- 
nianKa de' Grammatici antichi: se dall'altro lato mancano 
,uoi, come innanzi fu detto, i Lessici delle voci del dia- 
della prisca plebe romana, sembrerebbe da questi fatti 
L l'obbiezione intorno all'impossibilià di poter con- 
ichiudore la medesimezza del nostro volgare eloquio col- 
l'eloquio volgare latino. Ma pur la cosa non è cosi. E ve- 
fwiente Toro, luccntissimo e preziosissimo metallo, finché 
in pagliuzze, in arene, in microscopici granellini si rimane 
«tratto e come impastato per lega con altri metalli, 
"on solamente non apparisce il prezioso e smagliante 
"istallo che è; ma la sua miniera, non apprezzata affatto 
^airocchio inesperto, è appena riconoscibile da' periti 
^*egiatori; i quali tuttaflata non azzardano il loro giu- 
'''^io sulla preziosità della miniera, se non dopo ripetute 
l'uovo ed esperimenti. Ma che si vuole egli dire con ciò? 
*^ ■^•uol dire: che come le miniere dì oro, nascondendo 
•oveati volle le minute pagliuzze del prezioso metallo 
^slla massa terrosa e sopraccarica di basse leghe metal- 
l'che, non si mostrano quali sono veramente, cioè mi- 
niere aurifere; cosi il Dialetto volgare del prisco popolo 
^lao, (ìa cui, vorrei dire, fu estruso nell'età romana l'oro 
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primo del Latiuo illustre e segueatemente fu estratto twttt 
il prezioso metallo del nostfo eloquio italiano , non 
cessa, malgrado delle apparenze contrarie, di essere I 
miniera madre del nostro vojgare eloquio. Si vuol dir 
che, sebbene le apparenze tutte sieno contrarie alle 
conclusioni, nuUadimeuo la verità non istà nelle apparsa 
ze; ed il grande Alighieri, profondissimo conoscitore 
giudice competentissimo in questa maniera, è quegli eh 
avvalora le mìe conclusioni, quando nella sua conosciut 
opera del Volgare Eloquio ci fa sapere, che ne' diSi 
letti italiani si contenevano, come sotto un incomodo i 
volucro, ì germi già. sviluppati della lingua nobile ed au 
lica, cioè del nostro italiano eloquio. Si, dissi e sostenni 
che la verità, nel caso nostro non istà colle apparenst 
e per provar la mia tesi mi valgo di alcuni solenni £att 
avanti a' quali non è possibile che altri non pieghi 
fironte. E nel vero si può forse negare che il linguaggif 
usato da Dante, da' Trecentisti e da coloro, che fkani 
testo in Lingua, sia il nostro illustre volgare italiano 
Colui che si facesse a negarlo sarebbe qualche cosa di pii 
che non è un pazzo. E bene se altri ignaro deirortograSi 
dell'abbreviature, e della paleografia di quel tempo si I 
cesse a leggere gli autografi, o le copie di quelli scritti; ri 
conoscerebbe egli i Classici, che ne furono gli autori? ! 
provino pare gli schifiltosi a questa maniera di riacoatri 
giacche io né fornirò loro la materia necessaria. 



Volgari znomenio dell' Apocalisse dì S. Giovanni dol buon 
dello nostra lìnguu attribuito a Fr. Domenico Cavalca, 

« ApociialUU di Ima. XrUto, la quale dlodc aliai iililìo pur fart 
■ nifealo alti seroi suoi qualche bisogna da farsi tosto. Essìgni 
€ mandando per langiolo »uo Al sereo suo. lokanni. il qiialc remi 
« leslimoniansa (Ueerbo dì dio, eltestimonio di l'esu xristo' 



— 287 - 

« chose lequali eidde. beato chi leggie et chi ode le parole della prò* 
« feiia di questo libro et osseroa quelle cose chessono scritte in essa 
« impero cheltempo et appresso et, (1). 

Nel Tolume I delle Rime del Petrarca pubblicate in Roma nel 1821 

nella Stamperia De Romanis si -legge, sotto le figure del Poeta e di 

Laura disegnate dal Minardi, il seguente sonetto del Gonzoniere, scritto 

coirantica ortografia, come qui appresso: 

« Laffo chto ardo & altri non mei crede 
St crede- ogni huom fenon fola colei 
Che fourogni altra & chto fola uorrei 
Ella non par chel creda & ft fel uede 

« Infinita bellesa & poca fède 
Non uedete uotl cor negltoccht mei 
Scnon fuffe mia ftella tpurdourei 
Alfonte dtpieta trottar mercede 

« Quefto arder mio diche utcal fi poco 
È luoftrt honort in mie rime diffuft 
Neporrien infiuihar forfè ancor mille 

« Chto ueggio nel penfter dolce mio foco 
Fredda una lingua & duo begliocchi ehtufi 
Rtm^aner dopo noi pten dif amile (2) 



« 
« 
« 

« 
« 
« 

« 
« 

« 



(1) Pistoia Tipografia Gino 1842. 

(2) Questo sonetto, che è uno de' migliori del Petrarca, purissimo 
ed elegantissimo scrittore, con quell'addobbo di ortografia è appena 
riconoscibile. Se tale scritto senza nome dell' autore capitasse nelle 
mani di alcuni pettoruti marmocchi, che al presente pretendono di te- 
nere in alto la bandiera dell' insegnamento nel Regno d' Italia: metto 
fede che il nostro Classico non isfuggirebbe la taccia di scribacchino 
intruglione. Oh il caro Giuseppe Giusti! Alludevate forse voi a questa 
razza di Chirotteri, quando scrivevate in occasione del primo Con- 
gresso de' dotti tenuto a Pisa nel 1839. 

Imporrò con un decreto 
Che chi puzza di alfabeto 
Si allontani subito: 
E proseguano il viaggio 
Purché paghino il pedaggio 
Sciamante gli asini . .,? 



Ortografia di uq autogi-afo di Feo Belcari che conservoii nolla Bi- 
ljliote(^a Laurenziojio. Si noli c|io Feo Belcerì fiori nel principio M ! 
spfolo XV quunilo !a nostra lingua era giù passata por le trafila di j 
Dante, di Booracuìo e di Petrarca. 

■ Po che ufaaano alcuna uolta menare el nouisio p la cipta, crt /ìt i 

• lajino quando uoUo mnojui et quando i dietro con una grUlanda I 
« liuliuo in capo et cfft che laccompagnuituno anchora portauano t | 

• capo et i mano rami duUua grid&do Viaa lofu acro lodato fia 
< cri/to aero càtaudo gualche deaota laude (i). 

Ortografia in tompi più a noi vicini uaaU» du Cristofaro Landino i 
nel Communio della Commodìu dì Danto. 

< /Ji'neAe neffuna fpecie di dotti fcrittorì fia. lUaftriffimi Signori 1 

ttoflfi, alla '/le fonie et tnamere et imorlale gralia nò dclAii lAOanc 1 

generali/io. Aticfo nuuie che ogni loro indufiria et difciplìna agnim 

vigU&tiffimo ftudio: agni iaboriofa lueabratiòe hàno i cimuiu tf^ \ 

> rito ci. 



^^H zaloro? Sì (^lie conoscer lo devi ; dappoiché non vi ha che 

^^H 11 Hoinmo Atighiori, che sappia usar questo inchiostro. Or 



Antica Parafrasi del P^itor Nofil«r 

« O Padre noftro die noi cieli ftai 

• Santificato Sia fempra il tuo nome 

* El laude et gratta di ciò die ci fai 

m Aduegni el regno tuo fi come pano 

■ Quefta oration tua oolonta fi facia 
« Sicome in cielo in terra in unione 

« Padre da ogi a noi pan che ci piada 

• Che ne perdoni li peccali noftrì 

■ Ne eofa non facian che ti difpiaeia 

■ Et che noi perdonian tutti dimoftri 
« Exemplo in noi per la tua gran oirtute 

* Et dui nimico rio ognun fa fchioftri t 




(1) Keo Boloori — Vita del Colombini — Voi. 1. «lolle prose roc- ] 
oo\ìi9 da Ottavio Gigli — Roma 1843. 
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r iioii [irima del 1528 fu impressa in Venezia questa 
tooesia in appendice alla Divina Commedia commentala da 
ilristofaro Laudino, il quale già. spogliati aveva gli scritti 
Hel gran Poeta della impolverata veste dell'originale orto- 
, Potrei addurre, molti e molti esempi di questa ma- 
niera di antiquata Ortografia, della quale, come da soprap- 
rposizione di patina, sono ricoiierti e qnasi svisati gii au- 
ngrafl e le prime copie delle scritture de' nostri Classici 
Btaliani; ma potendo ciascuno ad agio soddisfare la sua 
ariosità, colla lettura de" codici de' secoli XII, XIII e XIV, 
ni passerò, volentieri di altre tediose allegazioni. Tutla- 
Iflata mi piace notare ciò che dice il Salviati intorno all'au- 
pica Ortografla, che egli qualifica per dura, manchevole, 
toverchia, coìiftisa, varia, incostante e finalmente senza 
molta ragione. Questo insigne letterato , insistendo sulla 
Necessità di portare la lima sulle scritture volgari de'codici 
ntichi, de' quali egli vuole che non si debba prendere 
F«ltro che il getto delle- parole, si fa a dire che nessuno 
f TÌ ha, il quale oggi volesse scrivere alla maniera degli an- 
I ticht: Apta, dccio, iudìdo, vinato, dilecto, facto, sancto, 
I alchtirio, chome, cftost, exaudito, exaitato, experto, Victoria, 
^monstre, corruptibile, figluolo, maravigla, battag la, pigiare, 
rfflo, voglo, logie, presumptione, redemptore , conspeclo, 
)sotuti> eto. E chi è colui il quale ignora I' uso degli an- 
itichi di unire gli articoli ai Nomi, e lo particelle prono- 
. minali a Verbi, scrivendo dalquanti, duguale, tarmi, loc- 
VphtOi lavìa, in luogo di alquanti, dì uguale, le armi, la 
Wpiois e cosi se, ne, me in luogo di ; si t> , »«' ó , mi è etc. 
■{Vedi la Prefazione al Volgarizzamento de' Morali di S. Gre- 
gorio per Zanobi da Strata-Roma 1714,-Tomo I pag. XXVII) 
' E questo osservazioni sull'Ortografia, la quale, secondochò 
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afferma QuinUIiano nel Lib. I, Cap. VII delle Inslilusiomi 
ih-alorie « CoKSCETCDisi servit », ralgoao, mutati accidenti, 
audio pc' codici latini, e non solamente per le opere degli 
scrittori di secondo ordine, ma anche per quelle de' Clas- 
sici, come sono le storie di Tito Livio. A questo uopo in- 
vito gli studiosi a leggere il dotto commento di Vito Maria 
Giovenazzi ai Frammento Vaticano delle storie del Pata- 
vino, riportato in flne del Tomo VII delle dette storie 
(liassano 1821) pag. 411 ; e così ancora a dare uno sg^aardo 
al Frammento stesso scritto con bellissime lettere nu^u- 
scote, ma in modo che per l'unione delle voci tra loro, e 
per alcune majuscoJe più grandi intercalate alle m^oscolo 
minori ae! mezzo delle parole, riesce di non facile lettura» 
specialmente per la necessità di dovere scandire voce da 
voce, il che non può farsi se non se da coloro, che cono- 
scono ottimamente il latino. Ma per non imitare, eoa noja 
do' leggitori, la pie-veloce figlia del Re di Scìro, la quale, 
per avidità, di aversi gli aurei pomi gittati da Ippomeoe, 
fu superata nel corso; io lascerò di buon grado di raccorrò 
fuor di via gli aurei avanzi degli antichi scritti de'CIasMCi, 
poiché gli addotti esempi provano anche più di ciò cliA 
era nel mio intendimento dimostrare. E nel vero se il 
tesoro della nostra Lingua italiana ammassato da' Classici, 
veduto a traverso le nebbie dell'antiquata ortografia, ò ; 
Inala pena riconoscibile ; che dovrà dirsi dell' eloquio stesso 
paragonato a* Dialetti volgari italiani de' secoli SU e XIII f 
Tuttafiata se il figliuolo di Peleo si nasconde sotto abito 
di donna tra le donzelle di Sciro , forse cessò egli sotto 
quelle imbelli sembianze di essere il grande Achille, 
personificazione del valore de' Greci ? Mostrate a lui, chf 
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foosi si donzella, qualche arma in mezzo a'monilì ed a' gio- 
ielli; e di presente si rivelerà a voi quell'Achille: 

Im|tigi>r, imouciilus, uicxiiruliilis, ncer. 

lìl quale 

Jum iiogiìl i'iijì nata ; iitliil non arragcl arrab. 

\ KoD semplice imitatore, ma vero emulo del accortissimo 
Ulisse mostrossi ]' impareggiabile Alighieri nelle sue ri- 
cerche filologiche, le quali furono coronate da quel 3uc- 

I cesso che tutti sanno. Se da' secoli SII e XIII non fossero 

■ pervenuti a noi e documenti, e carte, e libri, i quali, seb- 
\ bene non dettati nel pretto Dialetto popolare, (i Notati e 

■ gli Scrinariì non erano gente del volgo) pure ci danno il 
l colore del linguaggio di quella età; non sembrerebbe egli 
fche il nostro Volgare marinese fosse una più che barba- 
1 rica superfetazione del Volgare italiano ? Ma per quanto 
[.disparato sfimbri il Volgare dei Dialetti italiani paragonato 
I all'illustre eloquio latino, egli sarà sempre vero (se i fatti 
[ sono fatti) che come il Latino illustre, il quale annegò in 

un certo tempo rielle acque proprie, sulle quali erasi ele- 
vato per opera de' suoi Classici, non cessò, comecché de- 
teriorato e digradato, di esser latino, dappoiché dal vol- 
gare latino era uscito, e nel volgare latino era rientrato ; 
COSÌ il nostro italiano Dialetto facilmente ritornerebbe anche 

, Illustre Latino, ove fosse sospinto a risalire i gradi della 
scala, da cui discese per farsi nostro. E nel vero studiate 
cosiffatte metamorfosi nella maniera che furono innanzi 
studiate; noi troviamo che sotto la corteccia del Lagro 

I palpita ancora il cuore della vezzosa Dafni. Noi vediamo 
cogli occhi nostri che il Tempo e 1' Uso, Maghi più abili 
della favoleggiata Medea, fecero del giovane Esone un 
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vecchio Esone; per p^i del vecchio Escmo l'arar: iiuova- 
meate uq giovane Esone, i cui capelli : 

• Ctinilie posila nigrum rapuero colorem. 

e da cui: 

• Pulsa fngil raaoies , iiboiml pallortjuo sUusquo . 
< Adjecto cavae suppleiilur corporc rugai^ . 

1 Momliraquc tuKuriont » (1). 

Noi vedemmo che reloc[uio latino illustre stava al Latino 
volgare, di cui era il fìoi-c; come l' Idioma italiano illustre 
sta al volgare Dialetto italiano , cioà allo stesso Latino 
volgare che prevalse pel decadimento del Latino illustra. 
Come l'oro sta alla sua aurifera miniera; come il flore 
al suo calice ; come la materia spcciflcata sta alla materia 
greggia; cosi l'illustro eloquio latino, e l'illustre eloquio - 
italiano stanno al prisco Dialetto latino, il quale, preva- 
lendo ne' basai tempi, soperchiò il suo emolo. Per altro 
l'aureo ramo del Latino illustre, e 1' altro prezioso ramo 
del nostro classico Idioma italiano germogliarono sullo 
stesso trónco , cioè sul Dialetto latino. Non importa che 
quelli due rami, divaricando le braccia nel sotterra della 
vetustà dei secoli, nascondino il loro punto di congiunziooe , 
nella ceppaja madre, talché si mostrino agli occhi non 
esercitati quasi due arbori distinti. So la -Lingua latina 
illustre, idiotizzando, ritornava plebea, come sappiamo per 
i Grammatici, i quali rimproveravano agli scrittori con- 
temporanei la violazione delle regole che faceva ricadere 
la lingua nel idiotismo; così, ridonando alla nosti"a Lingua 
italiana quello che l'idiotismo le tolse , cioò la consonante 



(Il Ovid, Metuinorphos, Uh. VII, 7. 
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r finale, e lo lettere divorate o scambiate; noi facihuento la 
rifaremo latina, come fu dimostrato nel Capitolo pre- 
cedente. 

In tale stato di cose ci è dato conchiudore, anello in 
risposta alle obiezioni, che si potessero fare, che se lo voci 
delle coso inù comuni, relative alla vita umana, alla Reli- 
gione, alla dignità, agli uOlci , al Cielo , alla Terra , alle 
arti, all'agricoltura, alla pastorizia, passarono a noi, come 

I fii veduto nell'anteposto Compendio, ìntegre nella forma; 

t già non sì ha ragione di dubitare, per le tante cose finora 

^dimostrato e discorse, che anche le altre voci del nostro 
eloquio siano passate a noi dal Volgare latino senza con- 

r trarre nnlla d'infezione barbarica. E vaglia il vero ; se le 
detto voci che i Barbari furono costretti a cianciugliare 

\ e smozzicare per provvedere a' bisogni materiali e morali 
L vita, e per le loro sociali relazioni, e per le civili 

I- altìneuze co' popoli invasi, conservarono la loro originaria 

rfisonomia senza margine di violenta Intrusione straniera; 

f vuole la sana critica che si debba tenere , che anche le 
voci meno usate, e perciò meno soggette ad essere gua- 
stato da' Barbari, passassero a noi quali erano sulla bocca 
del Volgo latino, comecché altjuanto intarlato e scadute. 

[;N6 vi ha ragione alcuna da sconfortarsi intorno all'esat- 
i di cosiffatte illazioni nella futile considerazione che 

h.vou tutti i vocaboli italiani né ia quanto al suoao, nò in 

p-quanto alla costituzione presentano i famigliari caratteri 
Vje le gentilizie fattezze delle voci latine conosciute da noi. 

f ^li è vero che noi, i quali parliamo ancora il Dialetto 

Ldel prisco Volgo latino-romano, non abbiamo verun libro 
ritto in tale Dialetto nell'età delia Repubblica e deir'Im- 

Ifpajp, il quale ci ponga in grado di poter faro un con- 
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Tronto del Volgare parlalo in Roma nel secolo XIII » 
quello parlato nella stessa eterna Città, ne'secoli VII e Vfl 
dalla sua fondazione. Egli è vero altresì che l'afro e l'O-^ 
stico sapore di alquante voci de' Dialetti italiani, para- 
gonate alle latine, può ingerire qualche sospetto sulla 
legittimità della figliazione di quelle da queste. Tuttafiata 
è altrettanto e più vero, che l'antica plebe romana par- 
lava nel tempo del Classicismo latino un Dialetto cotanto 
ruvido, lanzo, ed aspreggiante, che il Retore Quintiliano 
nelle sue Inslituzioni Oratorie (I, VI) se no gravava di- 
cendo: « Nam ut /j'axseam QDBMADMODUM imperiti loquun- 
TnR, tota saepe theatra et omnem circi turbasi excla- 
UASsB BARDARE sciMDS >. Che SO noi avessìmo avuto ìa 
qualche antico scritto la copiosa suppelletìle delle vod 
volgari latino, come abbiamo quella delle voci volgari roma-, 
no del secolo XIII nella Vita di Cola di Rienzo ; già sarebhe 
stata più che ridicola impresa lo aforzarsi a dimostrare ciò 
che i fatti in eloquentissimo modo dimostrato ne avrebbero. 
In ogni modo, avendo io raccolte, per supplire al difetto 
di detto scritto, le sparse relìquie delle voci plebeo-latine, 
che specialmente i comici ed i satirici poeti o per galloria, 
per rappresentare più al vivo i caratteri ed i costumi 
dei loro contemporanei si lasciarono cader di mano; non 
solamente edificai sopra questo fondamento (che è pure un 
solidissimo fondamento) ; ma con isforzo di analisi e coU'au- 
torità degli antichi Grammatici, adoperai con ogni studio, 
e con tutto il mio buon volere per conoscere in quali cose 
differivano, ed in quali altre sì accordavano tra loro il 
plebeo e l'illustre Latino; perchè, in ogni caso, mancando 
al Volgar nostro uno scritto nel Dialetto latino-romano 
quale termine di paragone; potesse altri valersi a quest'uopi 
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^secondo, cioò del Latino illustre, come mi sembra dì 

fcver fatto , trattando dell' Afereai , della Sincopatura e 

Bli'Apocope, o stroncatura dolle voci latine , e più dello 

Jcambio delle lettere e doli' Ortografia , e della Ortoepia 

bmana. Di clie, avendo io con un lavoro in parte indut- 

]to, ed in gran parto dimostrativo fatto toccare con mano 

? cortesi lettori che il nostro Volgare è l' identico Volgare 

^tino (il nome stesso dì Volgare dato alla nostra lingua 

Mjasa la sua origino e la sua natura); indarno ci trava- 

iUeremo nel cercare libri scritti nel prisco Dialetto romano, 

ffendo noi ì documenti, che follemente cerchiamo, noi vivo 

tarlar nostro, il quale non è altro che il detto antichissimo 

Dialetto. E purtroppo noi nelle nostre indagini rappreseu- 

, sebbene gotìfamente, Io ambascie ed i mortorii del 

ivologgiato Tantalo, il quale, immerso Uno alle gola in 

ibboQdanttì copia di acque freschissime, era impedito di 

ipter bere; mentre Jioi per lo contrario, potendo bere a 

tcere, ricusiamo di estinguer la sete, non senza scherno 

i derisione nostra. 

E veramente è un gran fatto quello che oltre le molte 
iliglh^a di voci del Volgar nostro che noi troviamo in 
ntto simili a quelle del Latino illustre, abbiamo tale una 
umma di voci latine antiquate, le quali pizzicano piò o tneno 
i volgare Dialetto, che facilmente tocca il numero di 6000, 
I il solo Antiquario del Lubini ne annovera meglio 
||ie 4000. Oltre a ciò vorrei che altri scolpisse bene nella 
L mente le parole, che si leggono nel Comivio di Dante, 
k quali sono queste : Il Lati/io è perpetuo e non corrut' 
: il che non avviene del Volgare, lo quale a pìaci- 
>nio arlificiato si trasmuta ; onde vedemo nelle cilld 
flPfUlaf se ben volemo guardare, a cinquanta anni molli 
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vocaboli esser spentì, e nati, e variati, onde se il piccot 
tempo cosi trasmuta, molto più trasmuterà ol maggiore. 
Si che io dico, che se coloro che partirono di questa vita, 
già sono mille anni, tornassero alle loro cittadì, cred&~ 
rébbero la loro città essere occupata da gente strana, 
per la lingua da loro discordante ». 

E perchè altri non rida di me, quasi che io abbia ad- 
dotto in mezzo un passo dell'Alighieri che vale piuttosto 
a distruggere che a confermare e consolidare l'ordito del 
mio lavoro, il quale si fonda principalmente sulla immo- 
bilità del prisco Dialetto parlato dal Volgo romano; egli 
è mestieri il fare qualche commento al passo deirAlighìeri 
innanzi addotto, il quale, contrariamente alle apparenze , 
dice a favore della mia Tesi più assai di quello che altri 
potrebbe immaginare. E nel vero, quando Dante dice che 
il Latino è perpetuo e non corrutibile , dice una Verità 
che non può cadere in controversia ; imperocché una 
Lingua che ha cessato di esser viva , e che ebbe il i 
Classicismo non può più subire le fasi e le vicende delle 
lingue vive e parlate, la cui norma ed il cui arbitro è 
l'Uso, il quale peraltro resta affatto spodestato tutte le volte 
che cessa lo stato di mobilità in una Linguaj cioè la vita 
della Lingua medesima. Dice pur l'Alighieri che il Volgare, 
il quale a piacimento è artifizato, si irasniuta; ma egU à 
chiaro, che dando egli l' epiteto di ariifisiato al VolgaP 
nostro, intendeva parlare del Volgare scritto , il quale! 
varia e si trasmuta negli accidenti a piacimento di coloro 
che sono Capi-scuola. Ora che la lingua scritta subisca 
le variazioni dettate dal capriccio di moda, ella è cosa 
tristissima ed avvertita, intorno a duemila anni fa, dal 
Venosino, e seguentemente ripetuta da tutti i Kótori e da 
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latti i Grammatici sino a' tempi nostri. E veramente niente 
i ha di più ovvio e naturale di quello che una cosa vìva 
i muova più o mono agilmente, più o meno graziosamente, 
Esecondo reducazione^ l'uso, l'altitudine naturale della per- 
Ktna della cosa mobile. Ma se questa mobilità è una 
prerogativa dell'eloquio nrtifìzialo; non è poi così esdu- 
riTamente propria della Lingua scritta, che il Volgaro par- 
lato sìa assolutamente immobile paragonato al primo. In 
ihtto, se il Volgare, o Dialetto parlato non subisce i ca- 
jpricci di moda e non si trasmuta a piacimento, come la 
;«ìngua scritta; nulladimeno sarebbe follia il voler soste- 
«re, che non vada scadendo, invecchiando , e peggiorando, 
|,Come scadono ed invecchiano tutte lo cose umane; e 
■ebbe cosa ridicola il propugnare che il bozzone ma- 
tusculano, o prenestino parlino oggi propria- 
nentft così, in quanto alle accidentalità del linguaggio, 
ome parlavano ì coloni di Catone, ed ì vìllici di 
Fabrizio. E come mai altri potrà passarsi dal tener 
kooato dello naturali erosioni del tempo? Ora anche i'Dìa- 
Eletti popolari hanno una certa mobilità, che io, anziché 
VìOh\\\\A>tSi.'f^e\\ar&\i Progressione di scadimento; non cosi 
■ altro, che la tela , o il tessuto del volgare parlato , 
ìBttochè sdrucito e foracchiato dal tempo, non sia il tessuto 
) che usci dai telaj delle Caje romane. In tale stato 
Dii cose, quando noi diciamo che la Lingua attualmente 
irlata dalle popolazioni del Lazio è la stessa Lingua par- 
lilo dal Volgo romano nel secolo XllI dell'Era nostra, e 
) questo linguaggio è in tutto identico a quello par- 
ato dalla plebe latina nell'età della Repubblica e dell'lm- 
ipero; non si deve intendere che l'identicità escluda ciò 
f ,Clie gli anni ed il tempo inducono di deterioramento nelle 



persone e nelle cose ; imperocché le rughe che solcano le 
gote di una veneranda Matrona non escludono punto cho 
essa sia quella identica donna, che prima fu giovane, bella 
ed attraente così da sedurre co' suoi ve-zzi i Lucrcii , i 
Plauti, i TuUii, ed i Cesari ; e che già inclinante alla vec- 
chiezza, rinvigorita al magico soffio del secolo del risor- 
gimento, fu impalmata da' nostri Trecentisti, i quali la 
proclamarono nostra Donna e Regina. Se nel regal seggio, 
ove questa fu intronizzata da' nostri classici scrittori, non 
ci è dato al presente riconoscerla e nel sembiante e negli 
atti per quella plebea Donna che già fu un tempo , cioè 
prima della sua elevazione a Volgare aulico; non dobbiamo 
credere per questo, che quella personificazione, sia uoa 
cosa diversa dal prisco Volgare plebeo-romano ; imperocché 
i Dialetti del nostro Lazio , e specialmente quelli vivi e 
parlati in Marino, ed in Frascati, ci porgono il fedele ri- 
tratto di tale personificazione, cioè dell'antico Volgare ro- 
mano, prima che Dante ed i suoi contemporanei lo tramu- 
tassero in Volgare illustre italiano. 

Premesse tali considerazioni, essendo nei miei inten- 
dimenti con questo lavoro di essere utile agli studiosi, 
anziché di mostrarmi erudito; non lasciai dì studiare le' 
varianti, che si scorgono tra l' italiano eloquio e l'illustre 
latino air uopo di far conoscere che tali variaulì essendo 
effetti legittimi dell'indole e dell'uso del prisco Dialetto 
romano, già nou potevano ingenerare il dubbio che, di- 
roccato il fastigio dell' edifìcio, ciò il Latino illustro, noi 
restassero le fondamenta e buona parte dell'edificio stesso, 
sul quale il Classicismo romano aveva sopraedi ficaio. 

Inoltre, avendo io accompagnatp, por quanto mi fu pos- 
sibile, il Volgare plebeo latino nelle sue pellegrinazioni uet 



isU) deserto della così dotta barbarie, e seguitolo ne'guadi 
tnei ponti, onde si traghettò per passare a noi quasi a 
idi asciutti, adoperai a gran potere per segnalarlo a 
1 nel secolo XIII vestito ancora alla maniera plebeo- 
nana, comecché e la sua tunica, e la sua lacerna fossero 
[quanto sdrucite, logore, e sfllaccicose per lunghissimo uso 
^ per le ingiurie dogli anni. Del rimanente, ove mi fosso 
taciuto di mostrarmi erudito, e di volere essere vana- 
lente saputo, mi sarebbe stato agevole far colpo sulPanimo 
iT bietoloni, indicando là culla di non pochi vocaboli ita- 
ai là sotto il Fico ruminale, ove Romolo succiò la sua 
^vinità dalle l'ume della vera o allegorica Lupa ; ovvero 
, ove prima furono nonnolati gli Oschi ed i Tirreni. 
, potrei cosi per galloria dimostrare, che il nostro Ove 
fr antichissimo USE do' Latini, che mutò 1' f in e il 
f in V secondochè soleva farsi non cTie da' rustici del 
polgo romano, ma anche da' classici scrittori latini. Potrei 
nalare i'Tssu dei Marinesì neW IPSUS di Plauto, e 
AV TSSUS di più antichi scrittori. Potrei provaro che il 
wtro Sia, voce del verbo Essere, è il SIICT dì Porcio 
one colla stroncatura del T. Sarebbe agevolissima cosa 
otare il nostro Doppio, quale una sincopatura del latino 
UPLTCr, che passò a noi già contratto dal DUPLI di 
, Potrei sostenere che il nostro Fece e l' identico 
WSCJET delle Lapidi sepolcrali raccolte da Sertorio Orsato 
L pubblicate da Gio; Antonio Orsato suo nepote (1). In fine 
' esser corto potrei indicare il nostro Agire quale de- 
BVato dell' AGIER delle leggi delle XII Tavole (2), e segna- 



ci) Marmi t>ru<lili. Opera |ii>sliiin.t .!i Serio no Orsa lo (PnHova 1719) 
png- 27a, 

(2) Heiitec, Arili-], Romnn (Venezi.i t82C) pog. 220. 
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lare ìlnoslro Ecco nel decrepito Eccum dell' Aululari* 
del Cureulione di Plauto, o il nostro Zilto nello ST dal!) 
stesso Autore (1), e il nostro 0, ovvero Oé, con cui cer 
chiamo di richiamare l'altrui attenzione, nell' di Enmi 
il q^uale nel Lib. II degli Annali ci lasciò questo verso : 

. O Roraulc. Rumale di« .... • 

E quando i nostri Marinesi per significare una cosa Dmil 
bassa usano dire Cascio-Cascio non ripetono essi l'esprei 
sione di Ennio, il quale appella CASCI i vetusti o cadetti 
popoli dell'antichità? E Varrone e Pesto e tutti gli aa* 
tichi scrittori usarono Cascos por VeU^res, senza dire ■ 
L. Accio, il quale in uno de' Frammenti degli scritti ci 
ci sono restati ci tramandò questo verso: 



Veierog CuiiiierKit e 



colo prafar 



E il nostro lìigìnocckia-si non è forse il COlfGl 
NVCLARl di Cecìlio e di Nevio? E la voce IntorstU 
che usano ì Marinesi per. significaro una cosa rìgot 
fiata per isforzato riempimento, non ha la sua deriv* 
zione dal verbo TCRGEO, il quale ebbe certamente 
disusato supino TURSUMÌ Di leggeri potrei infilzare moU 
e molte serque di voci italiane simìlissime a quelle eh 
usarono non che i prischi Latini, ma gli antichissimi Umbr 



(1) Striauiando e scliiucciando la S di ST.aì ha il suono del nqH 
Zitto, o Ziti. Che la cosa sia propriumcnto co«l co ne assion^tM' 
rolurao (Ep, XX «d Duinnsuni) con riuesie pnmle: • Kt. i/uantto *ji 

tiuni vatanim imponerc, slrictU dentilus, g/iirlliim coarclamiu et fl 
mus tanlan ttbilurn, insonando SITH. ■ 
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della cui lingua ci restano * preziosissime reliquie nelle 
T^.vole Egubine. E nel vero troviamo noi nelle dette Tavole : 



Asseriato 


per 


Siccum e 


h'è il nostro 


Assetato 


Curnaco 


» 


Cornix 


» 


Cornacchia 


Esona 


» 


Sunt 


» 


So/io 


Mche 


» 


Milli 


» 


Mene dpi Dialetto 


Jjooine 


» 


luccnts 


» 


Giooinc 


Persi 


j» 


Practcriti 


» 


Persi (perduti) 


Carsome 


» 


Tonsiis 


» 


Car osato 


Tejo 


» 


Tuus 


» 


Tuo (Tejo del Dialetto) 


Pihacu 


» 


• Consumptus 


>» 


Fiacco 


JSecon 


>» 


Adcps 


» 


Seco 


Vai 


» 


Infelix 


>» 


Guai ^Infelicità) 



Questi ed altrettali vocaboli che tuttora noi sentiamo ri- 
sonare nel Dialetto volgare marinese, furono duemila e 500 
axani fa nelle delizie dei famigerati predoni dell'Asilo di 
tomolo", il quale ebbe il pellegrino talento di fare di questi 
^^^r^ciferi ladroni i suoi Patres majoriim gentium. E si 
ctxeil canonizzato Quirino S. P. natus, allattato da una 
tti^,tiutengola, e non meno ladra che vile zambracca ; edu- 
^^^to da un Faustolo, che è quanto dire da un uomo schifo 
9 jy&rcinoso] addestrato dall'infanzia nel ladroneggio, e 
religiosamente fratricida, avendo dovuto scegliere i Padri 
Coscritti tra i suoi impiccatuzzi e premiare i suoi complici 
giusta il merito, scelse certamente quelli che a tutti gli 
^Itri sovrastavano nell'audacia dell' assalire e nell' abilità 
d^l rubare, senza attendere gran fatto al linguaggio che 
essi parlavano. I Sabini lo sanno, i quali in un giorno furono 
abilmente scaricati dell' incomodo peso delle loro mogli e 
dello loro figlie. Oh ! come sono contagiosi gli esempi, 
ottanti, ad imitazione di Romolo, adoperarono di rendersi 
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grandi e dominare con la immoralità delle loro azioDi, 
talvolta aflclio co' loro sacrileghi parricidj ! Ma il regno 
nella famiglia di Romolo cessò col fulminato , dismem- 
brato Quirino, cui a tutto compenso fu accordato ciò chs 
poco costava, cioè il titolo di Dio lodigete. Ma tornianaa 
al nostro arringo, lasciando i colali, e gli altrettali in ado- 
razione dì certi Numi, i quali nella prodigiosa loro fecon- 
dità regolarono a' miseri mortali molte e molte serque d 
piccioli, ma tutti voraci Dei. 

Se noi non troviamo nel Latino illustre, che ci fu tra- 
mandato dall' antichità, la somma intera delle voci simiU 
alle nostre; nulladimeno dobbiamo tenere per fermo chfl 
il Volgo latino nel suo Dialetto 'le avesse tutte, comecché 
non tutte ricevute dagli scrittori , ne' cui libri abbiamo 
noi il torto di voler cercare le voci simili alle nostre, la 
quali non dal Latino illustre, ma dal Dialetto plebeo passa- 
reno a noi. Non vi ha dubbio che la Plebe romana usasse nel 
parlare anche le voci del Latino illustre, ma queste voci 
sulla bocca del popolo smettevano tosto tutto ciò che ave- 
vano di artificiosa eleganza e di forma grammaticale, a 
così restavano pressoché trasformate, come in certo modo 
restano trasformate le voci dell' eloquio italiano illustre t 
le voci tecniche forastiere appena cadono nella voragìiM 
de' Dialetti volgari. Una prova convincentissima della ve- 
rità di ciò che io affermai si ha nel seguente saggio i 
voci doppie antiquate dall' Uso di scrivere , ma che giA a 
tempo furono vive sulla bocca del Popolo di Quirino 
' quale aveva : 



Anulus 


ed 


Andini. 


(!a cui AmJh 


Penetrale 


e 


CaeMa. 


da cui Colla 


LanguGl 


e 


Flaccet. 


da cui Fiacco 
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Dani 


e 


Danunty 


da cui Danno (vero del V. Dare) 


Ciillidus 


(ì 


Sihus, 


da cui Birbo 


Eo (verbo) 


ed 


Adbito, 


da cui Acciarpi 


Clausum 


e 


Clusum, 


da cui Chiuso 


Aqua 


ed 


Acua, 


da cui Acf/ua 


Quoqum 


e 


Cocum, 


da cui Cuoco 


Ego 


ed 


Eo, 


da cui Io 


Sordidum 


e 


Spurcuni, 


da cui Sporco 


Hodic 


ed 


OcWf 


da cui Ogr/i 


Vas 


e 


Flasu, 


da cui Fiasco 


Subscllia 


e 


PlancaCy 


da cui Panche 


Poeiia 


e 


Multa, 


da cui Multa 


Surripcre 


e 


Surpcrc, 


da cui Usurpare 


Dissipai 


e 


Supat, 


da cui Sciupare 


Saluruiii 


e 


SatuUum, 


da cui Satollo 


Fornax 


e 


Fornu/n 


da cui Forno 


Calidus 


e 


CaUius, 


da cui Caldo 


Torridus 


e 


Tostus, 


da cui Tosto 


Vespcr 


e 


Sera, 


da cui Sera 


Infans 


e 


Pupus, 


da cui Pupo (1) 


Infanlula 


e 


Pupa, 


da cui Pupa 


Veri) orare 


e . 


Batuare 


da cui Bastonare 


Iiicurvus 


e 


Pausa, 


da cui Pancia 


Pistor 


e 


Fornarius, 


da cui Fornajo 


Ecce 


ed 


Eccum, 


da cui Ecco 


Cauda 


e 


Coda, 


da cui Coda 


Interficere 


e 


Corporarc, 


da cui Incorporare (uccidere) 


Deprimo 


e 


Simo, 


da cui Scemare 


Avitum 


e 


Patritum, 


da cui Patretu (Tuo padre) 

• 



(1) È notevole sulla voce Pupa l'Epigramma (Ji Marziale (Lib. IV; 
Ep. 20). 

Dicit se oetulani, cuni sit Cacrellia puppa; 

Puppani se dicit Gellia, e uni sit anus. 
Ferre nec hane possis, pòssis, Coline, nec illam, 
Altera ridicala est, alt<^ra putidula. 
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Morbus puorilis 


e 


Bua, 


da cui Bua (voce de' barn] 


)ini^ 


Super 


e 


Saprà, 


da cui Sopra 




Adversus 


e 


Contra, 


da cui Contra . 




Inter 


ed 


, Intra, 


da cui In tra 




Gis 


ed 


Ultra, 


da cui Oltre 




Pater 


e 


Tata, 


da cui Tata (Padre) (1) 


• 


Mater 


e 


Mamma, 


da cui Mamma (2) 





(1 e 2) Lo stesso Marziale nel Lib. I. Epigr. 101 dice di Afra quelli 
versi già innanzi citati nel Lessico delle voci marinesi al vocabolo 
Tata, e che io trascrivo di nuovo per non istancare il lettore con con- 
tinue chiamate : 

Mammus, atque Tatas habet Afra, sed ipsa tatarum 
Dici et mammarum, maxima mammu potest. 

« 

Aggiungerò per sovrabbondanza, che la voce Tata era nel popolo 
latino cotanto divolgata, che non solamente era usata dalla bassa plebe 
nel parlare famigliaresco e scherzevole, come Tusò Marziale ; ma fa 
ripetuta degna dagli scrittori di essere tramandata a' posteri nei 
marmi sepolcrali, come consta per un marmo di Palestrina (Storia di 
Leonardo Cecconi, Ascoli 1756 pag. 16.) 

DM. 
L . MANVSIO 

EVTYCHETI 

VIX . ANNOS . Ili 

MENS . X 

DIEBVS . XVI 

PRIMITIVA . MAT 

ETIAM . ARIVS . TATA 

FECER . 

Taluni, non so per quale ragione, sospettarono che la voce Tata 

fosse usato dai Latini in significato diverso da quello di Padre ; ma 

e il chiarissimo Epigramma di Marziale, e il Marmo di Palestrina in 

e 
cui la qualificazione di Tata data ad Ario, è usata in corrispondenza 

di quella di Mater data a Primitiva, ed in fine Y uso tradizionale di 

questo vocabolo nel nostro volgo, nel significato di Padre, escludono 

qualunque dubitanza sul vero significato della voce Tata. 





• 
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Fovea 


e 


Fossa, 


da cui Fossa 


Foedo 


e 


Spurco, 


da cui Sporcare , 


Nihil 


ed 


Nette, 


da cui Ette (nulla) 


Calathus 


e 


Fiscella 


da cui Fiscella 


Rutila 


e 


Russa, 


da cui Rossa 

• 


Fixulae 


e 


Fibulae, 


da cui Fihole-Fibhie 


Edo 

• 


e . 


Pappo, 


da cui Pappare 


Vincula 

4 


. e 


Bojae, 


da cui Boja 


Homines producto ore 


e Bronci, 


da cui Broncio 


Mordere 

• 


e 


Morsicare, 


da cui Morsicare 


Bovcs 


e 


Camàra, 


da cui Camorri ▼. ài oio nella pi itoriila 


Languidus 


ed 


Elumbis, 


da cui Slombato 


Pulcher 


e 


Belhis; 


da cui Bello (1) 


Domus 


e 


Casa, 


da cui Casa 


Os 


e 


Bacca, 


da cui Bocca (2) 


Sonus 


e 


Scloppus, 


da cui Scoppio (3) 


Uber 


e 


Mamma, 


da cui Mammella 


Ligo 


e 


Marra, 


da cui Marra (Zappa) 



(1) Graziosissimo ò l'Epigramma di Marziale, in cui l'autore spes- 
seggia nella voce Bellus, e perciò merita di essere qui trascritto 
(Lib. II. 7). 

— In Attalum — 

Declamns belle; musas agis, Attale, belle: 

Historias bellas, carmina bella facis; 
Componis belle mimos, epigrammata belle; 

Bellus grammuticus, bellus es Astrologus: 
Et belle cantai, et saltas, Attale, belle: 

Ballus es arte hjrae, bellus es arte pilae. 
Nil bene cum facias, facis attamen omnia belle. 

Vis dicam quid sisì magnus es ardelio, 

(2) Cic. ad Att. : Si rem nullam hahebis, quidquid in buecam tenerit 
scrUnto — Mart. XII. 24. 

(3; Persio: V. 13 (La lezione nel sottoposto verso varia tra Scloppo 
e Stloppo), 

, « Nec scloppo (umidas intendia rumperc buccas » 

20 



• 
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Vanus 


e 


Matacuè 


da cui Matto (Passo) 


BLpalium 


e 


Vanga 


da cui Vanga 


Putare 


e 


Sarpere, 


da cui Sarmento 


Scabellum 


e 


Scamnum, 


da cui Scranno 


Statini 


6 


Mox, 


da cui Mo'{Adesso) 


Lippi 


e 


Gramiosi, 


da cui Grami'(Piangcnti) 


Nobilis 


e 


Gnobilis, 


da cui 'Ignobile 

• 






per r In privativo * 


Balatum 


e 


Bee, 


da cui Be (ooce delle pecon 


Latrare 


e 


Baubari, 


da cui Abbajare 


Stolidi 


e 


Baceli, 


da cui Baccelli (Stolti) 


Poculiim 


e 


Bacchcjum 


da cui Bicchiere (1) 


Mantica 


e 


Bisacciam; 


da cui Bisaccia 


Ahenum 


e 


CaMarium, 


da cui Caldajo 


Fragor . 


e 


Bonibus, 


da cui Bimbombo 


Apcrire 


e 


Discliidcrc, 


da cui Dischiudere 


Clamare 


e 

* 


Quir itane, 


da cui Gridare (2) 

« 

• 



(1) Avendo i Latini Bacchatio anche nel significato di Ubbria^hessa\ 
non vi ha dubbio che avessero Bacchcjum nel significato di Bicchiere 
quasi poculo di Bacco, spettante a Bacco. Tuttafiata se a taluno non 
piacesse questa derivazione in grazia del folle amore delle origini stra- 
niere, questo cotale e gli altri, die così pensassero, debbono ricordare 
che i Latini avevano il vocabolo Bacar col quale veniva designato un 
vaso da vino da essi chiamato Trulla^ diminutivo di Tina, che era 
un grande vaso vinario. Che poi la Trulla, di cui era sinonimo Bacar, 
fosse un vaso o tazza da bere, ce ne avverte JSlarziale nel lib. IX Epi- 
gramma 97 : 

Clinicus Herodes trullam subduxepat aegro : 
Deprensus dixit, Stulte, quid ergo blbis ì 

La presente nota era già nelle bozze di stampa, quando mi a^ 
venne leggere nel Libro XX Gap. V- dell* Etimologie d' Isidoro Isjit 
lense che i Latini tra i vasi da bere ebbero alcuni calici chiama» 
Baghia (Bachia primum a Bacho, quod est einum, nominata), 0« 
sono ben lieto che la mia congettura sia passata nel regno della rei- 
tà; poiché è chiaro che Ba^hieria o Bachejia (Bicchieri) sono v 
del Diminutivo di Bachia. 

(2) Contralto in G il Qui di Quiritare, si ha il nostro Gridare co 
comunissima variazione del T in D. 
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Fcminalia 


e 


BraocLC, 


da cui Brache 


Linea 





Camisia, 


da cui Camicia e Camice (1) 


Baltcum 


e 


Cing^ilum, 


da cui Cingolo 


Pileum 


• 

e 


CapldalUm, 


da cui Cappello (2) • 


Parva 


e 


Nanium, 


da cui Nano 


Arundo 


e 


Canna, * 


da cui Canna 


Umbraculum 


e 


Umbella, 


da cui Ombrella 


Brevis 


e 


Curius 


da cui Corto 


GracLlis 


e 


Maera, 


da cui Magra 


T^tro 


e 


Gra^sator, 


da cui Grassatore 


Deportare 


e 


Trasportare, da cui Trasportare 


Patera 


e 


Cupa, 


da cui Coppa 


CoUegia 


e 


Corpora, 


da cui Corporazioni (3> 


Cognatio 


e 


Parentela, 


(Lam- • 


s 




pridio) 


da cui Parentela 


Armilla 


e 


Brachiale, 


da cui Bracciale 


Magnus 


e 


tìrandis, , 


da cui Grande 



Dopo ciò ci è dato poter • conchiudere che la nostra 

ignoranza delle voci antiche latine non ci autorizza punto 

a cedere ad altrui V avita eredità de' Padri nostri , nella 

stessa maniera che l' ignoranza di molti latinismi, già in 

uso nell* eloquio italiano, come Domine per Signore, Crihbo 

per Gobbo, Sene per Vecchio, Oene per Guance etc. etc. 

Uon ci autorizza a sentenziare che queste voci, ora ripu- 

^ijSàte dalP uso, già un tempo non godessero la cittadinanza 



<1) In una delle lettere scritke da S. Girolamo a Fabiola (Parigi 
Epist: LXIV pag. 614) si legge: Volo prò legentis utilitate aòu^ 
^^ sermone vulgato. Solent militantes habcrc lineas, quas Camìsias co* 
^Qe.yj^ glQ dpifi^ memhris etc. 

(2) Cappello ò la stessa voce Capi-DV-lum colla sincopatura del 
^€* medio. 

(3) Elio Lumpridio: Vite de' Cesari. 
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italiana. E perciò vale nel caso nostro ciò che MacroWfl 
lasciò scritto nel Libro VI, Gap. IX de' Saturnali : « San 
quia saecitlum nostrum ab Ennio et omni bibliotheca ve 
tere descivit; multi ignoramus quae non laterent si ve 
terum lectio nobis esset familiaris^. 

Se la cosa è cosi, se la nostra Lingua Volgai-o, ora il 
assetto di nobile donna, fa già la favella AeWs. Turba puh 
lata della Città eterna ; io non saprò mai togliermi in paci 
il disprezzo, in cui venne presso alcuni fanatici ostentatop 
e fautori della Lingua Greca; la quale, con buona pace d 
chi si ostina a credere altramente, non ò per verun tiiod( 
né la madre, nò la norma del parlar nostro, il quale i 
sostanzialmente e formalmente latino. Senza voler dotrarn 
(il che sarebbe follia) all'abbondantissima, armoniosa 
classica Lingua de' Greci; non è già una bestemmia storica il 
sostenere, che questa nobile favella anziché dare alla latini 
tutto quello che noi stimiamo di greca derivazione, rice- 
vette in vece da noi assai più di quello che crediamo 
cagione delle voci importata all'Attica e all'Arcipelago da- 
gì' Italo-greci, che abitarono la regione Austro-Orientale 
della nostra Penisola, ove non è possibile che il linguaggio 
greco non fornicasse co' Dialetti degli Cachi e de* Tirreni; 
che ivi predominarono per ragioni di comulercio e di conqui- 
sta. Ora tutte le volte, che con pochissimo accorgimento ci fi 
cìamo noi ad investigare nella Lingua greca Torigine delle 
noslVevoci,e ci diamo a credere di averla trovata; noi noni 
facciamo altro che ripescare nelle acque dell'Arcipelago ]« 
gemme nostre ivi cadute di mano dagli Italo-Groci : ia un; 
parola, noi facciamo, come direbbero gli Economisti, un com- 
mercio passivo delle cose nostre cogli stranieri, avendo ad 
essi venduto a viliasimo prezzo la materia greggia pe' loro 
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i, e ricomperando da essi a prezzo altissimo la materia 
L speclQcata ia drappi ed in istofTe. 
Già dissi altrove che Taufanan?, e il travagliarsi por 
i pesca deiretimologie, è un lavoro affatto vano e fallace. 
l mia affermazione sta per molti capi. Primieramente, 
i noli ci è dato potere stabilire nò manco per appros- 
izioae l'età della formazione delle lingue, per poi po- 
Q argomentare la successione. In secondo luogo, perchè 
Ha maggior parte de' casi ignoriamo affatto gli eie- 
i che fornirono la materia alla formazione di una 
t Lingua, che ora è reputata madre. In terzo luogo 
rchè quel vocabolo, che è salutato in una Lingua come 
( madre di un' altro che si ha in una Lingua diversa, 
I passare in una età più remota da questa a quella, 
sui si crede di averlo trovato. In quarto luogo, perchè 
IO, arbitro del parlare àulico e dello scrivere, può avere 
iato in una lingua alquante voCT, che già un -tempo 
I ia vigore nella Lingua stessa, e poscia averle ri- 
mate a vita, quasi voci nuove e di adozione forastiera: 

■ Multa rcnascenUir 'juae jom ccoidere'», 

le, per dir corto, perchè supposta una Lingua madre di 

le lingue (1), sia che essa da principio fosse simbolica, 

iressa in figure (il che sa d' ingegnosa favola), sia 

I fosse per segni e parole ; già sarebbe in questa Lingua 

k sì dovrebbero cercare e l'etimologìa, e l'origine delle 

i, che da tempo immemorabile furono trasmossealle Lin- 

9 antiche sue figlie; le quali secondo l'attitudine e l'indole 

? popoli à' quali venne in sorte 1' eredità della Madre, 

ono, sciupinarono, o alterarono il loro prezioso 

t cosi, da non riconoscersi più per sorelle tra loro. 

JM) Vedi U Capitolo Xin. 
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[u ogni modo quello che si crede un gra-n fatto, «Oè 
che lo studio della Lingua greca sia uno studio necessario 
per essere iniziati ne' misteri delle origini della nostra Lin- 
gua italiana e della Lingua latina, non è che una impresa in- 
concludente affatto; imperocché e la Cronologia, e la Storia, ' 
e la Critica apertamente proclamano e dimostrano la prio- 
rità di tempo della artistica e letteraria cultura degl' Ita- 
liani sopra i Greci, nella stessa mauiera che i Documenti, 
le Storie, i Monumenti, e la Critica proclamano a favore 
della Grecia nel ciclo dell' Evo seguente il suo primato di 
eccellenza artistica e letteraria sull' Italia, la quale prima- 
mente aveva fornito alla Grecia gli elementi della lettera- 
tura e delle arti, anzi le arti e le lettere etesse già svolte^ 
avviate ed adulte per gli Etruschi {1). 

In tale stato di cose egli sarà sempre più che deplo- 
revole il brutto vezzo delle nostre scuole di dare allo 
studio della Lingua greca assai più di quello che si àk 
alla latina, la quale nonché la madre, è propriamente la 
Lingua parlata dal Volgo italiano, di cui la nostra Lingua 
scritta non è altro che una elevazione. Quando non si 
avessero altre ragioni per coltivare questo iuterossantia- 
simo, e per uoi Italiani necessarissimo studio: già baste- 
rebbe a diffidare i nemici della Lingua latina il fatto olo- 
quentissìmo ed impugnabile che tutti i nostri Classici, la 
cui opere fanno testo in lingua, furono tutti abilissimi 
latinisti, come l'Alighieri e il Cavalca, e Bartolommeo da 
S. Concordio, e il Passavanti, e Jacopone da Todi , 



(1) Vedi il mio Dialogo sul Primato <\ì nni.wioriW Hdi'Ilxlia 
Grecia nello scionie, nello arti, o nelle Ietterò (Foligno Tipografia 
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ìptrarca, e il Boccaccio, e i tanti Volgarizzatori delle opere' 

^Santì Padri, e il della Casa, e il Bombo, e ilDavanzati 

1 Firenzuola, e Antonio Cesari, e quanti furono i nostri 

ndi Prosatori e Poeti italiani, i quali segnalaronsi per 

I freschezza e purità nel dire. Se io volessi dare 

I cose discorse nell' estremo lembo di questo Capitolo 

I lo sviluppo di cui son capaci; già mi avverrebbe di 

^Tere scrivere non' uno, ma più libri; il che non fu mai 

►'miei intendimenti di fare. Dirò solamente che nel for- 

I Dialogo sulle Lingue di Speron Speroni ai contiene, 

icome chiusa nel suo involucro una preziosissima verità, 

( pur sarebbe utile fosse studiata da quelli, che per 

ieatazione portano scritto sulla fronte il nome dell' Ali- 

, come i Farisei portavano scritto sulla fronte qualche 

i della Legge mosaica. Oh quanto grande è il numero 

[ coloro che encomiano ed esaltano Dante, senza conoscer 

nte I Ora Speron Speroni pone in bocca al Bembo (non 

) per valersi dell'autorità di questo gran letterato per 

Talorare una sua opinione, o perchè veramente tale era 

i sentire del Bembo) il seguente giudizio sulla lìngua usata 

l sommo ed impareggiabile Alighieri ; « La lingua di 

i sente bene e spesso troppo più del lombardo che del 

, ed ove ù toscano, è piuttosto oscano di contado, 

i città *. Questo giudizio che ad altrui potrebbe sem- 

1 ingiurioso al Patriarca de' nostri Poeti, al grande 

I in materia della nostra Lingua, dice meglio che 

, può immaginare, e più assai dì ciò che volle diro lo 

wroni, il- quale notando un fatto, che in certe relazioni 

, non seppe punto apprezzarne il valore. E per 

) quell'avvìcioarsi di Dante alle fonti della nostra 

[Qaj quella sua giudiziosa scelta di voci ne' Dialetti 
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vergini de' diversi popoli italiani, meglio che non dal so- 
fistico, fastidioso, smanioso e squarciato parlare, che i 
Fiorentini si andavano formando (1), si, quello ò propria- 
mente il gran segreto che rese il suo dire incisivo, scul- 
torio, vivamente toccante, imperioso, tenero, patetico, ver- 
satile al punto di vestire tutte le forme delle idee , delle 
passioni e degli affetti in maniera affatto sovrana. Egli 
non da'rivolì, ma attinger volle propriamente dalla fonte, 
cioè dalla natura vestita del linguaggio vivo del popolo, 
linguaggio che profondamente studiato da lui sotto tutte 
le forme, veniva maestrevolmente attagliato alle cose così, 
come altri dopo lui non seppe mai fare. E in fatto se la 
Lingua usata dal Boccaccio e dal Petrarca è più trafilata, 
più forbita, più leccata di quella di Dante ; aiuno vorrà 
negare che la Lingua stessa in cosiffatte trafile perdette 
assai del nervo, del maschio vigore, della freschezza na- 
tiva, di cui fece in Dante mirabili prove; talché se nello 
Rime del Petrarca tu hai la pittura di un Elena alquanto 
schifiltosa, ma molle; in quelle di Dante, hai una Peute- 
silea furente, una intrepida Debora, una eroina Giuditta. 
E questo fece Dante, in ciò che concerne la lingua , per 
aver bevuto e piene fauci ne' Dialetti vivi e parlati dal 
popolo, in cui era la Lingua madre, colla quale da' secoli 
più remoti il popolo italiano, più o meno correttamente, 
più meno nobilmente, ma sempre vivamente , ed origV 
ualmente, era usato a comunicar le sue idee, ad esprimerò 
i suoi affetti, a provvedere a' suoi bisogni, a comandare al 
Mondo. 



(1) Vedi nel Capitolo IV il passo IraUo dal Libro — Spcccliio della 
vera Pcnilenua di Jucomo Pusduvanti . — 
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V ostracismo dato allo studio della Lingua laiioa ha 
olto ài mano agli Italiani il gomitolo del filo , senza il 
Qoale è pressoché impossibile uscire dall' intricato labe- 
^into dell'arte di- sapere elegantemente e correttamente 
^Scrivere. Il difetto di Letterati di qualche valore, che si 
deplora nell'età nostra, accusa l'inefficacia de' metodi 
degli studii sconsigliatamente adottati in Italia; i quali me- 
X)di daranno si una turba di bertaccioni petulanti, procaci, 
[ insolenti nella loro ignoranza; ma scrittori di polso non 
n&ì' , Oosicchò quando con questi metodi si avrà assai, si 
I avranno alquanti de' moderni schifi e nasuti Pagodi, i cai 
\ Bcritti, malgrado il da fare che si dettero alcune scuoio 
l per averseli vivi e per fare l'apoteosi de' loro autori sera- 
I jre in tregenda coli' empietà e colla più laida corruzione 
I di concetti e di parole, non cadderono no, perchè mai 
1 non salirono nelle serene sfere dell' immortalità; ma nati 
L con onta della nostra letteratura, furono tosto seppelliti 
' nella tomba dell'oblio. La quale tomba segnata co'mar- 
I morei busti, che un secolo leggiero ha innalzato negli 
r Orti Sallustiani a quelle spazzature di Eroi, non arre- 
Bterà certamente la loro ladra fama, che, perdutamente 
sfuggendo, si dilegua, e s' imbola. E queglino che sono 
lopraccapo delle, nostre Scuole che fanno essi mai ? Imi- 
ino il coronato figlio di Enobarbo, il quale, reggendo di- 
:uar& tra le spire vorticose di un vasto incendio gran- 
laima parte degli ediflcii dell' eterna Roma, compia- 
sendosi delta voluta rovina, attribuiva malignamente la 
ìolpa di quel fatto a coloro, i quali in tempo del cinedo 
' Imperatore si appellavano Cristiani, ed ora, perchè altri 
non avverta l'empia guerra che si fa al Cristo, sono ap- 
jwUatl Clericali. 
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Egli sarebbe pur tempo che questo peraÌziosis3imo 
sconcio avesse fltie. L'esperienza del pessimo successo degli 
attuali metodi d'insegnamento, i quali non educano e non 
invigoriscooo, ma logorano ed opprimono le intelligenze 
col carico incomportabile dì una vagheggiata Enciclopedia, 
dovrebbe persuadere coloro, che sono sopra ciò che se coi 
detti metodi si pone a cìinento la memoria, e si carezza 
la vivacità naturale, che malamente si usurpa il nome di 
Spirito; questa cultura è sempre a grave scapito delle 
forze dell'intetletto. 11 quale non si sparge e non vaga, ma, 
raccogliendo le forze stesse, si riconcentra e s' isola per 
approfondire pensatamente, adagio adagio o con ordine 
le materie che imprende a studiare, Queglino, che, potendo 
combattere il male, lo lasciano prevalere, non sono degni 
di scusa; dappoiché secando l'avvertimento del Venosìno 
non solamente non è scusabile, ma è ridicolo il Citaredo, 
che torna e ritorna a toccar quella corda, la quale non 
dà che suoni aspri e discordi 

Et Citimrocdiis 

RUMur. chordit i/ui seinpor oierrat catlvrn. 



CAPITOLO X. § II. 



1 fiiHo per quanto specioso, altrettflDto oerto, che il Volgare Dia- 
'tetto de" no»trÌ popoli originari! del vecchio Laiio lia maggior so- 
I nìgliaiiiia col puro e vergine Latino di Calullo. di Tereiuiio , o di 
Cesare, che non co) Lalino de' secoli IV e V dell' Era noslroj in cui 
si pretende die il Volgare slesso abbia a\-iilo origine dalla corru- 
zione dell' Lalino illuslre per 1" innesto del linguaggio barbarico. 

è cosa per quanto difficile ad' esser creduta altretlauto 

&er«, che salvo irli accidenti di forma notati ne' Capitoli 

precedenti che rendono il latino scritto apparentemente 

Hìverso dal latino parlato dal Volgo romano, il linguaggio 

plebeo italiano riferisce meglio l'immagine del puro e can- 

lido Latino della prima età del classicismo romano, che 

i ('immagine del Latino della decadenza. E questo fatto 

( di tanta importanza, che sarebbe un grave fallo non se- 

alarlo all'attenzione di chi logge. E veramente, se riu- 

il poter dimostrare che il nostro italiano idioma 

simiglia meglio al Latino del Classicismo, che al Latino 

!l decadenza; già sarebbe irreparabilmente spacciata la 

ja patrocinata da' bruciolati Avvocati, che non sanno 

idere nella formazione del Volgar nostro altro agènte che 

i influenza diretta de'barbari invasori dell' Impero. Pro- 

jiamoci dunque a questa impresa. 

A peiza s'ingannerebbe colui che si desse a credere che 
I nostra Lingua italiana, quale è presentemente sulla bocca 
; pennadegii scrittori, sia quella che riferisce più da 
ktRtp l'immagine del prisco Latino illustre. Se i più antichi 
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Classici latini sono quelli, i quali meglio che non i Glassici 
deiretà di Augusto e de' secoli seguenti stamparono ne' loro 
scritti l'immagiae della nostra lingua parlata; non per al- 
tra ragione avvenne ciò, se non se per quella potissima, 
che il rivo traeva più prossimamente dalla sorgente, cioè 
dal mare grande del prisco Dialetto volgare, dal quale dai 
detti Classici di fresco_^ erano state derivate le acque. Ora, 
volendo fare il confronto del Latino classico antico col Vol- 
gar nostro, bisogna rivestire questo Volgare con quella Or- 
; tografia, e con tutta quella pesante e sdrucita roba, con cui- 
si presentò a noi prima che i Trecentisti lo rìforbissero 
e l'acconciassero. Allora sì che noi riconosceremo la vetusta 
madre del Latino illustre nella nostra originaria favella. 
Io non negherò che per rifoggiare la favella volgare ita- 
liana, quale fu sulla bocca della Plebe de' nostri popoli 
prima del secolo XIII, non basta punto un corredo ordi- 
•nario di filologiche nozioni. Tuttaflata mollo si ottiene col 
buon volere, il quale scema la massima parte delle diffi- 
coltà, che s' incontrano nelle più ardue ed astruse indagini. 
Posto ciò con pazienza non disgiunta dal necessario ac- 
corgimento, incominci altri, se vuole, a riandare colla me- 
moria alla grave farreiggine de' nomi italiani ora in tutto 
antiquati, o modificati secondo la moderna ortografia, come 
a mo' di' esempio: Oinne (Ogni, tutto), Catto (Preso), Dite 
(Ricco), Oblito (Dimenticato), Obito (Morto e morte), Pauco 
(Poco), Pattilo (Largo) Dieta (Detto), Objurgazione o meglio 
Objurgatione (Acre riprensione), Eo (Io), Incoio (Abitante), 
Fabula (Favola), Facie (Faccia), Fedo (Lordo), Facundia 
(Facondia), Sponso (Sposo), Miì-o (Maraviglioso) , Modico 
(un pochino), Re (Cosa), e Facto, e Recocto, e.Furo (Ladro) , 
Q Bacolo, e Macula, e Verbo (Parola) e Experto, e Apio 
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' eUeàempiore, e Subslantia, e Absenlia, ed Aòsoluto e 
Nihilo, e Nauta, e Cioè (Cittadino) e Clade (Stragge), e 
Citeva, e Clangore, e Ancipite (Dabbioso), e Anfratto (Di- 
I rapato) ed altra cosiffatta roba che e per la quantità , e 
[ pel pesantore noa è più soma, cui i nostri poveri omeri 
[ valgano a portare. Seguentemente egli fa d'uopo riandare 
r i Verbi in uso nel 1300, e che anche posteriormente furono 
i a mani piene riversati negli scritti di coloro, che pur 
[fauno testo nella nostra Lingua; e noi troveremo : Invor- 
tere, Obsediare, Obliterare, Percipere, Quiescere, Com- 
vmeare, AttoUei-e, Vulgare, Fétere, Svellere, Decere, Pàn- 
I dere. Decidere (tagliare), Suadere, Strùere, Redire, Pro- 
\puUaret Promere, Plorare, Piacere, Addiscere, Volitare, 
\Claudere, Solvere, Rscogilare, Cognoscere, Restare, Cla~ 
' mare, Clarì/ìcare, AttoUere, Appeisre, Adiuvare ed altri 
cosiffatti verbi senza numero e senza misura. In fine, per 
esser breve, ricordi altri, se cosi gli aggrada, e il Quare, 
e VEtiam e il Quia, e il Cito e 1' £"( e Vilna (insieme), e 
I l'Xrf imo, e r Ultra etc. etc. ; e cosi ponga mente alla im~ 
t mensa farraggine delle parole composte e scomposte dal 
■ Volgo ignorante, il quale riuniva e rompeva i vocaboli 
[secondo che pronunziava, e secondo che l'accento e l'aspi- 
I razione obbligavalo a fermarsi più sopra una sillaba che 
tsopra Un' altra, incespicando in tutti quelli vizii « Oris et 
ìffuae» che Quintiliano (I, V) appellava Jotacismi, Lam- 
eismi, Iscnoleti e Plateasmi e che diceva essere impos- 
sibile poterli sigaiflcare in iscritto « Quae demonstrari non 
ni*. Con questo corredo solamente ci è dato potere 
Ifare convenientemente il confronto della nostra Lingua 
I volgare colla Lingua latina, tenendo sempre viva nella 
paentó r immagine della lingua itahana, quale era prima 
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dell'età de' Trecentisti, cioè quale uscì dalle acque peri- 
gliose del medio Evo, e non quale la lasciarono a noi i 
Trecentisti stessi, i quali furono tutti in acconciarla , or- 
narla, manierarla, e forbirla. Si , con questo corredo di 
voci e con la maggioro possibile cognizione che ci é dato 
poter avere dell'ortografìa del secolo di Catone e di Ao- 
dronico, e così ancora di quella del secolo di Jacopone, e 
di Dante {tutta roba muffaticcia, ed impolverata, che altri 
forse si asterrebbe dal toccare), rechiamoci in mano non dirò 
le Commedie di Plauto, ove nell'atto V dello Stico sì legge: 

■ Bene 005, bone nos, bene te, hcnc me 
« Beno nostrani vtiatn Stepkanìum « 

non dirò le poesie di Cecilio e di Ennio; ma li belli, cor- 
rettissimi, ed eleganti Carmi di Catullo, il quale scriveva 
al suo Fabullo così : 

■ CurnabU bene, mi Fabulle. apud me 
« PaueU, gi libi Dii fanent, dìebas, 

• Si tcciiin attulerì», bonnM atquo miiijimni 
« Coenam, non «me eandula puella, 

• Et eino, et sale, et omnt riKhinn'i 

• Hee ài, iaquam, atlaleris, cenaste noiler, 
> CnenahU bene, nam tai CatuUi 

■ Plenits taeeulus e»t aranearurti. 

" Sed cantra aceìpieS meros amoret, 

• Seti quid suaoiua elegantiuioe est; 

■ Nam- unsaentum. daho; quod mene fiueUae 

■ Donarunt Venerea Cupidinesqua ■ 

• Quod tu Ciun oi/acie». Dcoa xof/aiiie 

• TolHin ai Ui faciant, Ftiballe, nmum 

Togliamo a' nomi le finali consonanti, che erano divorate 
dalla pronunzia specialmente nel parlare volgare : facciamo 
la sostituzione delie voci del Futuro del Congiunlìv» alle 
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Voci dei Futuro dell' Indicativo: appìichiamo al caso quanto 
i detto sull'Ortografia latina: e poi, ponendo mano al 
I materiale che ci porgQ e la lingua parlata e la lingua 
1 Bcritta nel secolo XIII in Italia, quale difBcoltà troveremo 
K noi nel volgarizzare il Carme di Catullo, anche senza sus- 
sìdio alcuno della grammatica latina? 

E nei seguente frammento delle Poesie di Pacuvio: 



< Retinate, tenete, opprimile 
fJlcits nudate, kea niiserun me. 



(1) 



e nell'altro: 

• AiHiamini et defendite (2) 

che troviamo noi che non sia il nostro eloquio italiano ? 
Che dirò io del candido e purgatissimo Terenzio! Se 
, altri si facesse a volgarizzare quel suo verso dell' Ecira 
' (Hecyra III, V) che dice così : 

« Amo'/tie, et laudo, PÉ eóhrmenler desidero » 

L e traducesse nel nostro italiano, alla maniera che avrebbe 
[tradotto uno de' tanti volgarizzatori del secolo dì oro della 
L nostra Lingua, cioè: 

• Et amo, et kiitdo et echemcnlc desidero* 

lichi è colui che azzarderebbe dire che tale volgarizzamento 
■Xioa è fatto con voci italiane, ovvero che Terenzio non 
|usò buone voci latine? 

Potrei addurre di tali e cosiffatti esempi tratti da' libri 
Lda* Classici duo a sazietà, anzi fino alla nausea di chi leggej 
[lOA questa non sarebbe della giusta moderazione di chi 



(i) Pucuvii Niptris Frogmenta. 
d, Chryae Fragmcnta. 
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scrive. Di che chiuderò il presente Capitolo con trascrivere 
qui appresso quel tratto de' Commentarli di Giulio Cesare, 
onde quel celeberrimo scrittore, il quale non profuse dalla 
sua peana che oro Ano di latinità, die' principio alla sua 
Storia della guerra gallica. Ed in tanto io adduco in mezzo 
il detto passo, in quanto che il lettore, tenendo buon conto 
di ciò che innanzi fu detto intorno al volgarizzamento del 
Carme di Catullo, possa toccare con mano la simiglianza 
del Volgare italiano colla lingua latina. Che se tale e 
tantaèla simigliaiiza del Volgare nostro col Latino scritto, 
che cresce la simiglianza in proporzione della maggiore 
purità e del maggior candore del latino stesso ; chi vorrà 
impugnare la medesimezza del primo col Dialetto latino- 
romano, in cui il Latino illustre trovasi nudo affatto di 
quelli artificii, di cui noi con lungo processo dobbiamo 
spogliarlo per farne la comparazione col Volgare nostro? 
Il tratto de' Commentari i dì Cesare ò il seguente; 

• Gallia est omnis divisa in partes tres, guarum unam 
incolunt Belgae , aliam Aquilani, tertiam qui ipsorutn 
lingua Celtae, nostra Galli appellanlur. Hi omnes, litiguOf 
institutis, legibtis inter se dì/ferunt. Gallos ab Aquitanis 
Qarumna /lumen, a Belgis Matrona et Sequana dividit. 
Horum omnium fortissimi sunt Belgae propterea quod a 
cultu atque humanitate provinciae longissime absunt, mi- 
nimeque ad eos mercatores saepe commeant atque ea 
quae ad effoeminandos animos pertinent,i}nporta>it. Pr(^ 
acimi sunt Germanis, qui trans Rhenum incolunty quibusgue 
conlinenter beltum gerunt eie. 

Ora per ciò che concerne il detto Testo ricordino i 
Lettori che Omnis coll'apocope della S diveniva Omni nel 
parlare e nello scrìvere de' Latini, e che questo Omnia Omne 
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(Tutto-OgaiJ travalicando il Medio Evo giunse sino al 
buon secolo della nostra lingua. Ricordino che il Volgo 
latino ebbe Bua e Tre che usava in luogo di Duo e di^ 
TreSy come nel JDUApondo e TREpondo^ voci che Quinti- 
liano non sapeva riprovare a cagione dell' uso vigente nei 
detti composti (1). Richiami alla sua memoria il lettore che 
Partes colla solita apocope della S resta Parte ; e che i 
nostri Italiani del secolo XIII, pochissimo teneri delle re- 
gole della Grammatica, cui ancora non conoscevano, anche 
nel caso retto del plurale davano 1' uscita in ^ a molti 
nomi che nel caso retto singolare avevano la stessa uscita. 
Egli è necessario riandare che i nostri Trecentisti ebbero 
liiCQlo e Incoia per Abitatore ^ì\ che apertamente ci ma- 
nifesta la sopravvivenza del verbo Incoiare. Bisogna tener 
conto che i Latini dicevano egualmente bene e senza scru- 
polo € Appellaniur » e « 5^ appellant » nella quale ultima 
voce, stroncato il T, si avrà Appcllan, voce di terza per- 
sona di numero plurale del Presente dell' Indicativo , che 
Appellano ed Appellan può scriversi. In fine per non me- 
nare il Can per VAja^ ricordino i lettori che i Latini eb- 
bero Hi ed Hii che passarono a noi nelle voci E^ ed Ei che 
poi furono mutate in EglinOy per distinguerle dalle voci del 
numero del meno; che ebbero altresì, o almeno usarono tal- 
▼ olia, come voci sinonimo delle prime IPSI che scrissero 
anche Issi, (Issum de' Poeti antichissimi) : che il Propterea 
{propter eam o illam rem\ che i nostri Trecentisti non 
avrebbero avuto difficoltà nessuna di tradurre — Per ella^ 
o nia re^ aveva per sinonimo Propter eam, ovvero — Per 



(i) Qliint. Insl. Orai I, V. 

21 
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Ulani causam, a cui equivale la frase : Per Ula, Q ^Ula 
causa del volgare Dialetto italiano del secolo XUl: cho il 
Coìmneatii di Cesare, ebbe nello stesso sigaiflcato il *Wear? 
"di Dante (Par. 23); che Gerere è siaoQÌmo di Gestare 
quale passò a noi nel Gestare dello stesso Dante , coma 
nel seguente verso che si legge nel Canto 25 del Purgatori 

• Ciò che per tua materia fé' gestaro ». 

Ora, premesse queste ed altrettali note ed osservaxiooi 
richiamando alla memoria il metodo tenuto da' Treceotistì 
nel volgarizzare i Testi latini e specialmente lo stile 4el 
l'ignoto volgarizzatore degh Opuscoli di S. Giovanni Cri' 
sostomo, io non so che cosa mai si abbia a notare 
passo di Cesare che non si trovi nell'eloquio italiano del- 
l' anzidetto secolo, specialmente se si vuole attender 
l'Ortografìa antica italiana e latina e il poco conto che ì 
Volgo romano faceva delle inflessioni delle voci dei Doa 
secondo i casi , e dell' inflessioni delle voci de' verbi i 
condo ì Tempi ed i Modi; uso, o abuso, o trascuraggiae 
di cui non mancano esempi anche negli scritti de' celebf 
Autori latini , come in quelli versi di Pacuvio nel Teucre 
in cui pressoché ogni voce merita una nota: 
» Rapido, reciproco, perdio, an-justa 

HAPITO, RECIPROCA FARCITO AUGETO 

Citare, rccla, reciprocare, uruSc c quo 
NCCTGse, HEcrpRocA vndiqub 
gremiis subieetarc, adjigerc, • 

Le diverse lezioni di questo passo, nel modo, onde )pnai)i 
venne dato, non ci autorizzano punto ad accagionarne | 
ammanuensi, i quali potevano equivocare in qualche voi 
non in tante, che in quel passo succedonsi. Da ultimo. 



tanto aMe inflessioni dolle voci de' aomi secondo i casi, 
io; Illao per IlUits in Lucrezio; Imberbi per Imberbes 
iVarrone; Jusso per Jussu inSissena; Labìas \iev labia 
\ Nevio ed in Nonio; Lacle per Lac in Ennio, ed in Ce- 
; Latonas per Latonae , Monetas per Manetae in Livio; 
■nnibus per Pannis in Pomponio; Sublimis jier Sublimi- 
t in Accio ed in Saliustio ; Cestis per Ceslibus ; Absente 
■ Absentibus in Accio ed in Terenzio; Crepiti per cre- 
Htis in Ennio; Concordis per concert in Cecilio etc. etc. 
i questi abusi degli anticbi scrittori latini si può age- 
volmente argomentare ciò che sul proposito facevasi dal 
) idiota, dichiarato nemico di ogiù regola e di ogni 
iggimento grammaticale. 
Dopo queste premesse, fissando noi Italiani l'antico 
rare latino, bellamente possiamo dire con Plauto (Am- 
Ut. I, I» ) 

Corte edepol qiioin illum conLomplo , et formam cognosco mcam , 
Quemadmoilum ego sacpo in spocultim inspcxì nitnìs simili st mei. 
Itidom Imbot potusiim ac vesiitum, lura consimili st atque ego, 
Surn, pes, statura, lonsus, oculi, nasum, vel labra, 
Malae, mculum, barbo, collum: totus; quid vorbis opus st? 
Si lOTgum cicalricosum, nìbil hoc simili est simìlius. 

Per lo contrario prendiamo ad esame un tratto qua- 

nque delle Poesie di Claurtiano, di Ausonio, delle Prose 

i Ammiano Marcellino e degli Scrittori delle vite de'Cesari, 

un altro autore qualunque di quella età (1) e ve- 

I che altri ha bene a rodere e trivellare prima d'in- 

dere e volgarizzare quella loro roba menata e rimenata 



I ^1 Si ta lorga eccezione degli scritti di molti Dollori dolla Chissà 
bbtn, sol labri) de' quali rtnvigorUcc la stile di Tullio, e di SuUuslio. 
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per ridondanza di figure, tramoggìante per soperchio di 
vezzi, fucata, inverniciata cosi da far nausea a chi legge. 
Ecco un passo di Claudiano (De bello Cildonico) 

Redditus imperiis Auster subjectaque rursum 
Alterius convcxa poli: pectore sub uno 
Conspirat geminus frenis communibus orbis, 
lunximus Europea Libyae ; concordia fratrum 
Piena redit : patriis quod solum defuit armis , 
Tertius occubuit nati vi r tute tyrannus, 
Horret adhuc animus manifestaque gaudia differt 
Dum stupet et tanto cunctatur credere voto. 

Debbo io esibire a' miei lettori un florileggio de' passi 
più eletti de'nominati scrittori? Ma egli sarebbe questa ad 
essi incomportabile ed a me più che sazievole cosa. Dall'altro 
lato i curiosi, anche senza l'opera mia, possono appagare 
la loro curiosità. Di che di buon grado mi dispenso da 
questa impresa, ripetendo i versi di Marziale a Laide, la 
quale a troppo caro prezzo, faceva mercato del suo corpo : 

« Magnum continuo polis taXcntum , 
« Tanti non omo , Lai , poenitere (1). 



(1) Mari. XIV. 12 all'Appendice. 
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CAPITOLO XI. 



La Storia studiata nel modo che si conviene, convalida le nostre con- 
clusioni, escludendo nettamente che il volgare Eloquio italiano sia 
una superfetazione del Latino illustre per incubazione barbarica. 

Ne' Capitoli precedenti diedi alacre opera per dimo- 
strare, che ove la Lingua latina avesse dovuto contrarre 
il contagio barbarico comunicando cogli stranieri invasori, 
primamente e specialmente contratto lo avrebbe in quelle 
voci, che i Barbari erano costretti di usare per provvedere 
a' bisogni della vita materiale, civile e morale. Ma avendo 
dimostrato ne' Capitoli V, VI, VII, Vili, IX e X che il 
passaggio delle dette voci dal latino all' italiano idioma 
effettuossi senza danno dell'integrità delle voci stesse, le 
quali^ salvo alcune modificazioni seguite con norme stabili 
e tutte proprie dell'indole del prisco eloquio latino, passa- 
rono invariate nella nostra italiana favella, conchiusi che 
il Dialetto volgare-latino divenne Volgare nostro senza 
aver subito influenza alcuna del supposto mefitico agente 
di corruzione. 

Ma egli è tempo di scendere nella palestra non più 
per torneare (se pur può dirsi che abbiamo finora tor- 
neato) ; ma per combattere a pie' fermo contro coloro, 
i quali per manco di forze, o per vigliaccheria non sen- 
tono vergogna di rendersi a discrezione a quelli cotali, 
che imporre ne vogliono le dure ed incomportabili condi- 
zioni flella cessione delle glorie patrie. Io tengo per fermo 



che i miei lottori sieno così nobilmente alteri da respìn- 
gere condizioni €0813*3(16, qualunque sia l'antorìtà. dì coloro, 
i quali non hanno erubescenza di proporle. Io sodo certo 
che 1 miei connazionali, non si lasceranno di leggieri ade- 
scare dalla puerile e dalla donnesca cupidigia , dì cui fb 
viuima la ranìtosa, ma pur semplice figlia di Spurio Tar- 
pejo. Essi, cui ferve nel petto la maschia virtù de' loro 
maggiori, non si lasceranno abbacinare dallo splendore 
delle auree armille , cioè dal baleno di gloria che ora 
irradia il capo di alcune Nazioni, per poi rimaner seppelliti» 
{scuta prò aureis dorns congesta) sotto il peso degli scudi 
de' loro nemici. Ormai è troppo prolungato il pemizioso 
giuoco di coloro, ì quali rotto e scompaginato il veccliio 
Impero, invasa l' Italia nostra, non posano, non cessano) 
e sembra che ristar non possano, se pur non s* ìusediano 
nel Tarpeo delle nostre patrie glorie. Ora, se pur mi é 
dato il poter contare sulla indipendenza de' cortesi latu^ 
dal prestigio dell'autorità; no, io noa temo il cimento, al 
quale di gran volare mi provo. 

Se il nostro Eloquio volgare-plebeo, da cui poscia, come 
da fortunato embrione, venne fuori il Volgare illustre ita- 
liano fosse veramente quel miscuglio dì latino e dì barbarico 
che si crede ; se ì rottami ed i frammenti del latino idioma 
furono commisti alle ferrigne arene delle Lingue barba- 
riche ; come potè avvenire che il Dialetto plebeo-rocaaao 
subisse la corruzione che subirono gli altri Dialetti deUa. 
Penisola, una volta che Roma non fu stabilmente occupata 
dai bubari invasori, e perciò il suo eloquio volgare non 
ebbe occasione dì fornicare col linguaggio straniero t BgU 
non fa mestieri di un gran corredo dì storia per sapere 
che dopo it disfacimento dell'Impero di Occidente, e floo 
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al tempo in cui ebbe principio la domiiiazioné temporale 
de' Papi, Roma fa. retta per i suoi Consoli sotto l'alto do- 
minio degl'Imperatori di Oriente. Tutti sanno che se 
l'Eterna Cfttà subì incendi, saccheggi, devastazioni e ro- 
vine per la violenza e rapacità de' barbari ; queste irru- 
zioni e queste rovine possono bene essere assimigUate ad 
una procella che in passando devasta un territorio con 
le grandini, e coli' impeto de' venti, che veementemente 
contrastano, ma che tosto procede, e dileguasi. Ora se i 
barbari invasori non ebbero mai sede nella Città Eterna, 
e né manco ne' dintorni di Roma, con quale valido ar- 
gomento di critica può sostenersi che il Volgare plebeo- 
latino abbia fornicato colle lingue straniero ? E come va 
che questo fatto, il quale è di un valore grandissimo, non 
fìi finora studiato da' critici ? E se fu studiato, perchè mai 
ì tali e gli altrettali mercanteggiarono la resa della verità, 
capitolando vilmente in grazia doll'antorità di quelli scrit- 

I tori, i quali non si conosce sopra quale fondamento edificano 
la Favola che il nostro Eloquio sia come la spuma della 

I massa della lingua latina Uevitata, e rigonfiata pel Ter- 

I monto barbarico? 

I Ci ammaestrano le storie che i Goti di Alarico, i quali 

tre volte tentarono l'assedio di Roma, e nel 409 e nel 410 
riuscirono ad espugnarla e saccheggiarla, non restarono 
in questa città che sei giorni. I Vandali capitanati da 
Genserico non occuparono la Città de' Cesari se non se 
per quindici giorni, che tanti bastarono ad essi per rubare, 
guastare, e manometterla. Non può tenersi nessun conto 

M della momentanea occupazione di Rìcimero, e della prima 

^^BftTasione di Totila; perchò queste ed altre fasi subite da 

^^Ktma hoQ furono che apparizioni di paurose meteore, che 



prima 

3ite da 'M 

re, che I 



di repente disparvero. L'occupazione più lunga, cui fta 
soggetta la Città Eterna, fu quella che subì per Totìla, 
quando questi per la seconda volta espugnolla co' suoi 
Ostrogoti e per tre anni la ritenne, quale sede della sua 
dominazione. Del rimanente Roma fu sempre retta per i 
suoi Prefetti Urbani, che alla maniera di Viceré la gover- 
narono per gl'Imperatori Greci, o per i Re Goti, senza 
punto alterare i suoi ordinamenti e le sue leggi; meatre 
poi i Romani Ponteflci fin dal secolo VI e pel primato di 
onore che si ebbero nella Penisola, e per la deferenza usata, 
loro dagli stessi Imperatori di Oriente , governarono 1a^ 
Città da veri ed assoluti padroni. Fra i molti documenti, 
che io potrei citare per convalidare questi fatti storici , 
concludentissimo è quello della Serio de' Prefetti Urbani 
compilata da Edoardo Corsini e pubblicata in Pisa nell'an- 
no 1766; e rilevatissimo l'altro dell'amaro rimprovero fatto 
da Totila a' Romani, perché dopo aoeì- riceoutì tanti be- 
ne/lsi da Teoderico e da Atalarico, die avevano lascutq 

LORO TUTTI I MAGISTRATI B LA LIBERTÀ DBLLA RELIOIONS 

e rendutili sommamente ricchi, si erano poi riooltati cantra 
de' Goti e dati in preda o' Greci, da' quali niun bene aoc- 
ììano ricevuto, ami avevano riscosso ogni male (1). 

Ora come è che in Roma, in cui si visse sempre unft 
vita romana; in cui si ebbero sempre Magistrati, se non di 
nascita, certamente di educazione e di cittadinanza roraanaji 
in cui si parlò senza interruzione la lingua, che si parlava 
nell'età de' Cesari; come ò, dissi, che questo parlare vol- 
gare venne a trasformarsi? perchè si trasformò? in qua 
tempo circostanza subì la supposta metamorfosi ? i 



(Ij Ant. Muralùri, Ann. 546. 
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quale maniera dopo la sua trasformazione potò imporsi 
al popolo romano cosi, da divenire lingua parlata, e 
Dialetto del detto popolo? Se è vero, come è verissimo, 
che i barbari invasori dell' Impero non ebbero mai in Roma 
sede stabile e ferma ; sopra quale fondamento ci facciamo 
noi a sostenere che il Popolo romano, cosi per galloria, 
senza il concorso di circostanze straordinarie, abbia mutato 
la lingua parlata in un' altra Lingua, che poi non sarebbe . 
stata Lingua, ma gergo e garbuglio di Lingua, quale po- 
teva essere la Lingua latina illustre sulla bocca de'barbari 
invasori? Come è che in Roma, ove i Barbari supposti 
corruttori del latino eloquio non ebbero mai una stabile di- 
mora trovasi il Dialetto parlato ne'secoli XI e XII dell'Era 
nostra pressoché nelle stesse condizioni, se non peggiori, 
de' Dialetti degli altri popoli italiani, i cui territori furono 
occupati da' detti invasori, i quali a pezza dominarono 
come sovrani in alcune regioni d'Italia? Se il prisco Vol- 
gare romano, cioè il Dialetto latino non avesse opposto 
una cieca ed invincibile resistenza all'influsso barbarico 
cosi in Roma, come in tutti i paesi d'Italia, già sarebbe 
stato impossibile che i popoli della nostra Penisola dopo 
alquanti secoli di straniera dominazione , usciti da quel 
ciclo, potessero tra loro intendersi e comunicare. Ma egli 
è pure un fatto, ed un fatto solennissimo, che quando la 
società italiana svincolossi dalle ferree braccia degl' inva- 
seri, trovossi di un solo labbro, salvo alcune non sostan- 
ziali anomalie; cosicché Dante ebbe a dire che il Volgare 
aulico, cioè quello che noi chiamiamo Volgare illustre, 
stando nella materia greggia di tutti i Dialetti italiani, era 
da questi Dialetti ricercati e vagliati che gli studiosi do- 
vevano ritrarre l'oro lucentissimo della buona lingua. Dopo 
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ci6 egli 6 un grave torto, anzi un torto affatto imperdo- 
nabile, fiucllo di salutare come cosa nostra il Latino illu- 
stre sulla bocca del togato Cicerone, del laureato Virgilio, 
dello schifiltoso Orazio, del purgatissimo GiulioCesare, e per 
lo contrario diaprezzare, misconoscere e rigettare, quasi 
ne venisse puzzo, il Latino che fu parlato dalla plebe roma- 
na. Il quale, senza che altri si affanni e si tapini per ista- 
bilire l'origine del Eloquio italiano, è veramente, pretta- 
mente, interamente il Dialetto parlato dal popolo romano, 
e dalle altre popolazioni italiane ne' secoli così detti del 
Risorgimento. 

Pur troppo è un nostro gravissimo torlo il non voler 
fare conto alcuno del prisco Dialetto latino perchè parlato 
dalla miserabile donnicciuola, dal rustico agricoltore, dal 
ruvido ed insolente soldato. Il forte, l' invitto, il glorioso 
Popolo, il quale colla virtù del suo braccio seppe rendersi 
padrone del mondo, non parlava la lingua, che fu parlata 
da Tullio ne' Rostri, che usò Catullo nelle suo poesie, che 
ci tramandò Otesare ne' suoi Commentari!. La maniera dì 
parlare del Popolo romano non era affatto conforme alla 
maniera di scrivere, che noi conosciamo per le opere dei 
Claasicij cosicché, usati noi a studiare il Latino da questi 
Maestri secondo lo regole dateci dai Grammatici, siamo 
in tutto restii a voler credere che la lingua plebea romana 
fosse cotanto disparata dal Latino illustre, quanto la lingua 
de' nostri Dialetti è disparata dall'aureo eloquio del Pe- 
trarca, e del Boccaccio. Tuttafiata non mi maraviglio punto 
che la bisogna proceda cosi, dappoiché è vezzo antichissimo 
degli uomini di affasciare e dare al fuoco le apine , dopo 
che sfiorirono e caddero disfatte le rose. Ce ne avverto 
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||u8t valentuomo di Ovidio noi libro V de' Fasti cou questi 
fbiQ bellissimi versi : 

• Et monet aetatia apecie, dum Jlorcat, uH, 
« ComtemAi »pinas, cam eeeiàGi'e roiae. 

E tornando sul proposito, affinchè non abbia a sembrare 
iche io mi dilunghi dal tema , che mi proposi in questo 
Capitolo, egli gioverà assaisshno al dare risalto al mio 
l'assunto con tutti quelU schiarimenti, che possono river- 
■beràre la loro luce sopra i fatti storici, auche al carissimo 
prezzo di essere qualificato per un indiscreto e troppo 
Minuto annotatore. Posto ciò, io vorrei domandare a coloro» 
i quali parteggiano per la suppostacorruzione della Lingua 
latina per l' influsso barbarico, se vi ha nulla nel Volgare 
jftostro che ci dia argomento di tenere che le lingue ger- 
maniche, le quali abbondano, sovrabbondano e traboccano 
i consonanti, abbiano adulterato col nostro Eloquio cosi 
»me da alcuni piamente si crede. E checché altri potesse 
Rspondere sul proposito, frattanto col solito candore io 
i farò a dichiarare che il nostro Volgare, il quale si vuol 
tato dal contubernio della Lingua latina colle Lingue 
«rbariche , non solameute non ha parvenza o fattezza 
he ricordi la sua generazione da qualsiasi barbaro 
Drudo; ma, che è più, quasi in odio dell'urailiante accusa 
pi avere un padre illegittimo, lasciò tosto le consonanti 
nali e non poche altre, anche nel mezzo delle parole; e 
ftaddoppiando le vocali, formò alquante voci in cui la ridon- 
i di queste ultime lettere, aggiunte specialmente alle 
tocì de' Verbi ne" preteriti e ne' futuri dell'Indicativo, 
^strinse i Grammatici a valersi del loro falcetto per tem- 
ìT&tfi il sopraccrescere delle Vocali, le quali, per l'espul- 



— 332 — 

sione simultanea di molte consonanti, rendevano le voci 
di non grato ed afifannoso suono. 

Ma non basta ancora. Fogniamo per un istante che il 
nostro Volgare eloquio , che noi sosteniamo che sìa 11 
Dialetto volgare-latino, abbia avuto, ne' tempi barbarici, 
barbariche simpatie, il che per altro è affatto inconcilia- 
bile col fasto e colla superbia romana: poguiamo che i bar- 
bari invasori allettati e sedotti dalla già sfiorila bellezza 
del Latino illastre facessero ogni loro potere per impal- 
marlo. Ma che mai si vorrebbe argomentare da ciò? E chi 
saprebbe dirmi con quale de' disparati linguaggi de' popoli 
invasori fornicò l'illustre Latino? Forse coll'ElOquio goto! 
Forse coti' ostrogoto ? Forse col vandalico? Forse coU'un- 
no? Forse col longobardico? Forse col franco? Ma se I 
Barbari che inondarono la nostra Penisola trovaronsì 
nella necessità'di balbettare la lingua latina per essere 
intesi dagl'indigeni; se questa necessità fu la causa pri- 
ma delta supposta corruzione del Latino illustre; gi& noa 
si potrebbe impugnare che tutte le generazioni de' Bar- 
bari, che dominarono in Italia, non innestassero nella 
Lingua latina qualche cosa di singolare e di caratteri- 
stico. Ma noi vedemmo ne' Capitoli precedenti che tutte 
le supposte metamorfosi del Latino illustre non sono al- 
tro che Volgarismi collattanei del detto Latino, i quali seb- 
bene in diversa condizione, vissero nel Dialetto popolare 
anche nell'età del Classicismo romano; anzi a dire con 
più verità e precisione; o sono esse gli elementi priaii, . 
onde fu estratto il Latino illustre, con cui vissero ed a 
cui sopravvissero; ovvero sono rugginose soprapposizioni, 
ohe si vennero formando posteriormente nel tempo della 
decadenza del Latino classico, sempre per altro con 'ìior- 
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» Stabili, ed ìq maoiera tutta propria all'indole del priàco 
lloquio romano. Ora con quale dose di buoaa fede attribui- 
no noi al capriccio del caso, alta diveraìtà del gusto, alla 
OQtrahelà dell'indole degrìavasori ciò che non solaineate 
ùa ha apparenza o sapore dì accidentalità, ma che ci 
■orge in vece argomenti apertissimi por escludere ogni ca- 
lualità. ed accidente? 

In ogni modo non sarò io quegli, il quale, in grazia 

della mia opinione, voglia sostenere che gl'invasori delt'Im- 

lero dì Occidente non abbiano lasciato nel Volgare latino 

bualche vestigio della loro lunghissima dominazione in 

pialla. No, io non affermerò mai quello che non si può con 

Tcrìtà sostenere. Ciò che io sostengo e confermo è, che 

se i Barbari introdussero nel nostro idioma qualche to- 

^Cabolo tecnico, di cui nel Volgare popolare latino non 

aivevasi il sinonimo o requivalente, non per questo potrà 

Bdirai che per tali intrusioni restasse alterato il Volgare 

I. Notevolissimi sono ì passi di Macrobìo, ove sì legge 

|(Satur. VI4) che Catone stesso « /nseruii oj.erisuo etgraeca 

terba, sed non primus noe adsus. auotordm enim vbtb- 

BUU AVDACIAM SECUTUS EST » e che * Nec non punicis 

\Osoisque verbis usi sunt veteres, quorum imitalione Vtr- 

gitius peregrina serba }ion res)mit , ut in ilio: SYLVE- 

É8TRES URI ASSIDUE, Uri enim gallica voas est, qua feri 

■|ft<K)ffS signi/icantur ». E chi è colui, il quale, facendosi scudo 

[della testimonianza di Macrobio, vorrà sostenere che la 

iLingua latina nell' età di Catone e di Virgilio fosse una 

Lingua corrotta, e che il rigido Censore, ed il candido 

Poeta ne fossero i corruttori ? Ora nella stessa maniera 

rche il Latino illustre non resto punto guastato e corrotto 

«r l'adozione di alquante voci greche e forasUere, 
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quali furono latiaizzaLe ed ammesse nel secolo del classi- 
cismo romano agii onori della cittadinanza; cosi non può 
dirsi che il Volgare plebeo- latino sia restato alterato e 
corrotto per alquante voci germaniche che furono volga- 
rizzate, ed alle quali fu accordata la cittadinanza por ar- 
richirà il patrimonio della lingua patria. Se nella nostra 
lingua italiana, quale è al presente, sono continuamente 
introdotte voci grecaniche per avere una terminalogia 
scientìfica comune a tutti i popoli colti; si vorrà dire con 
questo che la nostra Lingua si corrompa per Tadoziona 
delle dette voci ? 

Fu e sarà sempre per me nauseante e più. che sazie- 
vole cosa il sentire ripetere la vieta canzone, onde altri 
in istucchevole maniera ci va nonnolanJo per addormen- 
tarci nella credenza che molte voci della Lingua italiana 
abbiano la loro radicale nelle lingue germaniche. Tutti 
sanno che lo studio dell'etimologie, se non è fatto come 
si conviene, non è altro che una pe^ca di anguille, lo qaali 
adrucciolano dallo nostre mani quando noi, avendole af- 
ferrate, ci confidiamo di poterle tenere. E veramente quando 
altri crede di aver trovato l'etimologia di una voce nella 
Lingua grepa, o nella germanica o nell'arabica; soventi 
volte non ha pescato che una sdrucciolevole anguilla; im- 
perocché non è difficile ad un altro Etimologista di spìn- 
gere le sue indagini cosi sino a trovare non che affluita 
e cognazione, ma propriamente la paternità della voce 
olle cercasi e nelle monosillabicho Lingue dell' estremo 
Oriente, e negli inestrigabili graffili de' Teocalli di America. 
Tutti i giorni della nostra vita scientifica e letteraria siamo 
condannati ad assistere a questa maniera di violente scor- 
ticature, le quali talvolta eccitano it riso, ma più (^ 90- 
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l Tenie noja e compasaionQ. Se io, o benevolo lettore, avessi 
[ voluto tirarti per la via delle etimologie e noa per la ao- 
rTrana strada de' fatti ; con minor fatica avrei potuto gua- 
t bagnare la tua adesione, Ma io avrei abusato della tua 
[buona fede, ti avrei bruttamente ingannato, vendendoti 
[ una merce non che sospetta, ma falsa. Lasciamo dunque 
I che altrr si balocchi nel pescar lapilli, ove vi ha copia dì 
[ conchiglie perlifere; e dirizziamo a' passionati antiquariì 
I delle miserie straniere quel verso, che Giovenale diriz- 
Isava a* fanatici cultori delle cose greche a' suoi tempi: 

■ Ite, ijiiiiiiis Qraia est pietà lupa, barbara mitra, 

r verso che tradotto dal Gargallo suona cosi ; 



: Voi. C, 

. Vario 



1 fan golii barbaro lupalta 
mitrale, itene pure a loro. 



Ma tornando direttamente alla dimostrazione storica 
f,àtìì mio assunto, sono ben lieto di poter segnalare ai miei 
f lettori l'eloqucntissimo fatto della resistenza cosi del latino 
J illustre, come del Volgare plebeo-Latino, e segnatamente 
Edi quest'ultimo, non solamente ab^l' invili, ma altresì alle 
r dolci violenze di quella magica Divinità, che Moda si ap- 
' pella; la quale in tanto è riputala da me distiula dal- 
Lrt/j(0, in quanto che l'Uso è dalla tradizione e dal modo, 
■onde la maggioranza dì coloro che parlano una lingua si 
■ vale della lingua stessa; mentre per Io contrario la Moda 
|è dal capriccio e dalla fanatica adorazione di qualche 
A, che momentaneamente seduce, carezzando il gusto 
^ di taluni, che primeggiano nel regno della slombata ele- 
I ganza. E veramente io non credo di prendere abbaglio 
iwU'assimigUare la Moda al vergognoso culto prestato da 
[ ^cuni entusiasti alle Divinità teatrali; culto ed adora- 
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zione che mutasi al mutare delle stagioni, ed alla naov* 
comparsa sulle scene di un'altra Mima, o Saltatrice, la quale 
eoa fronte improntata da petulante procacità, vibrando 
intorno sguardi dammanti di fuoco meretricio, e dispen- 
sando a infame prezzo salaci risolini, fa ribollire nel 
cuore de" briachi adoratori la feccia della più lurida cor- 
ruzione, la quale costa tanto cara alle borse de" furiosi 
plaudenti, e tante lacrime a non poche innocenti famì- 
glie. Ora r Eloquio latino, o a dire con più esattezza il 
Volgare plebeo-latino, resistendo validamente cosi a que- 
sta maniera di seduzioni e di allettamonti nell' età- della 
Repubblica e dell'Impero, come all'impeto delle acque ir- 
rompenti per le alluvioni barbariche, sono già circa mille 
anni che egli, il quale nel secolo X era via vecchio e de- 
crepito, nulladimeno alenoso, anfanante, arranca o si stra- 
scina tuttora ne' Dialetti italiani, cioè in quella via in cui fu 
lasciato dal Latino illustra, ricusando di appoggiare il fianco 
antico anche a' sostegni che gli offerse e gli offre il Vol- 
gare àulico italiano. Ed è a pezza che la cosa cammina 
così; imperocché se altri non chiudesse gli occhi alla luce 
della verità storica, che irraggia nel suo pjeno meriggio, di 
leggieri scorgerebbe che l'idioma latino non trovossi mai in 
un momento più crìtico ed imponente di quello, in cui tro- 
vossi intorno al fine del VI"* secolo della fondazione di ftoma, 
allorché soggiogata la Macedonia dalle armi romane, o suc- 
cessivamente conquistata l'intera Grecia, tutte le simpatìe 
della nascente letteratura romana erano per la bella pri- 
gioniera, tutta cascante per vezzi, ed insidiante all'Eloquio 
latino colle sue smacerie e colle sue attrattive. Ammira- 
tori passionati di questa seducente prigioniera furono glì 
scrittori romani più riputati in quel tempo, cioè Ennio, 
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Terenzio, Varrone e Plauto, i quali non già per foggiare 
una lingua nuova, in cui entrasse comechessia Telemento 
ellenico; ma per la nobilissima emulazione di elevare la 
lingua romana al grado di non invidiar nulla alla greca, 
incominciarono a purgare il prisco dialetto latino dalla 
scoria più pesante dell'arcaismo, ed a tare ciò clic dopo 
15 secoli fecero de' nostri volgari dialetti Dante , Passa- 
vanti, Cavalca ed altri benemeriti letterati. Non fu egli 
nella trafila di Scipione Emiliano amico e forse scolaro 
del greco Polibio; non fu per operosa cura di Cajo Lelio 
discepolo del rodiano Panezio che l' Eloquio latino fu 
assottigliato ed ingentilito ? Non fu sotto la lima di Tul- 
lio, giusto apprezzatore delle cose greche, e sotto il 
martello di Giulio Cesare, discepolo di Apollonio Mol- 
lone, che il già bene auspicato latino acquistò la forbitura 
e la lucentezza che abbaglia tuttora gli occhi di chi guarda ? 
Roma di quel tempo non che invasa era veramente inon- 
data da Scrittori greci, da Retori greci^ da Grammatici 
greci, da Artisti greci, da Filosofi greci, talché la stessa 
aria che respiravasi nella Città Eterna era pregna de'pro- 
fumati vapori della cultura grecanica. 

Lettor mio, io non esagero, punto nel ricordare tali 
cose. Il celebre Giovenale tei dice per me co' seguenti versi 
che si leggono nella Satira III : 

« Qtiae nunc dicitibiis gens acceptissima nostri^. 

< Et gtios praecipue fagiani properabo fatcrl 

« Ncc piKhr ohstahit. Non possunx l'erre^ Qidritcs, 

« Graccam urbeni, quanicis f/uota portìo J'oecis Achaàf 

Egli, il Satirico, digerir non potea una Roma divenuta 

greca; e perciò mordendo con acuto dente il vezzo allora di 

moda di far le spese e di ricevere in onoranza gli affamati 

22 
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Greci (cosi li qualificava Giovenale) , i quali, caricati ed 
ammassati sulle barche che portavano a Roma le prugne, 
i cotogni, ed i fichi secchi, venivano scaricati nella Eter- 
na Città : 

« Adocctus Roniam, quo pruna et coctonn cento 

ed ivi con improntitudine senza pari, con perduta audacia, 
con parlar pronto e più impetuoso del fiume Iseo, palpando 
con infinti modi e con vomichovole adulazione i nobili 
e ricchi romani, adoperavano di prevalere a tutti ed in 
tutto. Talché prosegue a dire Giovenale volgarizzato dal 
Marchese Gargallo : 

«... Or dimmi e che mal pensi 
« Che sia f/iwst* uom? Val egli sol per tutti, 
« Grammatico, rettorie j, geometra, 
€ Augure, bagna] uol, pittor, funambolo, 
« Medico, mago ; è onniscio. Di' al famelico : 
« Vola in cielo, Grecuccio — È già tolato. 
« Nò mauro al fin, nò sarmxta, nò trace 
« Dedalo fu, ma nato in sen di A tene » 

E poco appresso aggiunge il poeta: 



• • 



. Quanta è la Grecia 
« Comica ò tutta. Ridi ^ Il Greco scoppia 
« A sganasciar : il broncio fai ? singhiozza, ' 
« Nò duolsi punto : dici in Luglio : ho fkeddo ? 
^ K s' impelliccia : in Marzo : ho caldo, c' suda 

Or bene, mi si dica di grazia, in che mai adulterò 
r Eloquio latino illustre col linguaggio greco, se pur non 
voglia segnalarsi quale una fornicazione il vezzo del La- 
tino illustre di acconciarsi al colla qualche monile di gre- 
caniche perle per mostrarsi più appariscente e più bello 
con un' acconciatura di moda ? 
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Tentazione più pericolosa di questa e per la lunghezza 
di V secoli (tanti ne corsero dal trasferimento dell' Impero 
da Roma a Costantinopoli sino al fine del secolo Vili), e 
per le circostanze de' tempi che resero pressoché impos- 
sibile la cultura delle belle lettere, fu quella che ebbe a 
subire il Latino eloquio, quando l'antica sede dell'Impero, 
r inclita Roma, fu soggetta direttamente o indirettamente 
al dominio degl'Imperatori di Costantinopoli. Ed anche 
questa volta, ove è che il Latino eloquio, il quale trovossi 
in quel tempo sfornito di ogni appoggio, ove è, dissi, che 
egli contrasse dal greco eloquio cosi da rimanere anche 
in parte trasformato ? E se per cinque lunghissimi secoli 
(tutte insieme le barbariche invasioni non durarono tanto 
tempo) il Latino eloquio seppe resistere alle petulanti el- 
leniche seduzioni, con quale apparenza di ragione si potrà 
affermare che si lasciasse vincere dal duro e rozzo accento 
barbarico , 

»... Quo deterlus noe 

« Illc sonai, quo mordetur gallina marito (1) 

e che si lasciasse sedurre da' ruvidi e villani inviti di quelle 
orde per mille ragioni odiate ed abborrite da' Romani ? 

L'ultima invasione grecanica, non meno delle due prime 
terribile e paurosa, fu quella che ebbe luogo in Italia dopo 
Tanno millesimo dell'Era nostra, allorché le cose dell'Im- 
pero di Oriente incominciarono a declinare e successiva- 
mente quando a cagion delle Crociate tornarono i Greci 
a riversarsi nel nostro italico suolo. Non é a dire dell'in- 
flaenza che poteva esercitare l'elemento greco nella nostra 



(1) Giovenal. Sàtyr III. v. 90 e 91 
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Lingua, la quale nel secolo XII trovavasi in un certo stato 
di fecondazione per opera di coloro, i quali d^ quella ma- 
teria greggia, svivagnata, ed avviluppata aver ne volevano 
belli licci e morbide Ala per tesserne una roba che si 
convenisse all' Italia nostra , la quale sorgeva a novella 
vita. Si, fu in quel tempo che i cosi detti Trecentisti, re- 
catosi in mano il ventilabro, incominciarono a sventolare 
i volgari Dialetti italiani, e purgatili dalle leggere paglie, 
da' sassolini e dalla terra minuta, li posero sul cribo, e 
gli scossero, e li cernecchiarono , per averne cosi quello 
scelto, puro, ed elegante eloquio, onde anche i nostri invi- 
diosi vicini (il francese Voltaire) aggiustarono a noi Telo- 
gio, che già si ebbero i Greci « Quibus dedit ore rotimdo 

Musa loqui » 

Tutto questo fu detto per dimostrare che malgrado 

de' tempi e delle circostanze , lo quali in certa maniera 
favorivano l' ibrido impasto delle Lingue straniere col 
Volgare latino, nulladimeno il Volgare stesso passò a noi 
colla sua antica veste, lavata si, imbiancata e graziosa- 
mente attagliata da Dante e da' suoi benemeriti contem- 
poranei, ma mutata non mai. Sì, i nostri Glassici di quella 
rustica e disdegnosa donna che era la volgare favella, ne 
fecero con solerte cura, con fino accorgimento, con magi- 
strale tirocinio una nobile e veneranda Matrona, a cui 
la volgare origine anziché di onta, fu di onoranza e di 
pregio; avendo essa, anche quando era in basso stato, 
saputo riportare i più splendidi trionfi contro i potenti, 
che le tesero insidie. Il che singolarmente si appalesa nel 
solennissimo fatto che resistendo essa con fermezza e 
temporeggiando, e schermendosi abilmente contro i suoi 
nemici so v versori, adoperò cosi da aversi il vanio delle 
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spoglie opime del greco Eloquio. Il quale, coltivato nella 
più bella parte della nostra Penisola, cioè nella Magna 
Grecia, e parlato, e scritto da quelli storici e coltissimi 
popoli, pure dovette ritrarre il piede, cedere il pasgo, ed 
in fine rendersi a discrezione del Volgare plebeo-latino, il 
quale validamente combattendo, e gloriosamente trionfando, 
si ebbe il vanto di aver reso la nostra comune Madre dì 
un solo labbro; laddove prima e la lingua teutonica, e la 
celtica, e l'umbra, e la tasca, e la sabina, e la greca, 
slargate nelle più belle proviucie della Penisola, riferivano 
quella celebre confusione di linguaggi, che fu cagione della 
divisione de' popoli sulla terra. Di che conchiuderò questo 
Capitolo con quel verso di Nevio che si legge ne' Fram- 
menti del Bubulco Cerdone: 

« Qauni ad Lupani nostrani tam multi crebro coninictant lupi » 

nessuno di cosiflFatti famelici invasori potè sbranare e 
divorare la Lupa nostra, di cui in vece, sotto tutti i si- 
gnificati ed in tuttir i sensi, con verità e con isterica esat- 
tezza può dirsi che essa sbranò sempre e stritolò, e divorò 
le ossa più dure de' suoi voraci assalitori. A' quali l' im- 
mortale Roma, con più efficacia che non Achille a Cigno, 
può profeticamente dirizzar le minacciose parole , che al 
primo pose in bocca il Sulmonese: 

« QuÌ6f/uÌ6 e.s, o iucani.'i, mortis solamen hahetOf 

« Dixit, ab Haemonìo quod sis jufjulatus Achille (i). 

Questi sono i passi gloriosi dati dal Volgare ple- 
beo-latino nel cammino de' secoli. Le sue orme sono 



(1) Ovid. Molumoi-pli. XII. v. 80 e 81. 
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così profondamente impresse in ogni parte del nostro 
italo suolo, che non loschi, ma bisogna esser ciechi af- 
fatto per non ravvisarle e venerarle. Per la qual cosa, 
sebbene in senso figurato, potrebbe dirsi del Volgare 
latino ciò che della gloriosissima Roma fu cantato da un 
nostro contemporaneo. 

« Ofjni sua pietra è sacra 
« Ogni sua tomba è gloria 
« Ogni suo laufo eterno 
« Eterna la sua storia. 
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CAPITOLO XII. 



Non può in conto alcuno ricoversi V opinione di coloro, i quali allri- 
buiscono a' Siciliani il vanto di avere acconciato la Vocale finale 
alle voci del nostro Eloquio a cagione di eufonia. 

L'opinione di coloro, i quali attribuiscono a' Siciliani il 
vanto di aver dato maggior rotondità a' vocaboli italiani, 
affiggendo a questi la vocale finale, non regge, e non può 
in modo alcuno sostenersi avanti al Tribunale della Critica. 
Già altrove io ebbi occasione di manifestare questa mia 
maniera di sentire ; ma egli fa d'uopo difendere cosiffatta 
afffermazione contro il parere di chi dissente. Per tagliar 
corto, io domanderò a' miei candidi lettori : quale è mai 
il documento, la storia, la tradizione che valgono ad av- 
valorare la supposizione della splendidissima innovazione 
filologica fatta da' Siciliani ? Non si ebbero forse nel con- 
tinente italico scrittori contemporanei agli isolani Siculi 
ed a Giulio di Alcamo, che accordarono la preferenza all' 
snìVU finale delle nostre voci, propriamente nel tempo, 
in cui (come credono alcuni) fu da' Siculi adottato il detto 
temperamento? E quale è mai il Scnatus-consultus, il 
Plebiscito, il Comizio degli Scrittori italiani, col quale venne 
accettata ed approvata tale modificazione ? E quale è 
mai tra la gente sicula Oratore , o Poeta , o Storico di 
quel tempo che faccia testo nella nostra lingua, come 
fanno testo Dante, Boccaccio, Passavanti, Cavalca etc. , i 
quali, comecché abbiano fiorito un secolo dopo Ciullo, nul- 
ladimono anche ne' tempi posteriori non hanno scrittore 
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alcuno in Tinacria, che li pareggi? Checché altri voglia 
dire della priorità di terai)0 delle poesie di Giulio^ fortifl- 

• 

cand(isi, come fanno taluni, sull'epoca in cui visse e mori 
Saladino citato dal detto Giulio; forse non è vero che i 
nomi di Saladino e di Saldano poterono essere usati dal 
Poeta non quali nomi proprii di persona, ma quali titoli 
di dignità attribuiti alla dinastia de' Saladini ed ai Re- 
gitori di un dato Impero ? (1). E non furono forse con- 
temporanei di Giulio siciliano il Sanese Folcacchieri, Pier 
delle Vigne, Federico II e Guido Guinicelli ? E gli elogi 
che il grande Alighieri prodiga nel libro del Volgare Elo- 
quio al Guinicelli sono forse prodigati da Dante a Giulio 
d'Alcamo, di cui cita il seguente verso: 

« Trahcnie deste focora se tesse a boìontnte » 

non già per farne elogio, ma come un esempio della roz- 
zezza del Dialetto siciliano ? Non dice egli Dante che tutti 



(1) In quanto al nomo di Saladino ogli è mestieri considerare che 
ove non si volossc prendere quel nome come titolo qualificativo di 
dijjjnilà e di principato; bisognerebbe pur concedere che non fu il solo 
Malok-al-Nassor che si ebbe il nome di Saladino (Salah-ed-Din) ; ma 
che anche il fratello, cui fu proposto di sposare la sorella di Riccardo 
Cuor di Leone, si ebbe da' Cristiani questo nome di Saladino. Ora tulli 
sanno che questo secondo Saladino regnò in Damasco ed in Egitto 
dopo la morte del fratello a cagione delle discordie insorte tra i figli 
del grande Saladino, a quali toccarono in sorte i detti regni. Sappiamo 
inoltre che regnò in Aleppo sino all'anno 1259 un altro Saladino pro- 
nepotc del primo, e che ebbe anche il titolo di Soldano. Ed in quanto 
al nome di Soldano, o Sultano, non credo che vi sia pur uno il quale 
ignori che esso nome è tuttora usato come titolo di principato e di 
sovranità in Oriente, e che, come nome di difjnità, fu anticamento usato 
anche in Occidente e fu dato eziandio alFEleraosiniere Pontifioio. 
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i Dialetti d' Italia abbondavano in idiotisimi, ma che non 
pertanto in tutti trovavansi arene di oro, cioè buone voci, 
delle quali fu formato il Volgare aulico dagl* illustri dot- 
tori, che in italia fecero poemi in lingua volgare « come 
i Siciliani, i Pugliesi, i Toscani, i Romagnoli, i Lombardi, 
e quelli della Marca Trivigiana, e della Marca di Ancona ? » 
Nessuno vorrà negare che l'Alighieri fosse ottimo giù- 
dice in quella materia, di cui era profondissimo conoscitore, 
ed ingegnosissimo artefice. Egli nell' intendimento di con- 
tinuare, e di perfezionare Y opera già incominciata da 
quelli illustri uomini italiani, de' quali fece come sopra 
onorata menzione, non gettò nelle sue fonderie la miniera 
delle fedine dell' Etna a preferenza di quella delle altre 
italiche fodine ; ma da ogni parte dell' italo suolo trasse 
e raccolse la miniera metallica per formarne il suo capo 
lavoro, il conflatile della nostra aulica Lingua. 

Ma da ciò che lasciò scritto Dante nella citata opera 
del Volgare eloquio, e dal modo che egli adoperò per in- 
carnare il suo disegno di nobilitare l'eloquio Volgare, ma- 
nifestamente risulta che non furono i Siciliani queglino, 
i quali si avventurarono prima degli altri alla detta nobi- 
inazione \ ma che tutti gli elevati ingegni, e specialmente 
Poeti italiani, scegliendo quanto vi era di più bello e 
di più nobile ne' Dialetti volgari, incominciarono a far la 
cerna delle voci, per piacere e dilettare co' loro scritti. In 
secondo luogo bellamente risulta (ed io su questo punto 
specialmente richiamarattenzionede'mìei benevoli lettori), 
che la grande opera dell' edificio filologico da parte de'nostri 
maggiori ebbe per movente l'ambiziosa necessità della 
gente non volgare, cioè del patriziato civile e letterario, 
di formarsi un linguaggio, che fosse ben compreso dal 
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popolo , ma che in pari tempo non fosse il linguaggio del 
popolo; cioè fosse conforme al linguaggio del Popolo nella 
sostanza, ma difforme da quello per la ricercatezza ed 
eleganza della fórma bellamente artificiata, fucata, pro- 
fumata, cosi da richiamare l'attenzione di altrui, destare 
ammirazione, conciliare rispetto, attrarre, piacerò, imporsi 
coU'incanto de* vezzi, ed in fine comandare colla vibratezza, 
col fuoco, colla maestà dell'accento e della espressione. 
Di che, nel detto caso, non si ebbe nulla a formare, giacché 
le Lingue non si formano e non s' improvvisano, ma solo 
si ebbe a scegliere, disporre ed ordinare così come fa 
r orafo, il giojelliere, il quale ordina e dispone nel luogo 
più acconcio e visibile le sue più fulgide gemme per 
attrarre lo sguardo de'curiosi, ed invogliarli a farne acquisto. 
L'eresia filologica della formazione di una lingua è cosa 
cotanto assurda, che non è né manco concepibile; ed è 
per questa ragione che io di buon grado mi passerò di no- 
tarne le conseguenze, che implicano contraddizione. 

Lasciamo adunque da banda in fatto di Lingue tutto 
ciò che sa di aggiunta, e di sostanziali modificazioni fatte 
per questo o per quel popolo, per questg o quello scrittore, 
per questa o quella autorità; poiché, in ciò che concerne 
le Lingue, l'Uso solamente é l'arbitro assoluto del parlare 
e dello scrivere, e 1' Uso non é cosa che altri possa im- 
provvisare, ed imporre; che anzi é il termine opposto,' e 
l'antitesi del non usato. Dopo ciò io crederò meglio all'Ali- 
ghieri, che non ad Agatone Drusi, il quale attribuisce al 
suo maggiore, Lucio Drusi, il merito di essere stato il 
primo : 

« Che il parlar SicUian fjiunse col nostro » 
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'imperocché chi è colui che rimpastò il nostro eloquio , e 
valse ad imporre al popolo italiano di tener pel suo im- 
pasto? Ed in ogni caso, quale vantaggio Lucio Drusi 
avrebbe apportato al parlar nostro fondendolo col parlar 
Siciliano, se Dante stesso, il grande ed inarrivabile Dante, 
cita le poesie de' Siciliani quali documenti della rozzezza 
del loro eloquio e del loro stile ? Egli è vero che nel caso 
nostro parlasi piuttosto di eufonia, cioè del servigio che 
ne avrebbero reso i Siciliani aggiungendo la vocale finale 
alle nostre voci volgari-latine; ma anche in questa parte 
noi non possiamo in conto alcuno aggiustar fede ad Aga- 
tone Drusi, scrittore del secolo XlV, se non se dando 
alle sue parole quel senso e quel significato che indarno 
si cerca nelle interpretazioni del Giambullari. Trascrivo i 
primi otto versi del sonetto di Agatone Drusi, sopra i 
quali fu elevato Y incantato edificio della riforma della 
desinenza delle nostre voci per opera dei Siciliani : 

* Se U fjrandc acolo mio, che fu il primiero 
• Che il parlar sicilian giunse col nostro, 
« Lassato acesse un opera (T inchiostro 
« Come sempre eh* e* visse ebbe in pensiero ; 

« Non sarebbe 0(jfji in prer/io il buon Romicro 
« Arnoldo procenzal, ne* Beltram vostro ; 
« Che questo de* poeti unico mostro 
« Terrìa di tutti il trionfante impero ». 

Ma che si vorrebbe egli mai inferire da questi versi? 
Forse che i Siciliani furono i primi che aggiustarono la 
Vocale finale al parlar nostro ? Mai no, lettori miei, mai 
no, mai no. Il sonetto di Agatone Drusi non fu bene in- 
teso dal Giambullari; imperocché, dato ancora che il Drusi 
abbi^ composto quel sonetto (il che non è certo), egli quel 
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valentuomo, lungi dall' affermare che i Siciliani furono au- 
tori della detta modificazione, in ogni caso avrebbe detto 
apertamente il contrario, cioè che il pisano Lucio Drusi: 

. . . « fu il primiero 
Che il parlar Sicilia n fjiunse col nostro 

La cosa mi sembra chiarissima. Non i Siciliani, ma 
Lucio Drusi, secondo che afi'erma Agatone, sarebbe stato 
il primo che diede miglior suono, ed un^ specie di rotondità 
al volgare toscano, cioè quella rotondità che solevano dare 
i Siciliani alle voci del loro Dialetto. Né giova il dire che con 
questa interpretazione non è punto sciolta la difficoltà, giac- 
ché si ammetterebbe che Lucio Drusi avrebbe apportato 
nella nostra Lingua una modificazione, che i Siciliani furono 
i primi ad adottare. Fu già innanzi veduto, e con più chia- 
rezza vedremo appresso l'assurdità della supposizione di 
questa riforma cosi dal lato de' Siciliani , come dal lato 
di Lucio Drusi. Costui, secondochè ci è dato di potere 
argomentare dalla somma delle cose che ci restano della 
sua vita, non fu che un Trovatore, il quale, sapendo il 
Dialetto Siciliano, e volendo accattarsi il favore del Re 
Guglielmo II, o di un altro Re che di quella età dominava 
in Sicilia, tentò il viaggio in quell' Isola, come appunto 
solevan fare i Trovatori. Il paragone che Agatone Drusi 
fa del suo grande avolo (unico mostro) co' Trovatori pro- 
venzali, avvalora le nostre induzioni. Per la qual cosa, a 
parer mio, il senso ovvio e naturale di ciò che aff'erma 
Agatone Drusi è, che il grande avolo suo, non solo sep- 
pe il Dialetto toscano, ma fu tra i primi che imprese a 
studiare anche il Dialetto siciliano, poiché giungere un 
parlare ad un altro significa, nel comune modo di e^pri*- 



— 349 — 

mersi, sapere l'una e l'altra lingua, l'una e T altra forma 
di parlare e di scrivere. Dopo ciò Agatone Drusi non dice 
nel suo Sonetto ciò che gli fa dire il Giambullari, e che 
taluni altri pretendono che abbia detto. Senza punto do- 
mandare in qual maniera Lucio Drusi poteva introdurre 
nel continente itaHano la supposta modificazione delle finali 
delle nostre voci, una volta che, a confessione del suo 
tardo nepote, non lasciò opera d'inchiostro; io non so 
farmi ragione del modo, onde i SicilìSLm, o V unico mostro 
(il poeta Drusi), od altri, anche volendo, avrebbero potuto 
fare la supposta aggiunta. E nel vero o le voci del nostro 
Volgare erano 'già stroncate della consonante finale, come 
abbiamo dimostrato in più luoghi del nostro libro , ed in 
questo -caso già terminavano in vocale: o le voci stesse 
conservavano la consonante finale, ed in questo caso la- 
supposta aggiunta avrebbe di Panis fatto Panise ^ o Pa- 
niso; di Vmum avrebbe fatto Vinumo] di Pater avrebbe 
fatto Patere o Patero] di Cibiim avrebbe fatto Cibumo; 
di Deus Denso etc. etc. Ora se il mio ragionamento non 
valse ad infirmare l'affermazione del Drusi e di coloro che 
tengono con lui, valga all'uopo l' assurdità delle conse- 
guenze che ne derivano; poiché cade in acconcio nel caso 
nostro queir Epigramma di Claudiano < De Birro castoreo » 
che qui trascrivo: 

• 

« NoniinU umbra manety nani dlcere birrum 

Ni castor niteat, castoreum nequeo. 
Sex omptus solidis, quid sii , jani scine potestis, 

Si niihi nulla fidcs, credile e ci pretio. 

Di che per iscongiurare il pericolo di baloccarsi col ridicolo 
e colle assurdità, bisognerebbe conchiudere che la detta 
modificazione, che è il gran fatto , di cui si dà merito 
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a' Siciliani, consistesse noi mutare in V U finale dì al- 
quante voci di nomi; il die per altro per moltissime ra- 
gioni non è vero. Sappiara o in fatti, per le cose dette e 
più volte ripetute in questo libro, die i prischi Latini 
spesseggiavano nel porre l'O ove poscia Scipione Africano, 
per un suo gusto particolare di seri vere, o per venerazione 
alla vetustissima lingua degli Osclii, pose VU; talché prima 
e dopo l'età dell'Africano troviamo Vivos,Confluont, pieoHtf 
Sagontinos volttis in luogo di Vivi*s, Confiuwnt , Vivunt, 
Sagitntinos, vwttus ete. E non è già che l'Africano intro- 
ducesse cosiffatta modi flcazione nello scrivere quale una 
novità; poiché, come innanzi fu detto, nessun uomo in 
fatto di Lingua impone una modìRcazione a chi parla; 
ma avendo trovato che il popolo romano ed il comune 
degli scrittori usavano indistintamente l'una e l'altra vo- 
cale, come consta per gli antichissimi scritti di Catone e 
di altri, si valse della potestà che accordavagU l' Uso 
stesso di valersi piuttosto d&ÌVU che deli'O, secondo che poi 
a sua imitazione, fecero gli scrittori che seguirono. Ma se 
l'Uso canonizzò nello scrivere l'f/^ piuttosto che l'O, special- 
mente nell'ultima sillaba de' nomi della 2", e della 4^ Decli- 
nazione; dall'altro lato il Volgo romano non si reputò punto 
obbligato ad osservar nel parlare le norme adottate nello 
scrivere dall'Africano, e perciò ciascuno continuò ad usare 
a suo talento l'una e l'altra delle due vocali secondoché 
dalla Nutrice e dalla Mamma aveva appreso a pronunziar 
quelle voci con questo o con quel suono. Ora con quale 
plausibile ragiono altri può far ricorso all'opera de' Sici- 
liani nello spiegare il fatto della invalsa doU'O sull'f, dal 
quale il primo era stato supplantato per la prevalenza del 
gusto degli scrittori latini ? Egli è chiaro che l'O del prisco 
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I Dialetto romauo, bantluo dall' ^' del Laliao illustre, comò 
Iprìma si spedi del suo eoiolo, ridomandò il suo posto od il 
ftsQO grado per diritto di * Posllimimo ». Sebbene ove altri 
•volesse abbondare in cose che nella nostra questione non 

^ono poi del iilù grave momento, potrebbe dire che l'an- 
f tlco non fu mai assolutamente spodestato dall' V non 
t che nel Dialetto popolare, ma né manco nel parlare, e 
I dirò pur nello scrivere delle persone colte, le quali nel pro- 
I nunzi are facevano sentire 1' una e l'altra vocale quasi in 
[Dittongo riunite come ci avverte Quintiliano nel Lib. 1 
tCip-VlI delle InstìUizioni Oratorie, ove si legge: ^Interim 
w(0) et prò sillaba quam nomine suo exprimit j)Osita 
T èst • Vale a dire che VO e 1' U talvolta venivano scritti 

OV; il che ci viene confermato da Mario Vittorino con 
r questo parole: * Et similitei' cum csset unum, brer>em 
kifdem facerel et longam syllabam; jìraeterea exprimeret 
Vvocerti- guao apud eos (i Greci) per et U scrlbttur ut 
XOV, sic apud nos quoque et prò breiH et prò longa et 

prò U posila est. * Dopo ciò, oltreché ci è dato dedurre 
Tebe, VO non fu mai assolutamente spodestato dall' U, ma 
P,Bolo eclissato dal risalto più o meno forte che nel pro- 
I nunziare si dava all'i/ del dittongo 0(\ ovvero UO come 
Lnelle antiquate voci Quom (Gum), Aequom fAequum) etc; ci 
P è dato pur conoscere la ragione, onde presso molti popoli 
l'doUa nostra penisola viene intercalato l'f/ in alquante voci, 
I le quali mentre secondo 1' Ortografia si debbono scrivere 
Ifiolamente coli' 0; nuUadimeno sono pronunziale quasi vi 

EfOBae intercalato un I/come: Muorto (morto), Rnosa (rosa), 
Wìiw3to (moto), Cìiotio (cotto), Fuoco (poco) etcj dal quale 

vezzo non rifuggirono i nostri classici quando scrissero Scwo- 
yg. J^ruova, Pruova, Nuotare, Nocciuola e così innanzi. 
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Dopo ciò non è maraviglia che, stroncate le consonanti 
finali di molte voci latine terminate in Us ed in f/m, que- 
sto U in alcuni Dialetti italiani sia restato U come 
nel volgare marinese, ed in altri abbia conservato V 
secondo il vario modo più o meno arcaico di pronunziare 
de' vetusti popoli latini. In quale maniera poi il Dialetto 
popolare latino, nel quale venivano divorate le consonanti 
finali di molte voci che avevano l'uscita in USy in C/m, in 
ASy in ESy in /5, in "Em, in Am etc. giungesse ne' bassi 
tempi a spogliare talvolta delle dette consonanti anche le 
voci del Latino illustre, traducendo nell'ortografia il modo 
di pronunziare del popolo, resta evidentemente dimostrato, 
meglio che io non potrei dire, dal seguente tratto di uu 
Istromento dell'anno 1033 dell'Era nostra citato dal Coppi 
(Roma 1855) alla pagina 22. €Anno Deo propiciU ponti- 
ficaiU Doynno TufilatU et universali Papa sede in sede 
beatU Petrus apostoli! anno ejus primU en sunt anni DO" 
mini mille treinta et tres et regnante Domno CouradU 
magnU imperatore providentia imperator Augusti! anno 
ejus secolo die mense Marcii per indicione prima. » 
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CAPITOLO xiir. 



Palpabile illusione di coloro che si baloccano nel ricercare V origine 
di moltissime voci italiane nelle Lingue forastiere, e segnalamento 
nella Linp'ua greca e nella germanica. 
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Nel Capitolo X ed in più luoghi di questo libro mi 
avvenne di dover segnalare il brutto vezzo di alcuni, co- 
mecché dotti scrittori, nel voler fissare per via di analogia 
Forigine di moltissime nostre voci nelle Lingue forastiere, 
e specialmente nella Lingua greca e nella germanica. Que- 
sta maniera di studii se pur sono utili per conoscere la 
parentela delle diverse lingue tra loro; sono aflfatto inutili 
quando per mezzo delle dette analogie si vuol divinare 
non la cognazione, ma la figliazione delle lingue stesse; 
imperocché la simiglianza tra due o più lingue ci porgerà 
ottimi argomenti per riconoscerle dello stesso stipite e 
della stessa famiglia; ma non ci fornirà mai dati sicuri 
per istabilire la prerogativa del grado. E nel vero che 
molte parole italiane o latine abbiano voci analoghe e 
nella Lingua greca o nella germanica non é un fatto tale, 
che ci autorizzi a sentenziare che la Lingua latina o l'ita- 
liana sia una derivazione o una figliazione di quelle lingue; 
giacché altri, valendosi di quello stesso mezzo potrebbe 
a buon diritto* proclamare che la verità sta in vece nella 
contraria affermazione, cioè che la Lingua greca e la 

germanica non sono altramente che derivazioni della La- 

23 
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tina. Il voler divinare dalle analogie la prerogativa del 
grado delle lingue tra loro, senza il sussidio della Storia 
e della Cronologia, non è che una speciosa originalità del 
nostro secolo, se non si vuol dire una matta pretenzione; 
dappoiché volere stabilire l'anteriorità di una Lingua ad 
un'altra per via di pure analogie, non è altro che una 
petizione di principity un vero circolo vizioso che disto- 
gUe da più utili, e sane investigazioni. E veramente, altro 
è dire che il nostro popolo discendente dal popolo latino, 
erede del popolo latino, successore del popolo latino sia 
entrato in possesso dell' avita eredità, di cui fa parte la 
Lingua ; ed altro è dire che la Lingua latina o T italiana 
avendo delle voci simili ed analoghe nella Lingua greca e 
nella germanica sia una derivazione, o una corruzione di 
queste lingue per agenti incogniti. E chi può dirci mai 
se quella voce che nella nostra lingua è reputata quale un ^ 
derivato, non sia invece una voce relativamente primi- 
tiva, importata ed adottata nell' altra liftgua che è repu- 
tata madre ? Stabiliamo prima che la Lingua di quel po- 
polo, dal cui eloquio noi ci diamo a credere che sia de- 
rivata la nostra, stia avanti a noi nella scala de' secoli per 
antichità di origine. Poniamo in sodo che quel popolo 
ebbe una civilizzazione anteriore alla nostra. Si faccia 
constare che il popolo stesso o per via di Colonie, o per 
un altro valido mezzo^ abbia potuto trapantare insieme 
co' proprii costumi, la sua letteratura ed il suo eloquio 
nel nostro eloquio; ed allora terrà lo studio delle analogie, 
il quale per se solo non può ad altro valere se non se 
ad accusare la parentela di due o più lingue tra loro, e 
tutto al più a dare qualche vago indizio di una mutua 
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prestanza di voci tecniche proprie di qualche linguag^no. 
Dopo ciò è una vera esorbitanza quella di alcuni nostri 
barbassori, i quali insidiando o subdolamente, o per ismania 
di esser saputi alle nostre avite glorie, vantano di saper 
trovare tra cento voci italiane le novantanove che hanno 
il radicale nella lingua germanica. Ed in verità che cosa 
eglino pretendono di voler conchiudere con questa spe- 
ciosissima investigazione? Forse che la nostra lingua sia 
genitura del Latino corrotto per quelle nazioni, le quali nel 
meriggio della civiltà romana avevano abitudini da bosco, 
e che anche neir occaso della detta civiltà, non essendo 
altro la loro vita che una vita di depredazioni, d'irruzioni 
e di rapine, non vedevano di altro lume che del crepu- 
scolo della cultura romana, che per essi era pure uno 
splendidissimo sole ? Forse altri vorrà soggiungere: Domi- 
narono i Barbari per tre secoli in Italia ed ebbero tutto 
Tagio d'innestare nel nostro eloquio la marza della loro 
rude favella. Ma piano, lettori benevoli, piano a' ma' passi; 
impe^focchè altri deve pur ricordare che i Barbari del 
Settentrione non occuparono che una parte delP Italia 
nostra; che Roma fu immune da stabili occupazioni; che 
i popoli sono tenacissimi nel conservare la loro lingua; 
che r indole dell'eloquio latino riluttava potentemente al- 
Taccettazione di voci, che erano di aspra e difficile pro- 
nunzia; che nel maggior numero de' casi sono i vinti 
quelli che, ricevendo la legge da' vincitori, alla loro volta 
impongono a questi la loro lingua. La storia di tutti i 
-popoli viene in conferma di questa mia conclusione. Di 
che solamente in questo senso io credo che non contrad- 
dica alla sana critica ciò che si legge in Lucrezio nel 
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Lib. V. de Rerum Natura, ove il veterano Materialista si 
fa a dire cosi: 

« Ai carios linguae sonlttcs natura suhcrjit 

« Mitteref et utilitas cxpresstt nomina rerum, 

« Ncc alia lonfje raiione atque ipsa videiur 

« Protrahere ad (jestam pueros infantia linfjuac 

« Quom facit ut digito qune sint praesentia nionstrct, 

E veramente se non istà punto ciò che afferma Lu- 
crezio che l'utilità imponga il nome alle cose, traducendo 
in atto in modo determinato la facoltà di parlare che è 
in potenza nell' uomo; dall' altro lato non può negarsi 
che l'utilità, 0, a dire con più precisione, la necessità di 
soddisfare alle instintive appetizioni induca il Bambino, 
incapace affatto non che di giudicare, ma anche di com- 
prendere ciò che a lui è utile, prima ad atti indeterminati 
come il piangere; seguentemente a gestire (se pure è vero 
che Infaniia linguae fa si che i Bambini digito quae sint 
praesentia monstrent) ; in fine ad emettere qualche suono 
e ad articolare qualche sillaba, ma sempre qualche sil- 
laba di quelle parole, che più di frequente sono a lui 
ripetute, e vorrei dire imboccate ed impinzate dalla nu- 
trice e dalla madre. Ora quando si leggono quelli versi 
conosciutissimi nel Canto XXVI del Paradiso di Dante: 

« Opera naturalo ù clf uom favella 

« Ma COSI o cos\ natura lascia 

« Poi faro a voi secondo elio \ abbella » 

egli è necssario condirli con quella dose di sale, onde il 
disdegnoso Poeta, il quale a guisa di Filosofo mal gra- 
zioso non sapeva conversare co' laici, cioè cogl' idioti (1), 
voleva che fossero conditi da' lettori, i quali per intea- 
dorè le cose da lui scritte debbono esser forniti di fino 



(1) G. V. Si. Fior. L. IX. Gap. 13i. 
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intelletto (1). la fatto ciò che egli dice della libertà, che 
lascia a noi la natura di parlare cosi o così secondo che 
ci aggrada, non si può intendere che ciascuno a suo ta- 
lento ed a suo capriccio possa imporre i nomi alle cose, 
e formarsi un Vocabolario suo proprio ; imperocché i fatti 
generali e costanti, che sono pure l'espressioni ed i segni 
con cui parla a noi la Natura e co' quali ci manifesta il 
modo di attuazione di ciò che è naturale, c'insegnano che 
la libertà che noi abbi amo non è di formare una lingua; 
ma di scegliere tra le lingue formate (e ciò quando siamo 
in grado di scegliere) quella che più ci abbella. E vera- 
mente in caso diverso, ed ove 1' utilità de' singoli avesse 
imposto nomina rerum, la Hngua non sarebbe più un 
mezzo di comunicare le ideo, e di manifestare i nostri bi- 
sogni, ma un Logogrifo inestrigabile, anzi quell'insieme 
di chimere^ ippogrifi^ centauri , ircoceì'vi^ animali tutti 
occhi, e tutte orecchie e cento e cento innesti bestiali 
e mostruosi di cui parla il Salvini ne' suoi discorsi tenuti 
nell'Accademia degli Apatisti. Ora applicando al caso nostro 
la Teorica di Lucrezio, per la parte che è vera ed ammis- 
sibile , diremo che è propriamente la necessità quella che 
impelle ì vincitori che trovansi in una regione straniera a 
valersi prima de' gesti e poi della Lingua parlata da'vinti 
per esprimere le loro idee e per provvedere a' loro bi- 
sogni, anche smozzicando le voci e balbettando cosi, come 
quel cotale di cui Nevio nella Coronaria ci dipinge la 
paura nel vedersi avanti il rivale: 

Quid, salcCy at, taf, (ai, af, (tf, (ah', Ricaìiii Salcc- 

Ma questo non è ancora tutto. Se i popoli invasori 



(1) G. V. SI. Fior. L. IX. Cup. 134. 
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anziché ordo di rudi e miserabili uomini, avessero avuto 
dovizia di persone colte, come ne aveva la Grecia quando 
fu soggiogata da quella Roma, la quale alla sua volta re- 
stò inondata dagli emigrati della sua nuova provincia, forse 
presso i Critici di bassa levatura potrebbe invalere il so- 
spetto che la luce della cultura intellettuale degli invasori 
avesse avuto qualche riverbero nel mondo romano. Ma la 
Storia sempre intollerante delle vane supposizioni, e sola 
amica de' fatti ci accerta che i Barbari, i quali inondaro- 
no l'Italia erano per cosiffatto modo sforniti di persone 
colte ed atte al governo de' popoli che dovettero neces- 
sariamente valersi all' uopo dell' elemento romano , cioè 
de' Boezi, de' Cassiodori, de' Simmachi, i quali, eminente- 
mente Romani, lottarono da eroi per sostenere in contrarie 
circostanze la sfinita e cadente romana letteratura. Che 
anzi è cotanto contrario a' fatti che i Barbari adoperas- 
sero per la prevalenza del loro linguaggio, che Teodorico 
inculcava a' suoi di parlare e di scrivere non altramente 
che neir idioma latino (1). Non meno speciosa singolarità 
è quella di taluni altri, i quali, avendo impreso a noto- 
mizzare alcune lingue dell'Asia estrema, pretendono nella 
sillabica costituzione di quelle, trovare gli elementi primi 
delle diverse lingue e stabilire la successione de' popoli 
che le parlarono, e gli stadj della loro civiltà e della pre- 
valenza sulle altre nazioni. Se ad altrui questo cabalistico 
studio di emissioni di flato, più o meno prolungato per 
aspirazioni o per addoppiamento di lettere, può sembrare 



(1) Quoslo fatto è lalmente divulgato che venne notato anche nei 
ComponHj storici compilati per le scuole elomentari, come è quello 
di Edoardo Sonsogno stampato in Milano nel 1880. 
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Sdegnoso ; io lascerò di buon grado che sia reputato tale, 
Jpatto che non mi si neghi eguale facoltà di battezzare 
Ali elemenii delle lingue parlate e il zirlare degli au- 
^lì, e il gannire della volpe, e l'abbajare de' cani, che 
Latini con vocabolo più significativo dicevano Baubare 
Iquelte altre maniere di suoni che sogliono emettere ì 
liU: 
I « Quom poeadct mutaf. qitom dcni-jiie scela frrarani 
[ « Dittimilet tolatnt coces, variitai/ite etere 
■ Quon metwf aui dolor est, et f/uom jatn ijaiulia glUcant (I), 

Ka se la nostra origine è dalla bertuccia, a me sembra 
pe esiga la Logica che gli elementi delle nostre lingue 
lian si debbano cercare fuori de' suoni e degli stridi che 
peltono gli animali nostri nobili progenitori : 

p< Quom metus atU dolor est et tjuom. jatn gaudia gìiscant. 

hesto è il processo pili logico nella ricerca dell' origine 
Blta lingue. Tutto cammina co' suoi piedi se noi ci po- 
iaino in questa via. L'uomo creò se, e si creò scìmia. 
ipntemente e accoccolandosi, e rialzandosi, e smettendo 
t pelo e la coda, e lambendosi, e lisciandosi, ed imitando 
Khi^ le altre bertucce, si fece uomo bertuccione. Lasciò 
i selva, ove prima stava imboscato, e s' intanò nelle ca- 
ntile. Udì romoreggiare il tuono ed immaginò un Nume, 
i naturalmente un Nume scimiotto più forte e più po- 
nte degli altri. Sentì il bisogno della società , e tosto, 
sboccata una buccina, convocò a concilio universale così 
■'bertuccioni già raffazzonati in uomini , come le altre 
kìmie ancora in vìa di trasformazione. E si che era bello 



(1) lacret, de Rer. Natura Lib. V. 
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il vedere questi uomini semibelve, menati da un instiuto 
parlamentare, che già incominciava a martellare i loro 
cuori ferini, accorrere con buffoneschi gesti e con poco 
parlamentari movenze per istipulare un patto sociale. Ma 
hoc opiis^ hic labor ; imperocché come mai gli onorevoli 
membri di quella generale assemblea potevano esprimere 
le loro scimiotiche idee nell' ineguaglianJJa de' gradi dì 
trasformazione e di perfezionamento in cui trovavansi? 
E si, fu propriamente allora che di mezzo ad un bisbi- 
gliar rotto e scomposto : 

. . . quasi in bosco aura che freme (1) 

e con uno scoppio di urli e di fischi belluini, da cui forse 
ebbero origine le nostre Interjezioni^ fu dato il nome alle 
cose, come in queir imperioso momento poteva darsi, cioè 

* con suoni sillabici; giacché quella rude congregazione di 
belve non sapeva fare di più di ciò che fece in quel in- 
contro, in cui pur fece assai. Prosegua chi vuole questa 
storia dell' incivilimento della umanità, imperocché io già 
ne ho di troppo, e perciò torno tosto al mio assunto. 

Nulla a parer mio si otterrà mai dallo studio delle lin- 
gue sillabiche dell' estremo Oriente che valer possa a 
determinare 1' origine delle nostre lingue ; dappoiché le 
parole disarticolate delle prime non escludono che le 
stesse voci si trovassero articolate in altre lingue di eguale 
antichità e forse maggiore di quella delle lingue sillabi- 
che. E chi é colui il quale si farà mallevadore che quelle 
voci disarticolate, che sono battezzate quali voci primi- 
tive ed elementari sieno veramente tali, e non abbiano 



(1) Tasso Gerus. Uh, 10. 
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I invece una ragione dì accidente, effetto del gusto, dell'abi- 

tadini, e delle cento circostanze che possono aver deter- 

\ minato alcuni popoli a pronunziare le loro parole cosi o 

così, come diceva Dante; piuttosto in un modo che nell'ai- » 

tro; piuttosto disarticolate che riunite? Ora presupposta la 

I ipotesi della perfettibilità di alcune bestie fino at punto 

l di rendersi uomini con tutte le prerogative dell'uomo; 

I sta appuntino la nou difficile invenzione della derivazione 

delle Lingue moderne dallo Lingue sillabiche; le quali so 

considerano non come sono pronunziate da chi le 

> parlJK ma secondo l' ortografia, riferiscono ottimamente 

quelli suoni che in alcuni incontri emettono gli animali 

bruti, li quali suoni, come nota un acutissimo Filosofo, 

non sono affatto voci, comecché poi ogni voce sia suono. 

f Contrariamente, considerate le voci delle lingue non quali 

I rotti suoni per improvviso moto di affetti; ma come segni 

1 ed espressioni di cose concepite nella mente, e che altri 

f ruol significare; è veramente pellegrino e singolare l'e- 

I spediente proposto da taluni di studiarle nelle disarti- 

1 colate voci delle lingue asiatiche; studio a parer mio non 

più utile di quello che venisse fatto sulle lettere alfabe- 

[ tiche che compongono le parole ; imperocché anche ^ le 

[ lettere, mute o liquide che sieno, sono sempre pronunziato 

[ alla maniera di sillabe, e perciò debbono aversi in conto 

' di sillabe più elementari di quelle delle Lingue dell'estre- 

mo Oriente. 

In tale stato di cose se altri volesse tenere per le ana- 
logie cosi, come fanno taluni, senza avere in sussidio né 
• la Cronologia, nò la Storia, sarebbe agevole pescare in 
tutte le lingue morte o parlale centinaja e migliaja di voci 
, elle pur malgrado della loro analogìa nou direbbero 



nulla allo scopo nostro, salvo che la ricerca delle 
non si facesse in uaa doUe lingue madri riconosciuta tale 
per la sua storica antichità e per altri dati, di cui qui 
non è luogo il discorrere. Dissi in più luoghi di questo 
libro, e torno a ripetere ancora una volta, che s' ingan- 
nerebbe a gran partito colui, il quale si desse a credere 
che sia de' miei intendimenti escludere che alquante voci 
germaniche e greche siensi introdotte nella nostra lingua, 
come avvenne tti moltissime ebraiche adottate dopo la 
propagazione del Cristianesimo. In cambio la Tesi da me 
propugnata è quella che la nostra Lingua volgare non è 
la genitura de! latiuo illustre corrotto da' Barbari, ma è 
lo stesso Volgare plebeo latino con quelle modificazioni 
che naturalmente vi apportò la rozzezza del basso Volgo, 
e con quelle erosioni, che sono gli effetti dell'edacità del 
Tempo, il quale tutto vizia e distrugge: 

■ Tempiu edax rerum, tiique Insidiosa oelustas 

■ Omnia destruttis, oitiatague dentSiut acoi 

< Paulafirn lenta comumilis omnia morte CO- 
DI che, volendo indagare le origini del nostro eloqui6, 
bisogna studiarlo, fin dove ci è dato , nel Dialetto latino, 
le cui voci essondo quelle stesse del Volgar nostro coperte 
velate dalla patina dell'antichità, sono a]ipuntÌno, rela- 
tivamente parlando, le voci originali e primitive, che noi 
mentre le abbiamo sulla bocca, andiamo qua e là pazza- 
mente cercando. 

Giunto a questo punto del mio lavoro temo forte che 
qualche cinico beffardo si rallegri di avermi colto nel 



(1) Ovili. Molamorph. XV. v, 534 e seguenli. 
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varco, ove aspettavami per darmi la berta e per segna- 
larmi a' lettori quale un uomo profano affatto a' secreti 
della Linguistica, la quale secondo le ipotesi di alcuni mo- 
derni scienziati esclude la trasmissione delle lingue da un 
protoplasio, cioè impugna la tesi, che. dalle cose discorse 
in questo Capitolo si può argomentare che io abbia voluto 
propugnare. Ma egli non è ben fatto il far convito sopra 
deschi zoppi, e vender la pelle prima di scorticarla. E se 
io a bella posta fossi venuto al varco, ove altri aspetta- 
vami? E bene perchè si sappia che: 

Texcnt/ini tclani studiose ipsam o^jfcndimus (1) 

mi piace dichiarare che mentre sono e fui sempre pron- 
tissimo ad accogliere con festa tutte le scoperte scienti- 
flche da qualunque parte e da qualunque persona ne ven- 
gano, giacché la verità non ha divisa poUtica o livrea di 
partito ; dairaltro lato sono altamente fiero della mia in- 
dipendenza da qualunque influsso di autorità, che non 
sia l'autorità della Scienza e delle verità che da questa 
necessariamente e logicamente derivano. Di che mentre re- 
puto insanabile follia il vantare indipendenza dalla sovrana 
autorità delle verità dimostrate; giudico vera stolidità di 
accogliere senza inquisizione le deduzioni di persone, co- 
mecché dotte, le quali sforzano la verità con deduzioni 
ed illazioni tirate a capelli da premesse non ancora scien- 
tificamente dimostrate , ed accertate. Ragion vorrebbe 
che prima di elevare un'edificio si gettasse e se ne con- 
solidasse il fondamento, cioè si edificasse sopra basi 
ferme. JJa pur la maggior parte delle volte la cosa non 



,(1) Terenl. Heautonlimorumenos. Atto II. Se. 1. 
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procede così; imperocché molti non solamente allettati, ma 
malamente sedotti dagli splendidi successi del metodo in- 
duttivo nel campo delle scienze naturali, e. senza tener 
, conto della necessità della Logica, che a confessione dello 
stesso Galileo, autorità non sospetta, deve reggere e gui- 
dare l'induzione; spesse volte dimentichi di quell'aforismo 
che 

« Nanqaam allud Natura, ali ad Sapientia clicU (1) » 

vogliono in tutti i conti dar per buone certe Ipotesi, le 
quali, perchè contrarie a' fatti ed alla ragione, non pos- 
sono essere secondo le leggi della Natura. Ed è in questi 
casi che l'indipendenza dall'autorità, e la libertà critica 
rincarano di pregio e di prezzo; e beato chi può dire di 
sé quello che il Comico P. Terenzio poneva in bocca al 
suo Cremete nel Formione (IV. 1^) 

« Etjo mcorum soliis sani mcus » 

Dopo ciò non è un torto, ma un pregio il non farsi 
investire da ogni vento di supposta scienza o dottrina, e 
il non piegar servilmente la fronte, come gli animali par- 
lanti del Casti, i quali bagnati da una pioggia dirotta in 
occasione di una Festa ordinata per onorare il loro Mo- 
narca (Festa che secondo alcuni adulatori doveva essere 
rispettata anche dagli elementi) domandavano scusa di 
aver detto di essere stati bagnati dall'acqua, giacché era 
stato il sole che bagnati gli avea 

« Scasate, errammo, ci ha bafjnaii il sole » 

Ora comecché la questione sull'origine delle Lingue nulla 
abbia di comune colla mia trattazione la quale ha per oggetto 



(1) luvenal. Sat. XIV. v. 321. 
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la dimostrazione della continuazione del Dialetto latino- 
romano ne' Dialetti del popolo italiano e specialmente nei 
volgari plebei- delle città del vecchio Lazio ; uulladimeno 
se altri esigesse da me una professione di fede intorno ai . 
miei apprezzamenti sulla detta questione; e perchè non 
dovrei io farla? Eccomi a compiacergli. 

Facendo plauso a tatti i cultori degli studii della Lin- 
guistica di qualunque colore essi vestono, perchè le scienze 
non hanno colore, ed essendo esse un tesoro ed un lucro 

Lucri bonus odor est ex re 

Qualibet (1) 

egli dall'altro lato non è possibile accettare le conclusioni 
ài coloro, i quali con troppa franchezza teorizzano sopra 
una scienza, la quale sebbene agogni per giovanile vanità 
questo nobilissimo nome; nuUadimeno ha essa a fare an- 
cora molto cammino prima di conquistarlo. E Dio vo- 
lesse che queste solamente fossero le ragioni, onde la sana 
Critica ci vieta di accogliere le illazioni che si traggono 
da alcuni dati non ancora scientificamente accertati; poi- 
chi^ vi ha di più, che non sempre le dette illazioni, o de- 
duzioni, conclusioni sono figlie del convincimento di chi 
scrive; che anzi spesse fiate per una certa mefitica in- 
fluenza del materialismo, e dell'empietà de' nostri tempi 
risentono di quel miasma ed oliscono le mille miglia 
lontano di sito politico. Se altri non vuole aggiustar fede 
alle mie parole, si acconci a credere a' fatti, leggendo l'ar- 
ticolo sulla Linguistica che ci porgono gli scrittori del- 
l'Enciclopedia popolare italiana alla detta voce. Gli ardo- 
lioni dell'Enciclopedia, dando risalto all' enunciazioni del 



(1) luvonal. Sat. XIV. v. 207. 



berlinese Steintal, il quale afferma che la (orza, creatrice 
del proprio idioma sta uetla coscienza di ojni naziona, a 
che il linguaggio è il prodotto dell'attiviti e della libertà 
umana (Ipoti^sl che gli Eaciclopcdisti ci danno quale una 
novità, mentre ci consta per i citati versi di Lucrezio che 
duemila anni fa ora già. vecchia), gongolando di gioja, 
ne danno per ispacciato il sentire di coloro che sono dì 
parere che tutte le lingue si rannodino ad una lingua 
madre parlata dal Protoplasio. E perciò, gettando manate 
di fango contro il francese Abbate Latouche e contro 
tutti coloro, che, in fatto di cose non ancora accertate 
dalla scienza, hanno ìt ]>ieno diritto di dissentire e che 
dissentono; co' soliti approcci di paroloni, come sono quelli- - 
che il linguaggio non è una cosa apocalittica, si fanno 
ad attaccare quelle pagine che essi chiamano vecchie ed 
antiquate, cioè i Libri Sacri. Queste cose son presto dette, 
come quelle che non costano che un'emissione di flato. 
Ma, di grazia, sta poi in fatto che le nazioni ed i popoli 
abbiano mai tradotto in atto la loro attività U3ando della 
propria libertà, per formarsi una Lingua ? Quale è la Storia, 
la Tradizione, l'esempio che avvalora questi enunciati? E 
se non si ha memoria di questa maniera di fatti nella vita 
di quelli popoli antichi e moderni, che por la loro cultura 
e per i mezzi forniti loro dalla civiltà erano in grado di 
tradurre in atto ciò che in essi era in potenza; come ai 
può supporre che ciò abbia avuto luogo ne' vagheggiati 
cicli dell'età dell'uomo semi-bruto, selvaggio, isolato, o al 
più in consorzio con famiglie parimenti selvagge ed iso- 
late e sempre in contrasto cou altre nomadi famiglie a 
cagiono de' naturali appetiti del loro proprio vantaggio? 
Se è vero che le lingue si formarono nell' età prei- 
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storica, quando le Nazioni non erano Nazioni; egli è 
chiaro che tanti sarebbero i linguaggi, quanti furono gli 
uomini che necessariamente dovendo esprimere le loro 
idee. Uberamente potevano vestirle di una forma. Ed in ogni 
caso, come è che or'a si è seccata la vena della produzione 
delle lingue ? Perchè noi i quali ci offendiamo dell' apoca- - 
littica rivelazione di una lingua madre ad un protoplasio, 
ci sentiamo poi disposti ad ammettere tanti protoplasii e 
tante lingue apocalittiche quante furono gli uomini che 
primi si foggiarono un linguaggio, e quante sono le lin- 
gue, che, non senza lesione delle nostre naturali preroga- 
tive e de' nostri affermati diritti, ne vennero a noi, i quali 
gelosamente e religiosamente conserviamo quelle rivela- 
zioni fatteci da uomini più rozzi e più ignoranti di noi ? 
Ma nella Ipotesi, cui fan plauso gli Enciclopedisti, a che 
lo studio delle relazioni tra linguaggio e linguaggio? A 
che le classificazioni de' popoli secondo la parentela delle 
loro lingue, se queste sono il prodotto della libertà di co- 
loro, che se le foggiarono? Ma perchè il fanciullo abban- 
donato a se stesso nell'isolamento, anche crescendo in età 
non si vale della sua attività e della sua libertà di for- 
marsi una lingua? 

Dopo ciò investigando noi la Natura nella Natura, cioè 
nelle sue manifestazioni naturali, e ripetendo ancora una 
volta che 

Namqitam aliiui Natura, allud Saplcntia dicit 

conclriuderemo che se astrattaynente parlando non vi ha 
ragione di qualificare assurda l' Ipotesi dell'origine delle 
lìngue dall' attività umana; tuttavia non ci è dato punto 
argomentare dalla possibilità alla realtà, specialmente in 
cose, in c«i le manifestazioni della Natura stanno per la 
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negazione di questo fatto supposto. Il chiarissimo P. Matteo 
Liberatore nelle sue Instituzioni Filosofiche (Roma 1869) 
Voi. II pag. 340 avvalora queste mie conclusioni colle se- 
guenti testuali parole: « Nikilomimis si non de facto sed de 
abstracta possibilitate loquamur, absurdum non 7'emurj 
potuisse hominem ex insita propensione et facultaie loquen- 
di quam accepity determinatum sonum vocibus quibusdam 
adnecterOy et sic opera sua sermonem effingere. Quid enim 
repugnat ut homo rem sensibus occurrentem nutu aliquo 
commostraret aliis^ atque ex innaia vi loquendi 'sonum 
syllabis quibusdam distinctum proferret et ad commostra- 
tam rem significandam libere determinar et ? » Ecco in 
quale nobile ed indipendente maniera parlano i veri ama- 
tori della verità. 

Porrò termine a questa digressione (tale io considero 
questo incidente, che non ha diretta relazione colla mia 
trattazione) applaudendo a coloro, i quali con alacre ed 
industre opera vanno adunando i preziosi materiali, di 
cui può vantaggiarsi la Linguistica; e di più incorag- 
giando gli studiosi a seguire, senza spirito di parte e solo 
per amore del vero, la lodevole assiduità neir investiga- 
zioni, di cui ci porsero esempio gli Ervas, i Balbi, i Kla- 
proth, i Vesdin, i Muller, gli Humbloth, i Bopp, i.Chavée 
e tutta r illustre schiera degli uomini eruditi, che alla 
Linguistica han consacrato i loro studii e le loro penne. 
Solamente vorrei a^ tutti raccomandato di non affrettare 
i giudizi, usurpando il diritto che si appartiene alla Scienza ; 
la quale non mancherà certamente al suo officio, quando 
tutto sarà preparato e disposto per la solenne ed inap- 
pellabile sentenza. Del rimanente queglino, che si trava- 
gliano per trovare screzii e contraddizioni in tra le Scienze 



t^ 



— 3i^0 — 

e la Bibbia, cessino pure ilal loro vano, i\ì or^vV'i^^^ '' «^'^ 
▼oro; primieramenie perchè quello cho essi van:.;no v\:ìì 
un trovato della Scienza Moilerna, t» in \ooo nnMpo:e>i 
aotichissima, cui graziosamente sorrisero anohe aletr..i 
SS. Padri della Chiesa (1). In secondo Iuoìto. perohO^ qua- 
lunque sarà per essere il giiuìicato della Scienza, ^quando 
la Linguistica sarà passata dal campo deiripotesi a quello 
deUe verità dimostrate) il gindicaio stesso sarc\ soni prò 
lietamente accolto da quella supposta e troppo vilmoiìie 
calunniata nemica delle scienze e de' progressi scioniìilci: 
la quale fondata nella verità, colonna e fonilainonto di 
di verità, si vantaggia e si fa bella dì tutte lo vorii:\, \o 
quali sono altrettante eloqucntissime lingue, che predicano 
ed illustrano la verità, che essa vuole ed intiM\d(\ 

Di che è un grave torto di quelli, che si vantant» 
amici della verità, il non amaro la maestra, la (uislDde o 
la vindice della verità; mentre dall'aUro lato o hon ;;:iii- 
stiflcato rodio implacabile de' tigli deir(M*rorn coniro co- 
lei, la quale, appunto perchè vindice d(»lla verità od amici 



(1) S. Gregorio Nisscno frali»ll<> di S. Mnsilio Mi;-:!»!! in-llii -iii/i 
Orazione contra Eunomio così si fu a |i.iHar«* miI pmiimiln ■ Un 
minem rationis participc/n a Ih'.n factum rsm: tmn m'ifniiiw*, uni i «■/ 
borum inecntionem ad ratiorinnrnli fnruìititrm u ìhut uni unii' hnnu 
num inditam reoocanxuM, lUo. f/uti/i:ni nntfmr nufunir » mi ilnhi, ,i 
nobU cero donius cfflnitur d. Acanuiutn, ri. i/lfnlna, ri inni, uni. il 
guodcumque opus, quo tifa nostra inilif/rl: f/nmuiu ttuif/nl" imi '/m 
deni opera nostra, sed ad nn^trma ìp^nnun Aurini rm iriiiinnu m 
hohent, gai omnis scientiae rnpnrrm naturnin nn^.lrmn rmulnlii />" 
etiam sermonis potentui opui qunlriiL rut mi^, qui Uiìmi iit,<hinn 
fedi naiuram; inccntio n^ro né'rhorum. mufjulnf um tal i ri un, kujui/i 
cantiac ufuni, n nohi/t ip/if rrrtHjitntn r^t m 

mi w 
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lealo di tutte le scienze, delle quali in conferma del pri- 
mo Vero graziosamente si abbella, non può non- essere 
bersagliata dall'Errore, cieco e briaco oppugnatore del 
Vero stesso. Egli è impossibile che queglino i quali han 
viziata la vista amino la inondazione della luce; e noi 
veggiamo tutto di che come prima la foriera del giorno 
colle sue rosate mani 

« Apre del cielo le dorato porte » 

gli schifosi chirotteri, i quali come i figli dell'Errore sco- 
razzano nelle tenebre, immantinente dileguansi. 
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CAPITOLO XIV. 



Non è una semplice illusione, ma una bruita finzione, anzi una frodo 
lo spacciare la derivazione o nascimenlo di molli vocaboli italiani 
dalla Lingua provenzale de' Trovatori. 

Nelle Note e ne' Commentarii delle Rime di Francesco 
Petrarca fatte da Alessandro Tassoni, da Girolamo Muzio 
e dal* celebre Ludovico Antonio Muratori, editi in Roma 
dalla Tipografia De-Romanis nell'anno 1821, sono segna- 
lati dal Tassoni alquanti vocaboli del Canzoniere quali 
derivati dalla Lingua provenzale; il che non può essere 
senza sorpresa del cortese lettore, il quale in quelle de- 
rivazioni trova un nuovo ostacolo air accettazione delle 
mie conclusioni. Ma con tutto il rispetto dovuto al gra- 
zioso e simpatico Cantore della Secchia Rapita, io non 
credo di appormi in fallo giudicando che egli il Tassoni, 
quando» trastullavasi con le dette derivazioni, troppo si 
lasciasse carezzare da quella folle auretta di vanità di 
mostrarsi erudito, di cui spesso prendono diletto anche 
gli uomini dotti. Questo senza meno è il più mite giudi- 
zio che possa farsi degli amori del Tassoni colla sfiorita 
bellezza della Lingua d' Oc. Ma siccome accettare per 
buone le sue asserzioni non sarebbe senza pregiudizio 
della verità; cosi mi permetterà il lettore che io sorprenda 
il faceto e piacevole erudito nell'atto di sacrificare la Ve- 
rità sull'ara di quella seducente Diva che è la Vana- 
gloria. Lungi per altro dal dare il novero di tutti i vo- 
caboli italiani quahficati da lui per merco provenzale; io 
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che noa voglio punto sopraccaricare il mio trito e mi- 
nuto lavoro con nuovo peso di altre trite e minutissime 
osservazioni, non ne darò che un piccolo saggio; dappoi- 
ché vale qui il detto del Mantovano 



« . . . . Crimine ab uno 
Disco onincs. » 



Voci italiane che il Tassoni dice derivate dal Pro- 
venzale, 



Voci italiane 


Voci prooen^ali tratte dalle 




Poesie de* Trooatori 


Fossa 


Fossa 


Soggiorno 


Soiorn 


Forbito 


Forbia 


Spavento 


Espaven 


Rabioso 


Rabioso 


Disprezzo 


Dispretz 


Distringerc 


Destreinh 


Coraggio 


Corage 

• 


Signoria 


Seignoria 


Biasimato 


Blasmat 


Procacciare 


Percassar 


Uopo 


Ops 


Pro 


Pros 


Tenzone 


Tenson 


Oltraggio 


Oltrag 


Cortesia 


Cortezia 


•Lontano 


Londana 


Conquiso 


Conquis 


Mentre 


Menlr 


Sovvenire 


Seve 


Folle e Follia 


Follie 


Malgrado 


Malgrat 


Gioia e Gioire 


Joies 


Mattino e Sera 


Matin e Ser . 
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Prima di rispondere al Tassoni facciamo un pochino 
di storia. La Provenza, che è il paese delle vecchio Gal- 
He più vicino all'Italia dalla parte N. 0., già dal tempo 
della seconda Guerra punica fu visitata da' Romani per 
ragioni di strategìa militare. Seguentemente, circa un 
secolo e mezzo avanti V Era nostra, vi fu fondata la Colonia 
di Narbona. Questa regione, già in parte soggiogata dallo 
Legioni di Servilio Cepione, venne in pieno potere dei 
Romani per le vittorie di Cesare^ il quale per altro già 
la considerava e chiamava col nome di Provincia , 
come abbiamo nel .librò L Gap. I. de' Gommontarii De 
bello gallico. Da questo appellativo, onde i Romani, come 
per antonomasia, chiamavano quella regione, venne ad 
essa il nome di Province ^ che appresso ritenne. I domi- 
natori del Mondo già dal tempo di Augusto incomincia- 
rono a considerare quella provincia ( Province ) quale 
una regione dell' Italia nostra; di guisa che il Naturalista 
Plinio, parlando della Gallia Narbonese^ o dopo aver 
dato risalto al fatto che quella provincia « agrorum cultu^ 
viforum mommque dignatione^ amplitudine cjjjurn n a nes- 
suna delle romane provincie poteva dirsi seconda; ag- 
giunge che con più verità poteva chiamarsi Italia di 
quello che Provincia « Breviterque Italia verius guani 
Provincia. » Ed a grande ragione Plinio conchiudeva 
cosi; imperocché, senza dire che la Provenza già dal 
tempo di Gicerone era divenuta uno de' primi mercati 
romani, ed una delle principali piazze di commercio at- 
tivo, ove da Roma e da ogni pane d' Italia affluivano 
trafficanti e speculatori (1) ; basta il novero delle Colonie 



(ij Vcrdl !•? Oroz! ::;; di Ci.or.ri';: PrvP. Quir.'.io o Pro M Foutc-iv. 
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e delle Città ivi fondate da' Romani e segnalate da Plinio 
stesso col nome di Oppida latina^ per convincersi che 
quella parte delle Gallio già dagli ultimi anni della im- 
mortale Repubblica era divenuta il soggiorno de' Mer- 
catanti e de' Commercianti italiani. Ausonio, annoverando 
le più nobili ed importanti Città dell' Impero, dà il deci- 
mo terzo luogo a Narbona, e conferma co' versi che se- 
guono, qnanto di questa città aveva detto Strabone, il 
quale non ebbe diABcoltà di chiamarla « Porto della Gal- 
Ha Celtica* » Ecco i vecsi di Ausonio: 

« Te marts Eoi merces et Iberica ditant 
« Aeguora: Te classcs Lybici, Siculique profUndi 
« Et quidquid cario per Jlumina per freta cursu ' 
< Adohcitur, toto tibi naoigat orbe KoraTrXouc » 

Sì in Narbona tutto era romano: tempii, portici, ba- 
gni; teatri, lingua, costumi, di che potè dire Sidonio 
Apollinare. 

« Saloe Narbo potens èalubritat^s 

« Urbe et rare sinxul bonus nideri ^ 

« Muris, ciolbus, ambita, tabcrnis, 

« PoriiSy porticibus, foro, theairo, 

« DelubriSf capitoliis, monefis 

« Thermis, arcubus, horreis, ma^ellis, 

« Pratis, fontibus, insulis, salinis, 

« Stagnis, Jlumine, merce, ponte, ponto, 

« Unus qui venerere jurc dicos 

« Leneum, Ccrcrem, Palcm, Mincrcam 

« Spicis, palmite, pascuis, tuapetis, etc. 

In questa Città e ne' suoi dintorni oltre il Commercio 
attivo del vino, del grano, delle biade, e dell'olio, vi eser- 
citavano i Romani il traffico di quanto in gemme^ aromi, 
stoffe ed oggetti rari e preziosi vi era asportato dalle 



— 375 — 

lontane parti del mondo; talché il soggiorno in quella 
Città solleticava non solamente le persone dedicate al 
commercio, ma anche altre persone votate al lusso, ai 
piaceri ed agli agi della vita. Marziale tutto in solluc- 
chero nel riandare col pensiero a Narbona, non bella lar 
chiama, ma bellissima. 

« Nomlufìi murice cultus aspe rag ne 

« Morsa pumicis aridi politus 

« Artanuni properas segui, libelle, 

« Quem puLCHERRiMA jam redire Narbo 

« {Dodi Narbo Paterna Votieni) 

« Ad lefjes jubet annuosgue fasces (Vili. 72). 

In tale stato di cose mi sembra superfluo il notare 
che il linguaggio de* popoli della Provenza, speciahnente 
di quelli che abitavano la regione marittima, divisa dal- 
l' Italia solamente dal corso del fiume Varo, non poteva 
essere che il linguaggio romano e perchè questo era il 
liuguaggio patrio delle colonie ivi dedotte, e perchè non 
altra lingua era parlata dai moltissimi Romani che di- 
moravano in quel Paese, o vi accorrevano per i motivi 
innanzi accennati. Né deve recar maraviglia che nel 
caso della Provenza non si verificasse il fatto altrove 
notato che i vinti sono quelli che impongono il lin- 
guaggio a' vincitori; imperocché tutte le ragioni che 
militano, in circostanze diverse, per l'avveramento di 
questo fatto; nel caso della Provenza, ove commercio. In- 
dustria, arti, magistero, agricoltura era in mano de' cit- 
tadini e de' coloni romani, tutte militavano per la tra- 
sformazione della lingua celtica in romana ; tanto più che 
non poteva non trasformarsi il linguaggio dal momento 
che era pressoché trasformata la popolazione, che prima 
lo parlava. 
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Tuttafiata ella è cosa ben naturale che il linguaggio 
de' Provenzali, assorbiti politicamente, moralmente, e ma- 
terialmente da' Romani, comecché latino, prendesse sul 
labbro degli indigeni, in quanto agli accidenti, una tinta 
più meno carica dell' antico linguaggio celtico. La quale 
tinta, venuto mono Y elemento romano per le vicende del- 
l' impero nel IV e V secolo dell' Era nostra, si fece più 
calda (come sogliono dire i Pittori) e pian piano ripro- 
dusse il colorito dell'antico gallico eloquio. E veramente 
l'innesto fatto da^ Romani sulla vecchia pianta, perdendo 
del suo vigore per le ragioni innanzi accennate, feqe si 
che la pianta stessa . rimettesse dal suo pedale nuovi 
rampolli e nuovi succhioni, i quali crescendo produssero 
al loro tempo frutti di saper lazzo e variato. 

Ora ella è cosa non solamente increscevole, ma in- 
comportabile affatto il talento di alcuni di andar pescando 
nelle acque della vetusta Narbona, in Aix e nelle regioni 
marittime della Provenza le voci del Volgar nostro, qua- 
siché nel nostro suolo non si avesse copia e dovizia di 
quelle cose, di cui i Provenzali non si ebbero che la so- 
vrabbondanza, da essi non mai ben digerita, e posterior- 
mente conculcata e guastata. Per nostra buona ventura il 
giuoco di prestigio di andar cercando ciò che noi abbiamo 
in mano nelle rime di quelli bruciolati galuzzi, 1 quali, 
chìchirellando nelle Corti e nelle geniali brigate, intende- 
vano straordinarie avventure, é un giuoco sfatato da 
molti dotti scrittori italiani e francesi. In ogni modo giova 
mettere a nudo la vanità di questa sorte di prestigiatori; 
ed eccomi all' Etimologie, ed alle Derivazioni del Tassoni. 

Fossa — Non meritava la pena di affaticarsi cotanto 
nel ricercare 1' origine della voce Fossa nelle rime del 
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rTroVAtore Figuier, una volta che i Latiai npii solo ch- 
bero Podio ed il supino Fossum; ma gli adiettivi Fos- 
su8,-a,~iim, e, che è più, propriamente il sostantivo Fossa-ae, 
nsato da Cicerone stesso nelle Tusculane e nelle sue lei^ 
lere ad Attico, vocabolo di cui, quasi a dispetto del Tas- 
soni, abbiamo la fede di sopravvivenza nel V secolo del- 
l'Era nostra nelle poesie dì Sidonio Appollinare, come ne* 
seguenti versi in lode della Città di Narbona. 

•I Non te rossA pateru nee liìxpìdarutn 
" Objertu tiuliiim coronai aggcr. • 

SoGG ORNO — Chi non vede nella voce Soggiorno il 
coraposlo latino Sub-Homo. Neil' idoma romano Ilomum 
significava il corso di un anno. Ora è chiaro che l'affìsso 
sub dava all' Homo il valore di — durante Vanno, — nel- 
fcmno — nel tempo delVanmia dimora ecc. E nel vero non 
avevano forse i Latini voci simili ne' composti suMm (nel 
giorno — tra il giorno) SKèwesperH.* (vento che spira nella 
sera — Ponente) ? 

Forbito — Forse dimenticò l'annotatore del Petrarca 
che 1 Latini ebbero Forctum (buono, bello, forbito), voca- 
bolo che apertamente accusa un verbo Forbio, di cui il 
Forctum non sarebbe che la contrazione del Participio 
passivo Forbitinn, come fu veduto ìn casi simili, quando 
parlammo della sincopatara delle voci latine ? 

Spavento — Ricordino i lettori che i Latini oltre il 
Verbo Fxpaveo, ebbero gli aggettivi Pavendtts, a, um e 
per conseguenza i composti Expavendus, a, um (cosa da 
temere — cosa spaventosa). Dopo ciò considerino se il 
nostro spavento riferisca -meglio V Espaoen dì Guglielmo 
Cabastano, ovvero il Pavendum e VExpavendum de' Romani. 

Rabbioso — E una rogliolina da capricciosi bambini 
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il vagheggiare sulla bocca de' Trovatori provenzali la voce 
Rabbioso^ quasi che dalla Provenza fosse a noi derivata. 
Non solo Cicerone, Orazio, e gli altri Classici antichi usa- 
rono gli aggettivi Rabbiosus, a, wm, ma come per giunta 
usarono altresì il diminutivo RabiosuliiSy a um. 

Disprezzo — Oltre il Verbo Disperno j il Supino De- 
spreturriy e gli aggettivi Bespretus^ a, um nel significato 
di Bisprezzare-disprezzato ecc., ebbero i Romani ed usa- 
rono alla maniera di traslato il verbo Bepretio e il Su- 
pino Bepretiatum. Ora vada chi vuole a fare il vagheggino 
col Desprez de' Provenzali, avendo nell'idioma latino più 
assai di ciò che basta per la derivazione del vocabolo 
Bisprezzo. 

DiSTRiNGERB — Ma perchè viene a dirci il Tassoni 
che questo Verbo ci venne dal Bestreinh de' Provenzali, 
una volta che il Bistringerey nel significato che viene 
usato nella nostra Lingua, ci fu tramandato da Orazio, 
da Ovidio, da Cicerone, e da tutta la schiera de' Classici 
latini ? 

Coraggio — Tutti sanno l'uso che fecero gli antichi 
delle Frasi: Age-sis (su), Age-jam (Or su). Ora che cosa 
vi ha in Cor-age (su fa cuore) che non sia latino? 

Signoria — I Romani ebbero la voce Seniores quale 
sinonimo di Senatores, lì Senato poi secondo che abbiamo 
neir Orazione di Tullio prò Sextio era « Princeps salutis 
mentisque piiblicae. Posto ciò egli è evidente che dalla più 
remota antichità era legato alla voce Seniores il signifi- 
cato di Principato^ dì Signoria; come è pure evidente che il 
nostro vocabolo Signoria è la voce astratta di Senior 
dell'idioma latino. 
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Biasimato — Festo ci dà il vocabolo Blax blacis nel 
signiflcato di Stolido- Insensato — Prioo di senno. Nulla 
di più naturale che il volgo romano avesse di questa voce 
non clie un Verbo analogo, anche un astrailo, o un ag- 
gettivo Blaximum. Avvalorano la mia congettura i tanti 
ZQodi, onde il vocabolo Blax fu rifritto dagli antichi; 
avendo noi ne* lessici latini e il Blatiari (Incondite loqui 
di Plinio) , e il Blaterare (Slulle loqtii dì Furio) , e il 
hlitea (Inutilis di Nonio), e il Blenni (Stulti di Furio), e 
il Bliium (Insipidus dello stesso autore) e il B/a?eMS (Stu- 
pidus di Plauto), e il Blatea (Luto asperaus di Pésto) ecc. ecc. 
Né mi si dica che la voce Blax ebbe per patria la Grecia; 
imperciocché non occorre il far questione sulla patria di 
questo vocabolo, bastando a noi ÌI trovarlo da una età 
remotissima nell' idioma latino , dal quale affermiamo che 
siano a noi pervenuti Biasimo e Biasimato. 

Procacciare — Bisogna fingere d' ignorare che i La- 
tini oltre il Verbo Capio, ebbero i Verbi Capso e Capto as, 
per, affermare che il nostro Procacciare sia di provenienza 
Straniera. E veramente il Procacciare italiano non è esso 

Captare e forse il Capsare de' Latini in composizione 
n'affisso Pi'o, che dà al Captare o Capsare il valore 
lignificativo di Fare o prendere qualche cosa per propria 
viiHtà e per proprio vanteggio? 

Uopo — Se noli' idioma latino non si avesse Optts netto 
e rotondo ; sarebbero pure scusabili coloro, che citano 
VOps di Ponzio Capdeuil per dare a credere a' gonzi che 
Lil nostro Uopo sia voce provenzale. Ma hoc opus hic tabor. 
è colui che vorrà prendere le difese del Tassoni ? 
— Il Pro de' Latini anche ne' coospostì riferisce 
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in tutto il significato del nostro Pro italiano^ e perciò è 
inutile ogni altro commento. 

Tenzone — É vero o no che i Romani ebbero nel loro 
idioma Conientio^ nis nel significato di Contesa-Contrasto^ 
Gara-Rissa ì È vero o no che il detto composto indica 
l'esistenza nel Dialetto del Popolo della voce semplice 
Tentio, tuttoché non usata dagli Scrittori latini ? E il verbo 
Tendo, iSy tendi^ tensum derivato o primitivo di Tensio 
forse non fu usato da Livio nel senso di Resistere e da 
Virgilio nel significato di Sforzarsi, come negli esempi 
citati dal Vocabolario ? Se dunque i Latini ebbero Tentio, 
nisj f, Tentionerriy io mi rido saporitamente del Tenson di 
Emerico Pegulain, e non trovo modo di scusare il Cantore 
della Secchia Rapita del brutto vezzo di burlarsi delF altrui 
buona fede. 

Oltraggio — Oltraggio non è altro che un vocabolo 
composto delle due voci Ultra-Aggero ^ esprimente Ag^ 
gravio-SopraccaricO' Oppressione violenta. Plauto volendo 
esprimere lo strapazzo, che voleva darsi ad un servo, 
sforzandolo a lavorare oltre le forze, usa queste parole: 
Aggerunda curvum aqua faciam. Anche Tacito colla sua 
frase: Falsa aggerere avvalora assai la mia conget- 
tura. 

Cortesia — I complimenti e gli atti, non sempre ca- 
stigati, che usavano tra loro i Mimi, erano da' Latini 
significati col vocabolo Cordax , Cordacis , da cui potè 
derivar Cordaxia. Ma a me piace a preferenza stabilire 
r origine di Cortesia in una frase ed in una espres- 
sione più nobile, cioè in Co?^di sii o siet di Terenzio e di 
Plauto, frase che fu usata anche dal classicissimo Cice- 
rone. 
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Lontano — I Latini por es[irimorc lontano, non sola- 
mente avevano Longe, Longinqiie e l'astratto Longinquitas, 
tutti derivati di Longe o di Longus; ma io ritongo per 
fermo elio nel Dialetto popolare avessero noi sigiiiQcato di 
Longe anche Longane, di clie ci porgono un valevolissimo 
indizio i Marmi trovati nel territorio di Marino, presso 
Boville; ne' quali marmi i Bovillesi, in grazia della loro 
origino da Alba Lunga, appellansi: Alhani-Longani. 

Conquiso — Abbiamo negli antichi scrittori il Verbo 
Conqiiiro, ìs, sìvì, sitiim e nel signitìcato di radunare- 
cercar e-raccogtier e, e nel significato di cingere-serrare- 
sfbrxare, come fu usato da Furio (vedi l'Antiquario del 
LubiniJ. Ora il Conquiso non è altro che il Conquisitum 
de' Latini nel secondo signiflcato di sforzato-coartalo- 
ùppressQ colla solita comunissìma contrazione di alcune 
lettere medie « Conquis-iT-mn. Dopo ciò lasciamo a chi 
vuole il Conquis de' Trovatori, poiché per noi questo vo- 
cabolo è una cosa fuori di opera. 

Mentre — Non dal provenzale Menti; ma dal latino 
Mfidium-inter, che subì le solite contrazioni delle voci 
composte, venne a noi il nostro Mentre. Che i Latini 
avessero cosiflFattì composti ce ne fan prova Medidies 
(che poi mutossi in Meridies) , Medioximus (di mezzo) 
Medituilium, Mediterraneum, e così gli altri composti 
Jnter-dum, ln(er-ea, Inter-ibi ecc. Ora che il Volgo roma- 
no, il quale aveva in comune cogli scrittori illustri Inter 
primas, Inter oinne tempus, Inter inìtta, Inter din, Inter 
dìtatim, ed anche lo stesso Inlermedìum, avesse altresì 
il trasposto Medium inter contratto in Me-inter , è cosa 
di cui abbiamo esempi e nelle voci latine M-'renda e in 
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Mercurius, come può vedersi neir Etimologie d' Isidoro 
Ispalense. 

Sovvenire — Il nostro Sovvenire ricusa recisamente 
la sua supposta figliuolanza dal Sove del provenzale Ric- 
cardo Berbezieuz, poiché egli superbamente ridomanda la 
sua origine dal Subvenire, usato alla maniera assoluta, nel 
significato della comunissima frase « In mentem venit » 
essendo il verbo Sìdbvenio sinonimo del verbo Venire, colla 
sola differenza della gradazione di modo, che risulta dal- 
l'affisso Sub. 

Folle e Follia — E veramente un folle colui che va 
a cercar l'origine di Folle e di Follia nelle rime de'Tro- 
vatori, constando per i lessici che i Latini non che Follis 
(mantice,-sofAetto, - cosa piena di vento) , ebbero altresì 
FollicOy OS e Folliculus nello stesso significato. 

Malgrado — Anche queglino, che non sono andati 
co' loro studii più in là de' rudimenti della Grammatica 
latina sanno che i Romani ebbero Male factum - Maledir 
cium- Malepartum-'MaÀemoìmttis ecc. Ora che cosa trovano 
essi i nostri etimologisti nel Male-gratum che non sia 
latino e che nel senso figurato non abbia il significato 
deWIngratiis de' Classici ? 

GiojA e Giorirb — Basta aver letto una sola volta la 
storia romana per sapere che Io, voce di acclamazione e 
di gioja, che equivale al nostro Viva^ era talmente comune 
nel popolo latino che questo era il grido con cui i Romani 
accompagnavano i Trionfatori nella pompa al Campidoglio 
« IO TRiUMPHE » {Viva il Trionfatore - Viva il Trionfo). 
II poeta Catullo nell'Epitalamio per le nozze di Giulia e 
Manlio ripete lo cento volte : 

IO Hj/rnen, Hf/nicncc io, 
lo Hijmcrij Hjfmcnaec. 
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Ora dal raddoppiameuto dell' /o, che molte volle proiiun- 
ziavasì Oio, come altrove fu veduto, ne venoe Io-Io (Gio- 
Qio), ovvero: lO'Eja (su viva-E viva); ed ect^o netta e pretta 
]a derivazione del nome Gioja, e del verbo Goire. Che la 
cosa sia così ce lo conferma apertamente l* antica orto- 
grafia, onde veniva scritta la voce Gioja da' nostri Tre- 
t'enlisti, i quali in vece di Gioja dicevano e scrivevano 
OIO*, come può vedersi nel Vocabolario. 

Mattina e Sera — Per far credere che Maltino e Sera 
ì vennero dal Provenzale, bisognerebbe cancellare da tutti 
fsici latini le voci Ma-tti-tinum dì Seneca e di Plinio, 
il Serum di tutti i Classici, anzi il Sera di Virgilio. laoUre 
I bisognerebbe sopprimere dal Libro V dell' Etimologie 
[d'Isidoro Ispalense il Capitolo XXX, ove si legge che 
^ Serum vocatur a clatisis seris, quum jam nox venit , ut 
f tmusguisque somno tutior sii. 

Io non 80 se le mie minute osservazioni abbiano stan- 
' eata la pazienza de' benevoli leggitori. Ma oltreché era 
I ne' mìei intendiineoti di porre in guardia gl'incauti contro 
le gratuite asserzioni di alcuni dissipatori del patrio re- 
taggio; mi era pure a cuore di purgare il gentile Cantore 
I a Laura dalla taccia di aver accattato dagli stranieri le 
I bello e luccutissime perle di che egli ornò t suoi scritti, 
I contro i quali nulla può e potrà mai il dente del voracis- 
reimo Tempo. Egli riarso fino alle midolla dalla veemenza 
del fuoco, onde amava la sua bella Provenzale ; egli che 
fecesi esule volontario in quella regione , ove e fonti , e 
VftUi, e balze, e monti, e arbori, e fronde tutti era un 
tcanto che lo inebbriava di amore; egli ciie di un respiro 
KboIo avrebbe voluto assorbire le imbalsamate aurette che 
[Carezzavano il volto e le liionile chiome di quella Diva 
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che solo a lui pareva Donna; nò non volle mai parlare 
alla sua vezzosissima Provenzale con altri accenti, che 
non fossero stati quelli della sua carissima Italia, di cui 
fu uno de' più benemeriti Agli ed uno de' più caldi e 
passionati amatori (1). 



(1) Vedi la Storia della letteratura italiana di Girolamo Tirabosclii, 
ove parla do' pregi di questo esimio Italiano. 



CAPITOLO XV. 



Epilogo di questo lavoro filologico e conclusione. 

Sono già al flae del mio lavoro, il quale non deve 
slargarsi dì là dal termine cui io mi prefissi nel prepa- 
rarne l'ordito. Mi giova credere che la studiata mia bre- 
vità non sia stata cou iscapito della buona intelligenza 
delle cose in questo libro trattate. In ogni modo il rian- 
dare quasi di volo alquante cose, le quali a cagione della 
loro importanza non sono mai bastantemente ripetuto, 
non sarà senza utilità di chi legge. 

E primieramente, in ciò che concerne l'ordine di que- 
sto libro, tornerò a dichiarare che in tanto presi io le 
mosse dal Dialetto marinese, anziché dagli altri Dialetti 
laziali, in quanto che avendo trovato il nostro Dialetto 
molto simile a quelli dì Palestrina, di Frascati e di Ti- 
voli (J) ed inoltre affatto identico a quello parlato in Roma 
noi secolo XIII, con questo espediente mi trovava già a 
metà della scala, che io" voleva risalire colle mie investi- 
gazioni. Di fatto, notomìzzate con la possibile accuratezza 
le voci del Dialetto Romano nel detto secolo per para- 
gonarle colle voci latine, fortunatamente mi avvenne iio- 
ter dimostrare che anche nella falsa ipotesi che il Vol- 
gare italiano fosse derivato dal Latino scritto, e non dal 



(1) Le varianti tra il nostro Dialetto ed i Dialetti dei delti tre po- 
poli (li schietta razza latina sono minime affatto, e nella generalità dei 
così non. si verificano che per le pronunzia piii o meno accentuala. 
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Latino parlato dal popolo romano, nuUadimeno le ferme 
regole, colle quali si sarebbe verificato il passaggio, esclu- 
dono in tutto qualunque intrusione dell' elemento bar- 
barico. 

Sciolte le obbiezioni che in qualunque modo potevano 
opporsi alle mie conclusioni, come ne' Capitoli IV, V, VI 
VII, Vili, IX, X, XI; reputai ben fatto toccare sommata- 
mente della supposta modificazione delle finali delle no- 
stre voci italiane da parte de' Siciliani, e della vana as- 
serzione che molti vocaboli della nostra Lingua derivino 
dalla Lingua provenzale de' Trovatori. Di più, per ta- 
gliare la ritirata a Paladini dell' Ipotesi della corruzione 
della Lingua latina per l' innesto dell'elemento barbarico, 
divisai espediente avvalorare i miei studii e le mie con- 
clusioni anche coU'autorità della Storia. A questo uopo mi 
feci a dimostrare che i barbari invasori dell'Impero, non 
avendo avuto mai stabile dimora nell'eterna città, anche 
per questo lato non reggeva l'ipotesi che essi avessero 
alterato l' eloquio latino-romano coli' intrudervi qualche 
cosa del loro linguaggio. • 

Dopo ciò, quasi ixer indicare la via ed il modo, onde il 
Volgare plebeo latino passò a noi, mi piace conchiudere 
che il detto Volgare, cosi nell' ultimo secolo della gloriosa 
Repubblica, come ne' primi tre secoli dell'Impero, sopraf- 
fatto dal Latino illustre che risonava nel Senato, nel Foro, 
nelle Basiliche, ne' Rostri, nelle Biblioteche, ne' Portici, 
nelle Accademie, ne' Teatri ed in ogni angolo della città 
Sterna, visse una vita tapina ed abbietta negli abituri del 
laborioso agricoltore, nelle officine de' bassi artieri^ negli 
affumicati conclavi delle povere vecchie condannate a 
consumare il penngcchto al fioco lume di una lampada. 
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per procacciarsi col lavoro delle loro mani attrappite uao 
scarsissimo sosteiUametito. Si, il prisco Dialetto romano 
, seppellito vivo noU'abieziono e nello squallore durante la 
fastosa età del mondiale dominio di Roma, visse si; ma 
visse, come iauauzi fu dotto, stentatamente, affami osamente 
I ed oscuramente nella catacombe delle casupole dell' infi- 
I ina Plebe, come quello che era stato messo al bando dalla 
' sopercbiante ed imperiosa civiltà latina. Allora solamente 
ÌDCominciò a formicolare ed a riscuotersi, quando le belle 
lettore, ferite al cuore dalla turba de' Sofisti, che invaso 
Roma neiritnpero e dopo l'impero degli Antonini, sfornite 
di protezione e d'incoraggiamento a cagiono del traala- 
alone della sede dell' Impero in Costantinopoli, vennero 
prima in letale languore, e poscia in penosissima agonia 
in occasione delle invasioni de' Barbari. I quali, mano- 
mettendo direttamente ed indirettamente ogni maniera 
ài scientifiche e di letterarie inslituzìoui, sbandando pre- 
[ cettori e discepoli, arrecarono alla società romana quella 
piena di sventure, che tutti sanno e deplorano. 

^u di quel tempo che il Volgare plebeo-latino, il quale, 
alla maniera degli arbori che sono impediti di elevare le 
braccia, storto e slrumoao erasi bruttamente slargato in 
vepraio, incomincia tosto a rinvigorire; talché quello che 
sembrava seccaticcio sterpo, mettendo incontanente dal 
pedale nuovi surcolì e nuovi vigorosi polloni, in breve 
tempo levosai in alta e robusta pianta capace di resi- 
stere all'impeto de' venti, che furiosamente investironlo. 
Ma il Volgare stesso, il quale, comecché rinvigorito nei 
-■ecoli Vi, VII, Vili, IX, X, e XI, non aveva dato ohe 
prune larze e bacche di afro e di aspreggiante sapore, se- 
guentemente coltivato dalla mano industre de' nostri Tre- 
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centisti, diede pur quelli sapidi e soavissimi frutti che nel 
secolo XIV ci porse il Cantore di Laura. 

Sebbene questo fatto sia un fatto accertato; nuUadimeno 
sarebbe una vera follia quella di voler rintracciare Vorigine 
di ciò che ha natura di origine, cioè delle voci del Volgare 
italiano, neirorribili secche de' bassi tempi, ne' quali il Dia- 
letto latino parlavasi e non scrivevasi: tanto più che se la 
Plebe conserva tenacemente, perchè non sa variare; nuUa- 
dimeno non conserva cosi, come queglino, che studiano la 
storia, vorrebbero che il popolo conservasse. E qui torna 
bene il notare che le carte ed i documenti, che ci restano 
de' tempi della cosi detta Barbarie, non dicono, e non 
possono dir nulla contro le mie conclusioni; dacché quelli 
scritti, quella ortografia, quella forma, quelli sbezzicati 
vocaboli, di cui ridondano gU scritti stessi, non sono già 
le vergini voci e le forme del Dialetto del Volgo latino, 
ma sono in vece conati di scritture fatte da persone più 
meno ignoranti, le quali si arrabbattavano di scrivere 
nella Lingua illustre latina, che essi malamente sapevano 
ed a cui il popolo aveva già dato l'estremo addio. E que- 
sti imperiti scrittori, come erano comunemente i Notai e 
gli Scrinarli, avendo impiastricciato le loro carte con una 
specie di latino masticaticcio e muffato, rendono a perfe- 
zione l'immagine del rustico, ma saccente Popolano, il 
quale, mettendosi in punto di discorrere meglio che non sa, 
allora è che con grandissimo solletico di chi ascolta, scio- 
rina giù ogni sorta di strafalcioni; i quali, lungi dall' es- 
sere voci del Dialetto che egli non vuol parlare, o voci 
del buon Volgare che non sa parlare, sono in vece un 
garbuglio, un imbratto di parole nuove senza forma e 



senza seoso; cosicché chi ascolta, in fine domanda a se 
stesso: Che cosa mai volle egli dir questo matto ? 

Dopo ciò, dobbiamo attentamente guardare di non pren- 
dere argomento de' nostri giudizii dagli scritti dei bassi 
tempi; dacché in quelli scritti, in quanto alla forma, non si 
ha affatto il Dialetto latino in quel tempo parlato dal po- 
polo; ma si ha in vece un pattume di forme bastarde, che 
vale assai a sviare i nostri giudizii a cagione de' falsi dati 
che ne porge. E questo, a parer mio, è lo scoglio, in cui 
alcuni ruppero, e molti altri malamente urlarono nel giu- 
dicare sulla origine della nostra Lingua italiana; dappoi- 
ché coli' Astrolabio e coli' Oroscopo delie scritture dei 
bassi tempi, fatte da persone che non volevano scrivere 
nel Dialetto vernacolo e non sapevano scrivere nel Latino 
illustre, non sarà mai possibile stabilir nulla intorno al- 
l'origine, alla natura e all'indole della Lingua stessa. È 
veramente non è nel Caos che noi possiamo studiare gli 
elopfienti delle cose, ma si veramente nella materia già 
formala. Che anzi (cosa assurdissima a dirsi) sarebbe più 
facrle studiare gli elementi della materia nel Caos, da cui 
furono tratti gli elementi stossi, di quello che investigare 
l'origine della nostra Lingua nella paurosa confusione del 
Medio-Evo, ove bisognerebbe studiare non per via dì as- 
similazione e di aggregazione, ma per via di esclusione 
degli accidenti, ì quali svisano e contraffanno gli elementi 

' della materia che si studia. Ed in tal caso quale maniera 
di idostruoso studio sarebbe mai questo? Che se l'Epigrafi 
sepolcrali della gente plebea ci fanno vedere tratto tratto 
qualche linea originale dell' abbronzata faccia del prisco 
Dialetto romano; tuttafiata tali Epigrafi supplir non pos- 

Bj^no, come supplir non possono i frammenti de' Garait 
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Saliari, al difetto di un qualche scritto nel pretto e mas* 
siccio Dialetto latino, di cui, lamentando la mancanza, im- 
prendemmo^ come in sostituzione, questo lavoro, il quale se 
fu cosi fortunato di toccare la meta ne giudicherà chi legge. 
A me sembra che basti quanto finora fu detto per ri- 
chiamare in onore il sentire di Leonardo Bruni, del Car- 
dinale Bembo, del Quadrio, e del Marchese Maffei, contro 
i quali non fanno le più belle prove coloro, i quali con 
armi spuntate dalla Critica si confidano poter sostenere 
che la nostra lingua sia genitura del Latino illustre in 
contubernio riunito coU'idioma barbarico. L' eruditissimo 
Tiraboschi, il quale aveva armi e valore per tagliare re- 
cisamente il nodo della questione, scendendo nella pale- 
stra, non volle mostrar la sua impresa; comecché eviden- 
temente si scorga che la sua erudizione ed il suo fino 
accorgimento lo sospingevano a sottoscrivere le conclusioni 
del Bembo e del Maff'ei. Le obbiezioni che egli, riferendo 
gli altrui apprezzamenti, propone contro la nostra Tesi, 
sembra che sicn fatte a bollo studio per provocare la 
sentenza dal Tribunale della Critica, la quale non giudica 
mai senza pienissima cognizione di causa. E nel vero non 
è possibile che il Tiraboschi non iscorgesso la futilità delle 
conclusioni di coloro, i quali dalla sfiorita fioritura dello 
stile di Simmaco argomentavano l'azione della invadente 
barbarie. In ogni modo ciò che vien detto degli scritti di 
Simmaco e de' suoi contemporanei, anziché infirmare le 
nostre conclusioni, in vece le sussidia e le avvalora; da 
poi che i fiori che Simmaco sparse a piene mani no' suoi 
scritti e che fanno brutto contrasto col turgido e viziato 
stile di una già corrotta eloquenza; non sono già fiori 
intrecciati in corone per mano barbarica; ma serti e co- 
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noe deposta da uà togato romano sai feretro di uaa 
letteratura che spirò col Paganesimo che l'informava e la 
inspirava. Di che quella specie di sazievole ridondanza che 
offendo le persone dì emunto narici nel leggere gli scritti 
di Simmaco, i panegirici de' due Mainertini ed altre co- 
siffatte opere, non è altro che la rivelazione dell' impo- 
tente conato degli uUirai paladini della società pagana, 
i quali adoperavano a tutto potere per vincere, o almeno 
per temperare con la fragranza e la sovrabbondanza di vi- 
vacissimi Bori l'olore gravevole e schifoso, che ne veniva 
dal corpo corrotto e già in piena dissoluzione della civiltà 
idolatra. Ma è egli possibile che altri faccia sua delizia 
de' tlori spartii sulla bara di un morto? Bisogna pur cou- 
vÌQcersi una bella volti cbe la Roma del secolo di Sim- 
maco non era più la Roma, vìva personiflcazione della 
grandezza pagana; ma era un simulacro freddo, gelato, 
lapideo, che sot,'nava un sepolcro. Giove, eliminato dal Dio 
vivo, non tutelava più cogli alati suoi fulmini la città' 
favoi'ita dalla madre del pio Euea. I simulacri della Dea 
Giovtntù e del Dio Termine, i quali, secondo la dnziono 
politica, resistendo a Giove Capitolino, ricusarono di ce- 
dergli il posto; all'apparir della Croce di Cristo s'inabissa- 
rono giù dal Tarpeo. Sfatata la santità dei Numi dalla tur- 
pitudine e mostruosità de' vizii, di cui essi erano lo perso- 
nificazioni; disoneatato il gentilesco sacerdozio e sorpreso 
nelle sue frodi; abbandonate le are nefande; eclissato lo 
splendore de riti; venute meno la pompa dei sacriflcii e la 
magniflcenica delle solennità; smagate tutte le cose che 
erano simboli, miti, figure, espressioni dell'idea pagana e 
delle gentilesche finzioni, dalle qnali prendevano vita ed in- 
spiratone le arti e la letteratura^ veono pur oicuo U iiafola} 
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cioè il segno e la veste della detta idea. Ora la parola che 
si fece sentire per Simmaco altro non era che il rantolo 
e r ultima smaniosa voce articolata dal romano spirante 
Paganesimo; voce, che fiocamente ripetuta dell' Eco, an- 
dava digradando, smorzandosi, dileguandosi, perdendosi 
nell'onde aeree. Né può recare meraviglia alcuna il vedere 
di quel tempo una letteratura manierata, fucata, viziosa- 
mente ridondante; dappoiché non è in altro tempo che 
l'imbarbogita vecchia ricorre a' belletti ed al fuco, se non 
se quando, consultando il suo fido speglio, si avvede che 
la viva porpora che colorava le sue gote è già sfiorita, 
e che gli anni, solcando il suo vqUo con profonda rughe 
ed imbiancando il suo crine, le apportarono danni natural- 
mente irreparabili. Ed è appuntino di quel tempo che essa, 
che vuol mostrarsi quella che non è più, incomincia ad 
impiastricciarsi e si acconcia, e si liscia, e si profuma 
per ingannare e talvolta per sedurre, ma tutto indarno; 
imperocché il riguardante anziché sedotto, resta in cambio 
nauseato di un artifizio, che contrasta vivamente 'icoUa 
Natura, la quale prevale sempre sull'Arte. In altro modo 
quel contrasto di luce e di ombre, di concettoso e di tor- 
pido, che si scorge nello stile di Simmaco, non è il con- 
trasto che si ha quando 

. . . priniuni opacat flore lanugo genas (1) 

ma é il contrasto che si ha nel declinar del giorno tra 
la già smorta luce e le incalzanti tenebre, cioè quando 

. . . cadunt aliis de niontìbus umbrae 



(1) Pacuvii ex Tragoed. Fragmcnta. 



Di cho tutti queglino, chi» adoperarono come Simmaco 
nel proitosito di rialzare mate riaimcu Iti e moralmente sul 
Campidoglio romano l'altare della Vittoria e per onorare 
quella supposta diviniti, segtio od espressione del loro 
ideale e del Cosmo gentileacn, fecero una cosa che non aveva 
piti senso e ragione, ed adoperarono alla maniera di quelli 
miserabili bamboli, i quali pendendo dal petto della loro 
madre per infortunio trafitta ed esanime, succiano ma in- 
darno le poppe impietrite e gelate; talché anche essi esi- 
naniti per manco di nutrimento, e seguentemente contami- 
nati per la corruzione del materno seno, 

. . , ■ adiiricU) riauerunt abere (Ij » 

Se fosse vero che lo stile di Simmaco contrasse gii ele- 
menti della corruzione dal Barbarismo ifrepente; per qual 
ragioneandarouoimmuuidaquolcontagiogli scritti di Leone, 
di Girolamo, di Pier Orisologo, d'Ilario, e di molti Padri e Dot- 
tori cristiani, i quali insieme con Aurelio Prudenzio, Pon- 
zio Paolino, Onorio Fortunato ed altri segnarono 1' epoca . 
fortunata del Classicismo latino cristiano, appunto in quella 
età, in cui la letteratura e l'eloquenza pagana, vaneggiando 
con Claudiano, davano gli ultimi aneliti con Simmaco? Ora 
la causa della decadenza della letteratura classica pagana 
e della sua parola bisogna ricercarla in tutt' altra fonte 
che non è l' influenza barbarica, la quale non può avere 
contribuito alla decadenza della letteratura suddetta se non 
indirettamente, come altrove fu detto, e come il lettore 
benevolo potrà argomentare dal seguente passo del Con- 



^ì) Val- l-"lucc. Argonaut, II. v. 203. 
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cilio tenuto in Roma nel)' anno 680 e citalo dal Tiraboachi 
nella Storia della Letteratura Italiana. ■ Se cogliamo avere 
« riffitafdo alla profana eloquenza noi crediamo che ntuìio 
« a' nostn tempi si possa vaniare di essere in essa cc- 
« celiente. Perciocché il furore di barbare nazioni agUa 
« e sconvolge dì continuo queste promncie or combatlen" 
e dole, or correndole e sacch-ggìandol^. Quindi noi cir- 
« condali da' Barbari meniamo una vita piena di $ol- 
■ lecitudine e di stenti, e colla fatica delle nostre mtud 
« dobbiamo procacciarci il vitto, perciocché i beni, coi 
€ quali ci sostentava la Chiesa, per le molle calamità sono 
« a poco a poco periti. » E purtroppo la cosa procedette 
così. Le invasioni barbarichej le uccisioni, gì* incendil e 
le devastazioni, che ne cons6jj;uitarono, impedirono l'inse- 
gnamento, ma non guastarono la lingua illustre latina; 
la cui decadenza risale ad un'età anteriore all'epoca bar- 
barica, dacché incomincia coU'Era dogli Antonini, e pre- 
cipita giù co' Massiiniani, co' Massenzi e colla traslazione 
. della sede imperiale da Roma a Costantinopoli per don 
rialzarsi mai più. La lingua latina illustre, V eloquenza e 
le arti romane subirono evidentomeuie le fasi della so- 
cietà romana, come la letteratura greca subì le fasi della 
sua gloriosa nazione. Quando la parola de' letterati non 
fu più la parola di Tullio, di Cesare, di Tacito e di Vir- 
gilio, cioè la parola dio era l'espressione e la veste del Poli- 
teismo nella sua schietta integrità; ma fu in vece la parola 
dello Stoico, del Sofista, del Pirronista, dell' Epicureo e di 
altra cosiffatta mercatanzia di cinici, d' increduli e di 
empii uomini, che, con arti subdole e vilmente adulando, 
si usurparono la protezione ed il favore che prima accor- 
davasi all'elemento romano; fu allora che per la deprava- 
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Eione del gusto del Palriiiato e por la stravfiganza de- 
gli Augusti divenula nauseante l'antica scuola (che era pur 
la scuola del classico inBegnamento) tosto e Lingua, e let- 
tere, ed arti esinanite isterilirono, inaridirono, decaddero. 
I barbari del Settentrione oè manco sognavano le inva- 
sioni, alle quali si attribuisce il guasto e la corruzione 
della Lingua latina, quando Aulo Oellio, che fiorì sotto 
l'impero di Adriano, cioè nella prima metà del secolo II 
dell' Era nostra, amaramente gravavasi delle variazioDi 
avvenute nella signiflcazione de' vocaboli. (1) £ pure ai 
tempi di Gellìo la scuola romana era nel suo pieno vi- 
gore, sebbene il gusto de'letteratì non fosse piì» il Ano e 
squisito gusto degli scrittori del secolo di Augusto. 

Decaduta la scuola classica e reso difficile l' insegna- 
mento pel sinistro de' tempi e pe' contrarli avvenimenti} già 
non è necessario ricorrere all'influenia ed al fermento bar- 
barico per ispiegare la ragione della prevalenza del Vol- 
gare plebeo sul Latino illustre; ìmperoMhè Ì\ processo è 
ovvio e naturalissimo. Che poi per difetto di scuole e di 
ma^siero siasi incominciato a scrìvere secondochè si 
parlava, cioè secondo il Dialetto volgare, ella è cosa ch« 
deriva e procede come la conseguenza dalle premesse, rome 
l'effetto dalla propria causa. Il volere scrivere, o il dovere 
scrivere senza conoscenza veruna della lingua illustre e 
delle liberali discipline, portò la Lingua stessa a tale, che 
tutto è detto spiegato iu quel passo in cui il Dungalo 
scardassa Claudio da Torino, e che io qui letteralmente 
trascrivo ; 



iìi Geli, Nulli AU. Xill. 27. 
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€ Claudius igitur dum nullam liberalium didicerit 
€ disciplinarum rationem^ proprietatesque ignora ns ver^ 
€ borunij genera generibusj numeros numeris, casus ca^ 
€ sibus jungere rationaòili nescit constructione^ et sic 
€ maximoSj ut fama estj audet tractatus conficere. » Que- 
sta audacia di Claudio, e di alcuni suoi seguaci non potò 
andar disgiunta dalla necessità di molti altri, ì quali, per 
farsi intendere e giovare ad altrui furono costretti ad 
usare anche in iscritto la Lingua volgarmente parlata; ed 
ecco l'origine netta, o a dir meglio la manifestazione del 
prisco Dialetto romano nella Lingua italiana scritta, che 
fu poi ne' secoli XIII e XIV raffazzonata ed elevata a 
Volgare aulico da' Trecentisti. 

Indarno e sempre indarno queglino, i quali hanno per 
bussola de' loro giudizii non la propria ragione, ma Tau- 
torità di questo o di quell'erudito, cercheranno in questo 
libro la confutazione de' lavori di fantasia, onde finora fu 
trattata la questione dell' origine della nostra lingua. I 
fatti, i quali sono più eloquenti delle parole, risponde- 
ranno alle contrarie . obbiezioni; poiché è sul terreno» dei 
fatti e della fredda critica che io ho fondato il presente 
lavoro. Quando altri avrà distrutti i detti fatti; immanti- 
nente e di buon grado mi arrenderò all'evidenza delle di- 
mostrazioni contrarie; imperocché non sono le mie con- 
clusioni quelle che mi sono care, ma in tutto e sopra 
tutto mi é cara la verità. 
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Piccolo Les^co di voci del Dialetto romano nel 
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secolo Xlll. , . . 


119 
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Se il Volgari; romano del secolo Xlll pold, travali- 
cando selle secoli, pervenire a noi ìntegro ed 
iiicufbltu, come è nel Dialetto miu-inesci quale 
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Capo Pamgrqfo 

plausibile ragione può essere addotta per escludere 
che il Volgare stesso vivesse giù ne' secoli prece- 
denti, e mettesse cupo nel prisco Eloquio del po- 
polo romano, cioè nel Dialetto de' Quiriti nella 
stessa età del Classicismo latino ? pa^j. 127 

» » Esempi e paragoni per istabilire Tidcnticitù del Vol- 
gare marincse col Dialetto del popolo romano 
del secolo XIII — Lessico analogo » 127 

»' » Perchè fu preso il Volgare marinese come ter- 
mine del detto confronto » 129 

» » Rozzezza dell'antico Volgare romano » 132 

» » In qual maniera 1' antichissimo Dialetto de' Quiriti 

passò a noi » 135 

» » Sentire del Passavanti intorno a' varii Dialetti ita- 
liani neir età sua — Quale opera fu prestata da 
Dante e da' suoi contemporanei per la elevazione 
del Volgare plebeo » 1 H 

V. » Regolare passaggio delle voci latine nella nostra 

Lingua volgare, o a dir meglio Apoteosi del prisco 

Dialetto lutino nella nostra italiana favella ... » 153 
» » Lessico di voci Latine por dimostrare la regolurilù 

dei passaggi » 15i 

» » Il Latino illustra e Tltaliuno illustre sono due braccia 

di un medesimo arbore » LVt 

» » Decadenza del Latino illustro e prevalenza del Dia- ^ 

letto volgare latino » 184 

VI. IL Regolare passaggio de' Nomi dal latino all' itiilia- • 

no idioma anche nella falsa supposizione che le 
voci del nostro Volgare derivassero dal Latino 

illustre anziché dal Latino volgare » 187 

» » Dimostrazione del detto passaggio in nove distinti 

Articoli » 187 

VI. IL Passaggio de' Prononi — Origine degli Articoli . » Vói 

VII. » Passaggio delle voci de' Verbi in nove distinti 

Articoli » 201 

» » Delle figure delle parole — Esempi » 212 

VII. II. Avverbi — Preposizioni — Interposti — Congiun- 

zioni » 215 

VIII. » La diversità dell'ortografia, che sovente si scorgo 

fra le voci latine e le voci italiane simili, non 
è punto del caso; ma è l'efTetto di norme stabili, 
che regolarono il trasmigramento de' Vocaboli dal 
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Latino air Italiano Idioma, o a dir meglio é Ì1 
fiittu risullunto d;illu prcvalonia det DitiloUo dulia 
[ileiio liitina. In ijujIc ncllu docndumu tiel Lutino 
ìlluslrtì Lrudu.'ise itdl' artogrolìit il suo modu idiu- 
lii'u di pmnuiuiart! pa;/. 223 

Delle voci lutine composte ■ ii'.ì 

Dell' Arentsi, della Sìiicaputura, o dell'Apocope delliì 
vo<!Ì latine • 23t) 

Dello scambio delle Ietterò dalla pagina 23t alla 
pagina 254 - 23i 

Delle pussioni dwU' X in fino « nd meww dulie 
pQiHite » ÌM 

DcllustruneatuT'i delle vih^Ì, le iinuli servono u cliìa- 
mure - 258 

6 tolmonlo vero che i vocaboli italiani posnaroiio a 
uui dui Volgare plebeo latini) scnxa mistione di 
Tormcnlo sli-anioro, die In maggior parie delle 
uuslrc voci, le quali limino vuct simili ael Latina 
illustre, lornuitQ Iulìn« con fermo regol», le quali 
sseludunn adatio ogni avvenimento e quoluiiquc 
fiirtnitu acceswnQ di elemento hsrbariro ... ■ 271 

Dimo-iti,-iizionodel lU-ttn I'liIIci in iloilici separati iirli- 
c.jli dulia pug. 271 alla pug. 2S1 .271 

I) difett'i i-hi^ '^i Ila n<<lli Lingua latria illu^liv- ili 
non poche voci slmili a quello della Lingua il^i- 
linua non eteludo punto die quusla Lìngua, ar.i 
rarTazzonatii ila' nostri Clo-ssinì, fòsse la slusta 
Lingua parlata dal popolo romano, unclie ne' se- 
culi deirauma latinità 283 

DilTerenxa tra il Lutino illustro ed il Latino par- 
lato — DifTcrema di Torma tra l'iLaliiuiK usato dui 
Cla!;stcì e l'Italiano ohe .ii ha ne' Diilelli. ... -281 

Anche il Volgare usata du' Glus.sÌ4-i, srrilto coU'an- 
ticu Ortografia, é appcnin riconoscibile —Esempi 
e conclusioni . 28fl 

In quale maniera deve e^isere inteso un passo 
Danto sullo mobìlitìi Aoi volgare Eloquio. . , 

Voci italiane, la cui antluliilà si perde nell'i 
rotile 

Voci doppie usate da' Latini per significare 
desimu cosu 

Utìlitii della Lingua latina a chi vuole icrivere eie- 
gunlementc in Lingua italiana. 
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Capo Paragrafo 

X. II. È un fatto per quanto specioso, altrettanto certo che 
il Volgare Dialetto de' nostri popoli originarii 
del vecchio Lazio ha maggior simiglianza col pu- 
ro e vergine Latino di Catullo, di Terenzio, e 
di Cesare, che non col Latino de' secoli IV e V 
deir Era nostra, in cui si protende ch(ì il Volgare 
stesso abbia avuto origine dalla corruzione del 
Latino illustre per Tinnesto del Linguaggio bar- 
barico V^^fJ' ^^^^ 

■ XI. > La storia, studiata come si conviene, convalida lo 
nostre conclusioni, escludendo noLlamonte die il 
Volgare Eloquio sia una superfetazione» del La- 
tino illustre per incubazione barbarica .... » .'^25 
» » Resistenza del Volgare latino alle seduzioni delle 

Lingue straniere. . . , ' . * 335 

XII. » Non si può in conto alcuno ricevere X opinione 
di coloro, i quali attribuiscono a' Siciliani il vanto 
di avere acconciata la vocale finale alle voci del 

nostro Eloquio a cagione di Eufonia » 3i3 

3» » Rozzezza del Volgare siciliano nella olà di Dante > \^\^ 
3» » Di Lucio Drusi supposto autore doli i delta inno- 
vazione ed assurdi che derivano dalla della Ipolesi » 3 iO 
XIII. » Palpabile illusione di coloro, che si baloccano nel 
ricercare V origine di moltissime voci italiano 
nelle Lingue forastiero e soguatamonte nella Lin- 
gua greca e niella germanica » 353 

» » Sentire di alcuni moderni scrittori suirorigine dello 

Lingue » 358 

3» » Dichiarazioni sul proposito » 305 

XIV. » Non è una semplice ilhisicme, ma una bruita fin- 

zione, anzi una frode, \o spacciare la dorivaziono 
o il nascimento di molti vocaboli italiani dalla 

Lingua provenzali* de' Trovatori » 371 

» » Il Tassoni ed il PiUrarca » 372 

XV. » Epilogo di questo lavoro Filologico — Sguardo alla 

letteratura latina nell'età di Simmaco — Con- 
clusione » 385 
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